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INTRODUZIONE. 



si riandano i fasti dell’ uman genere , si 
trovano registrati in più di un luogoù disastri 
delle Nazioni, e rare- volte indicata la pro- 
- spenta de Popoli^ Gli oltraggi dell’ umanità, 
e le seduzioni del vizio’si* sono con somma 
■ diligenza involate alla man rapace del tempo, 
ma l ordine progressivo dèlie cognizioni utili 
si e quasi abbandonato- alla notte caliginosa 
de Secob. Le sciagure della pace , i furori 
della guerra, le rivoluzioni degli Stati ., le ro- 
NÙne degl’Imperj, sono fuor- du dubbio grandi 
lezioni: peri la docile posterità, che voglia eru- 
dirsi su il modello;de’ grandi esempj^ ma non 
])erciò soQ da trasandarsi le scoverte di quegli 
spinti elevati, che furonoi primi a correggere 
1 difetti della Natura co-’ Itimi della»Ragione , 
c stabilire i fondamenti 4ella prosperità su le 
basi della Giustizia. ' ■ . > 
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Questo campo immenso, già troppo negletto 
nell’ epoche di stupidezza , e di ferocia , ed 
abbastanza dissodato dalla diligenza de’ tempi 
migliori , è un oggetto ben degno di esercitar 
l’attenzione di chiunque s’interessa nella sor- 
te de’ suoi simili. Da qualunque punto di vi- 
sta egli si osservi , sempre offerisce il giocon- 
do ritratto dell’ umana perfettihilità in atteg- 
giamento di tendere alla percezione. 

I popoli hanno spesso degradata questa pri- 
ma tendenza della natura , e qualche volta ne 
hanno così felicemente secondata la benefica 
impulsione, che si son resi possessori dello sta- 
to più florido,che mai possa godersi su la Ter- 
ra. Ma da una congerie di fatti non equivoci , 
analizzati dalla ragione, risulta, che quelli 
realmente hanno prosperato , i quali han sapu- 
to combinare nel tempo stesso un’ esistenza 
operosa , una sussistenza copiosa, una con- 
sistenza vigorosa : tre prospetti diversi , dai 

3 uali si può riguardar 1’ economia pubblica 
elle Nazioni , e tre soggetti fecondi da trat- 
tarsi ripartitamente nel corso di quest’ Opera. 

Lib. J, Bel vedere 1’ uom Cittadino solle- 
varsi con rapidità di successi ad un massimo 
grado di esistenza. Esistere in questo senso 
non significa prolungarsi i momenti d’ una 
vita precaria , ma far , sotto la protezione del- 
le Leggi , un uso libero de’ beni fisici , e de 
beni morali , delle forze meccaniche, e delle 
forze intellettuali che andranno ad esami- 
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narsi , còme primi elementi della prosperità 
Civile. 

Ijìb. JI, Inseparabile dal^esistenza èia ne- 
cessità di sussistere. Se la man dell’ uomo non 
è sollecita a stimolare , ed a perfezionar 1’ o- 
pera della natura , s’ egli lascia languir la terra 
sotto i suoi piedi , ben tosto mille indigenze 
Tassaliranno da ogni lato, e cadrà vittima della 
sua pigrizia. Per conservarsi dunque l’umana 
esistenza , è necessario, che un assiduo lavoro 
sviluppi la riproduzione de’generi, ed una in«- 
dustriosa attività faciliti il ricambio de’ pro- 
dotti , coir esercizio dell’ agricoltura , della 
pastorizia , del commercio , e della naoiga^- 
zione , che andranno ad esaminarsi , come pe<- 
renni scaturigini dell’ opulenza domestica. 

Lib. III. Inutile è la sussistenza de’ mem- 
bri , se non cospirano con intenzion paralle- 
la alla consistenza del corpo. Per combinarsi 
dunque in un tutto armonico le parti isolate , 
debbono ricevere solidità dalla popolazione , 
e dall’ istruzione , che andranno ad esaminar- 
si , come cause della robustezza politica. 

L’esame analitico ha seguito il progresso del 
Sistema legale dallo stato di natura allo stato 
di società, in cui, sviluppandosi un nuovo or- 
dine di cose, l’autorità Legislativa obbliga 
r uomo ad esser Cittadino, ed il Cittadino ad 
esser Suddito. Scorso rapidamente un campo 
sì vasto , rimanea da esaminarsi il progresso 
del Sistema Civile dall’ esistenza peifettibi^ 


Digitized by Google 



s 

le alla consistenza perfetta y in cui l’in Jiistria 
privata moltiplicando il ben pubblico , rende 
floridi gli Stati , e robuste le Nazioni : sog- 
getto non men degno di esporsi al colpo d’oc- 
chio dell’ anime generose , che s’ interessano 
nella sorte de’popoli. L’ indulgenza, con cui 
fu da queste accolto il primo esame, ha in- 
coraggiate le ricerche del secondo. La perfet- 
tibilità fu il vette dell’ uno. La prosperità è 
la molla dell’ altro ,* ambedue vengono dall’ i- 
stessa origine^ ambedue vanno all’istesso fine,* 
e se la Teoria del Sistema Legale non avesse 
coerenza coll’ Economia del Sistema Civile , 
o questa sarebbe un effetto illusorio , o sareb- 
be quella una sterile causa .... Veggiamo^ 
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LIBRO I. 

ESISTENZA OPEROSA. 


CAPO PRIMO 
Beni fisici. 


I. 

Il male si rovescia a torrenti su i brievi giorni 
deli' uomo , ed il bene si trova sparso in piccioli 
frammenti nel gran volume delle umane vicende. 
11 termine di bene ( spesso mal definito dall' in- 
temperanza de’ sistemi ) significa un risultato di 
piaceri , o di realità , o di opinione. Il piacere c 
un impasto di sensazioni e di sentimenti analoghi 
alla doppia orditura dello spirito , e del corpo uma- 
no (a). La sensazione è un fremito soave , o con- 


(a) Per appetenza di piaceri non si dee intendere sol- 
tanto la tendenza alle delettasioni puramente fisiche . . . 
Ma sotto il nome di piaceri bisof'na comprendere ancora 
(juclle , che noi possiam cljiamare delettasioni dell' ani- 
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vulsivo eccitato dal contatto degli oggetti nelle fibre 
elementari degli organi. Il sentimento è un atte 
riflesso dell’ anima su le percezioni , che le tras- 
mettono i sensi. Da queste fonti scaturisce il brio, 
r ilarità , la contentezza ; e dal ridente coro di 
queste blande affezioni , risulta quel grado- di per- 
fezione fisica , e morale , dietro a cui perpetua- 
mente sospirano i voti umani. 

§. II. , 

Possessor di questo grado eminente di perfetti- 
bilità , è chiunque ha sotto la mano una quan- 
tità minima di mali , ed un massimo aggregato di 
beni, ma beni animati dall’azione, e non intor- 
piditi dal riposo. È una verità dimostrata , che la 
sensibilità fa discernere allo spirito le diverse oscil- 
lazioni del piacere, e del dolore, e che l’irrita-, 
bilità tende le molle dell’anima ad appetir le sen- 
sazioni gioconde , e soavi ; e quindi deriva , che 
1’ Uomo , come sensibile , sia un esser passivo , e 
come irritabile , sia un essere attivo. L’ attività , 
e la vita sono termini inseparabili , e perciò men- 
tre 1’ uomo in azione sente gli stimoli del piace- 
re , si appaga nel gradito sentimento , che lo vi- 
vifica : mentre l’Uomo in riposo è sommei’so ne' dol- 
ci vapori del piacere , 1’ anima si stupidisce nel 
pigro sentimento , che la inebbria. 11 vero bene 
non è dnnque una massa di piaceri stagnanti ; ma 
di piaceri progressivi , che scorrono con agilità nelle' 
fibre sensilnli , senza mai degenerare in una limo- 
sa putredine ■ 

^ •y-'.jO'*’ ^ ik ' ‘ 1 >. kj 

ma. Quelle dolci, e ('ive affezioni, le quali la penetrano così 
deliziosamente , che tutta V occupano , seiiaa lasciarvi al~ 
cun vano , e che nascono da'rapporli , che noi abbiamo co- 
gli esseri della nostra specie , e che non possiamo sperimen- 
tare se non se nello stato di società. Ordì e nalurel , et es- 
seuticl des Socielcs Poliliqu. cliap. I. 
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§. III. 

I bisogni fisici irritano le appetenze , e le ap- 
j)etenze mettono in movimento le facoltà ùell’Uo- 
mo. Il possessor del superfluo , appagati i bisogni 
di realità , si crea bisogni di opinione. L’opinio- 
ne può tutti esaurire i mezzi dell’oziosa opulenza; 
ma se tutto non 'consuma, lascia un gran vano nel 
satollo possessor d’ inutili ricchezze. Questo vano 
si rende tanto più molesto , quanto la diuturna 
abitudine della sazietà spossa la sensibilità degli 
organi , e 1’ anima passiva del ricco languisce in 
una perpetua paralisia. Quindi Ja noja divoratri- 
ce (ù) , implacabile flagello de’ Grandi , consuma 
più di un Apicio fra le sue delizie , più di un Lu- 
cullo tra le sue lautezze , più di un Creso fra’suoi 
tesori ; mentre il frugale , ed attivo abitator del- 
1’ Attica (c) , trovando insipido il possesso dc’be- 
ni già conseguiti , stimola assiduamente la dura su- 
perficie della Terra , solca con intrepidezza gli spa- 
ziosi campi del mare , e trova nel piacer di fati- 
gare il prezzo della sua fatica. 

Al piacer conseguito succede la sazietà , alla sa- 
zietà la svogliatezza , alla svogliatezza la noja. 11 
piacer che non può conseguirsi rende inutile l’at- 
tività , ed aflligge la passibilità dello spirito. Il 
piacere , che si va a conseguire , anticipa alle fibre 
irritabili le sue grate sensazioni , a misura , che 

(b) Post equitem sedet atra cura. Horat. Od, I. Lib. 3. 

(c) yithenienses omnia cum laboribus , et periculis per- 
petuo moliuntitr , rebusqtie partis minimum fruuntur , quia 
res àlienas sibi quaercre semper student , et diem fesium 
nihil aliud esse pittante quam coi\jicere quac .condnéuul^ et 
oliuin iners plus mali ajfcrre existimanl , quam laboi'iosum 
negolium. Thucidid. de bell. Pclopomics. Lib. I. 
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r azion dell’ Uomo più si accosta ad oltcnerne il 
possesso. Il vero Lene non consiste dunque nel re- 
trogrado sentimento de’piaceri già conseguiti, ma 
nell’ azione più prossima a’ piaceri imminenti. Il 
godimento si risolve in un momento felice di pas- 
sione ; il conseguimento è la serie di tanti momenti 
felici , quanti sono i gradi, per li quali l’azione 
si appressa al Lene. Il piacer , che si possiede , 
presenta un’ ignuda sensazione , che per quanto si 
trovi analoga al meccanismo dello stato attuale , 
altro non è , che una passiva adezione deiranima*. 
il piacer , che si va a possedere , è una gioconda ^ 
immagine di un’attiva maniera di esistere , abbel- 
lita dalla speranza , ed ingrandita dall’ immagina- 
zione. L* azione dunque più immediata al conse- 
guimento del bene , è lo stato più prospero del- 
1’ Uomo , c 1’ Uomo non è tale quando, pienamen- 
te soddisfatto ha di gii» consumato i preziosi mor 
menti della contentezza ; ma quando rapidamente 
avanzandosi al conseguimento del bene , è nel mag~ 
gior punto di approssimazione verso l’ oggetto ^ 
che può soddisfarlo : cosicché nel godimento de’be- 
aii fisici la perfezione non è sull’estremo termine, 
in cui cessa la perfettibilità ; ma in un sentimenr 
lo, che eccitato dalla prossima speranza di posse- 
derli , precorre la sensibilità degli organi.. 

§. V. 

Questo sentimento , che affetta l’anima per an- 
iicipazione y consiste non tanto nell’ atto , quanto 
aiella potenza delle grate sensazioni ,-che agisco- 
no più colle gioconde attrattive , che colle scosse 
immediate delle fibre organiche. La meccanica dei 
piaceri tutta consiste nell’ appagare i bisogni di 
realità , o i bisogni di opinione. I bisogni di rea- 
lità non possono ecceder la sfera del sistema sen- 
sibile , che trovandosi limitato dalla mano della 
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natura , può ricever ben tosto dalla mano dell’uo- 
mo 1’ opportuno sovvenimcnto. I bisogni di opi- 
nione hanno un progresso non meno interminabile 
de’ rapidi svolazzi dell’ ardente immaginativa , i di 
cui fantasmi non sempre si possono realizzare , o 
per mancanza di occasione , o per difetto di mez- 
zi. Attualmente felice non può mai dirsi quell’uomo, 
che si lavora chimeriche necessità di oggetti ap- 
petibili , il complicato possesso de’quali sfugge il 
tatto dell’ individua sensibilità. Ma può ben egli 
appagar le sue voglie smoderate coll’ acquisto di 
segni , che li rappresentano , e così possedere in 
potenza tutti quei beni , che gli è negato di pos- 
sedere in atto. 

I bisogni eccitati dalla fame , dalla sete , dal 
freddo , dal caldo si riparano con facilità dalla be- 
neficenza della natura, e dalla vigilanza dell'uo- 
mo; ma i bisogni eccitati dalla vanità, dal fasto, 
dall’ orgoglio , dall’ ambizione , dalle passioni im- 
periose, e da’ vizj ragionati , soii voragini immen- 
se, capaci di assorbir tutti i beni della Terra. La 
pesca , la caccia , 1’ agricoltura , la pastorale pos- 
sono render satollo , e contento non meno il Sel- 
vaggio di California , che il Pascià di tre Code. 
Un sufficiente sussidio centra i disagi della Ter- 
ra , ed un comodo riparo contra le ingiurie del 
Cielo , costituiscono un’ adeguala maniera di esi- 
stere , per chi voglia soltanto soddisfar le naturali 
appetenze. Ma là dove si apra 1’ adito a’ bisogni 
di opinione, non è sufficiente un superbo Haràm, 
non le gemme del Gange per abbellirlo , non gli 
odori di Arabia per profumarlo , non le bellezze 
di Georgia per popolarlo ; un treno magnifico , un 
corteggio numeroso , una ricca supellettilc , una 
tavola sontuosa , feste, cacce , spettacoli . . . Qual 
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vasto orizzonte di oggetti appetibili ! Riunirli tutti 
sotto una mano , è un tentativo illusorio ; j)osse- 
dcrne il valore rappresentativo, c il caj>o d’ opera 
dell’ umana sagacità. Ma con ciò si ha ben la poten- 
za. non già Vatto possessivo degli acquisti possibili. 

- S- 

I bisogni di opinione dunque son quelli , che 
fermentano nel cuore umano l’ impetuosa avidità 
di una potenza illimitata. Una vertigine ambizio- | 

sa di estendersi oltra la sfera della propria atti- i 

vità , eccita le brame intemperanti di poter con- 
seguire ogni oggetto appetibile ; e quello spirito 
economico , ehe sa con minor didlcoltà accumula- 
re i segni , che rappresentano tal ricchezza , co- 
munemente si crede , che tenga la fortuna per li 
caj>clli. Ma un proprietario d’ immensi tesori è poi 
realmente felice ? Ecco un gran problema di mo- 
rale , c di politica. 

§. Vili. 

Un possesso!' di ricchezze solitarie è in uno sta- 
to puramente passivo. Arbitro de' mezzi di acqui- 
star beni di ogni genere , egli vive ordinariamen- 
te in un torpore , che lo tiene indeciso nella sc^- 
ta dell' acquisto , e lo tien sospeso nel sentimento 
del possesso. La facilità di ottenere gli rende in- 
sipido il gusto di avere ottenuto. Le. sue facoltà 
stupidite, le molle dell’anima spossate, l’energia 
dello spirito distratta , non gli permettono di go- 
dere il soave progresso di un’ esistenza operosa. 

Egli ha con se il cadavere di una potenza , che 
riducendosi ad alto , lo priva dell’ attuai manièra 
di esistere senza renderlo più contento della sua 
condizione ; questa potenza è con lui , ma non in 
lui. Egli non è dunque , felice (<s?)- 

; 

(d) Nmi possidentem multa vocaveris 
Rccle beatami rectiax occupai 
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§. JX. 

Un possessor di ricchezze difl'usive , se considera 
queste come mezzi del suo ben essere, e non come 
termini della sua perfezione; e se fortifica co’ soste- 
gni del ben particolare la vacillante macebiua del 
ben comune , egli è già nel sommo grado di appros- 
simazione verso r estremo termine della carriera 
perfettibile. Una folla di virtù sociali già gli ten- 
de la mano ; un treno di consolanti afi'eziuni lo 
siegue da per lutto. La beneficenza lo rende con- 
tento di se stesso , la gratitudine lo rende conten- 
to degli altri. La vernice del piacere abbellisce i 
momenti della sua vita , e la sua vita anima gli 
oggetti , che lo circondano. Egli in somma met- 
tendo in azione le inerti ricchezze , ritrova in quelle, 
i mezzi piu sicuri di proteggere l’ innocenza , di 
sollevar la virtù , di soccorrere, la miseria , di com- 
pensare il merito , e quindi riducendo ad atto la 
potenza de’ segni rappresentativi , eh’ egli possie- 
de , si gode il prospero stato di un’esistenza ope- 
rosa. L’opulento perciò può ritrovar la felicità nella 
benefica circolazione de’ suoi tesori. 

A §•. X. ^ 

A torto dunque Io spirito Filosofico ci vicn tanto 

declamando 1’ abborrimento delle ricchezze , e for- 
se con meno ragione l’entusiasmo politico va tanto 
esagerando le funeste cicatrici della disparità delle 
fortune , quando il vizio non è già nel possesso 
de beni , o de’ segni che li rappresentano , ma 
nella rapacità della man , che gli acquista , o nella 
tenacità della man , che gli occupa. Si additano 
intere popolazioni oppresse dalle sciagure , inno- 

Nomen beati ^ qui Dcoruni 
Muneribus sapienter Hit', 

Duramque callet paupcriem pati 
llorat. Od. 9, Lib. 4. 
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centi famiglie divorale dalla fame, poveri anelanti 
sotto il peso della miseria per dar luogo al fa- 
sto , all’orgoglio, all’avidità della corrosiva opu- 
lenza. Tutto può succedere , quando si perverte 
r uso de’ mezzi indifferenti , che possono condurre 
ad un buon fine. Gli eroici slanci delle virtù più 
sublimi possono degenerare ne’ vizj più atroci , ma 
non perciò il biasimo dovuto a questi può defrau- 
dare quelli della giusta lode. Gli acquisti eccessi- 
vi producono, è vero, la disparità delle fortune, 
ed all’ estrema disparità delle fortune per lo più 
vien dietro la miseria de’ popoli : ma questa ri- 
sulta costantemente dall’ acquisto vizioso , o dal- 
l’ ingiusta detenzione delle ricchezze, non già dal- 
r innocente metodo di ammassarle, o di posseder- 
le. Colui , che scava la tomba ad un gran volu- 
me di beni superflui , de’ quali priva se stesso , 
c defrauda i suoi simili , è un mostro di avarizia, 
che meriterebbe esser seppellito col suo tesoro ; c 
se il colosso della sua privata fortuna ha per ba- 
se la pubblica indigenza , il popolo , che lo ve- 
<le , e lo soffre , è il più misero della terra. Ma 
quei , che per le vie legittime di un’esistenza ope- 
rosa , esercita le sue forze , cd i suoi talenti per 
acquistare a se stesso gli agi , e le delizie della vi- 
ta, e per somministrare agli altri i sussidj contra 
la morte, ben lungi di rendersi oggetto di abbo- 
minazione , diviene il genio tutelare di tutto un 
popolo , che benedice nella di lui fortuna il pe- 
renne deposito del ben comune (e) ; perche se la 
liberalità è una virtù , i suoi punti di appoggio 
son la provvidenza , die acquista y e la pruden~ 
za , che conserva ; detestabile è dunque l’abuso^ 
non V uso legittimo delle ricchezze (/). 

(e) Ricard. Cumlcrland. des Loix naturdl. cap. 8. 5. 

(Q Ncque, enini solum nohis divites esse volitmus } seU li- 
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§. Xt. 

Tulli gli uomini , animati dal generale istinto 
di ben esistere , corrono avidamente all’ esca del- 
l’utile (g) , ma non tutti hanno l’ istessa agilità 
per raggiungerlo opportunamente. Si detesta l’ec- 
cessiva disuguaglianza delle fortune , come se fosse 
tutta opra dell’ uomo , e non si bada , che la na- 
tura non ha ripartito con parità Geometrica le in- 
fluenze del Cielo, la fecondità della Terra, l’at- 
tività delle forze , e la perspicacia de’ talenti. La 
disparità delle cause dee necessariamente produrre 
effetti sproporzionati , e la sproporzione degli ef- 
fetti dee indispensabilmente formar condizioni dis- 
simili (h). Nell’irregolare assortimento di queste, 
1’ uomo più disagiato o è privo in lutto, o possiede 
appena il necessario fisico , mentre il più favorito 
dalla sorte ha ben di che provvedere al necessa- 
rio relativo. Da che questi ha il compenso de’bi- 
sogni di realità , si rivolge di buon grado a sod- 
disfare i bisogni di opinione , a fine di rendersi 
meno stentosa la vita , e di moltiplicarsi la massa 
delle sensazioni men triste , ma senza poter con- 
seguire le più deliziose , e superflue * Allo 

l^ris , propinquh , amicis , viaxiineque Reipuhblicae. Sin- 
gulorum enim facullales , et copiae , divitiae sunt Civita- 
tis. Cicero de OiEc. Lib. o. 

(g) TJniversos homines , et bonos pariler , atque maloi 
lucricupidos esse. Plat. dial. I. de Stud. lucraud. 

(^h) La disparità delle fortune mette radice nella disu- 
fiuaglianza delle potenze fisiche , ed in una moltitudine di 
circostanze eventuali , indipendenti dall' umana volontà ; e 
con CIÒ in qualunque situazione voi supponiate gli uomini, 
voi non potrete mai pareggiar le loro condizioni , se cam- 
biando le Leggi della natura voi non uguaglierete per 
ciascun di loro le potenze fisiche. Ordre naie* et, et esseiUicl 
des Soc. Polii, chap. 2 . 

Briganti. 
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» qui ( esclama lo spirilo Filosolico ) qnesl'aure.'i 
» mciliocrità dee essere il punlo finale de’ voli 
» umani , e chi di vantaggio innoltra gli acqui- 
» sii , diviene istrumonlo della propria ingordigia, 
» e deir altrui miseria . dovrà dunque il pos- 
sessor del necessario relativo interrompere il pro- 
gresso della sua perfettibilità, ed abbandonarsi al 
sonno letargico di un perpetuo riposo (f) ? ma co- 
me spogliar questo essere attivo dal principio , 
ehc anima l’energia dello spirito? Un uomo senz’al- 
cun desiderio di perfezionar la propria esisten- 
za , è un cadavere ambulante. Quest’ ira])aziente 
brama è quella , che obbliga 1’ uomo ad impiegar 
le sue forze, ed i suoi talenti; a far uso delle sue 
braccia , e delle sue facoltà ; ad esercitar le fun- 
zioni di figlio prediletto della natura ; e supposta 
quest’ alTezion primitiva , colui, che ha sperimen- 
tato nel possesso de’ beni un compenso equivalente 
a’ suoi bisogni di realità , e di opinione , se non 
attende a conseguirne 1’ acquisto , ed a moltipli- 
carne la massa , o è up insensato , o è un prodi- 
digio di singoiar disinteresse , che non può servir 
di modello al comun degli uomini. 

, ' (i) TJn Legiflatore considera le ricchezze come un mezzo 
di eccifar t industria , e la fatica, c giammai come un be- 
ne assoluto , che abbia in se stesso alcun ojedore. Gli sfor- 
zi , CHE SI fanno per ACQUISTARLO SONO IL VERO BENE , clìe- 
gli proccura , perchè dà impulsione al corpo politico , che 
si distrugge nel riposo , come il corpo' animato . Gli uomini 
multiplicandosi , e soccorrendosi vicendevolmente a perfe- 
zionar V arti , son giunti al segno di soddisfar con estrema 
facilità i loro bisogni fisici : conviene dunque , per conti- 
nuar nella fatica , clt essi immaginino , e si creino 4/isogni 
di altra specie Senza questi bisogni essi reste- 

rebbero in un ozio che bentosto li corrompmbbe, e distrug- 
gerebbe i principi della società. Chang«az Traité de» extrem^ 
Lvi 8- ciiap. IO. conseq., b 
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XII. 

h possessore dunque del necessario relativo , a- 
tìimato da una esistenza operosa alP aequisto di 
lina miglior maniera di esistere , dee per neces- 
sità far ogni sforzo possibile per moltiplicarsi la 
massa de’ beni. La superfluità di questi lo fa pas- 
sare dallo, stato di mediocrità allo stato di opulen- 
za ; dovrà qui dunque fermarsi questo favorito 
dalla fortuna ? Dovrà qui cessare il progresso de’suoi 
legittimi acquisti? ma come cessar 'dagli acquisti, 
se per un istinto indomabile di perfezionar lo stato 
attuale, egli non cessa di essere perfettibile ? At- 
tenderà dunque a far prosperare il gran volume- 
delie sue ricchezze ? ma se queste si accumule- 
ranno fino al segno di far ombra alla man , che 
governa, come soffrirne il pericoloso a vailzaitiénto? 

Come appunto al rapido torrènte , che minaccia 
gli stentali lavori della coltivazione , si aprono sol- 
lecitamente gli argini per far "derivare la gran 
piena dell’ acque ; così tm moderato governo dee 
trattar 1’ esorbitante opulenza. Se la teoria di una 
ben’ organizzata costituzione avrà di buon’ora pre- 
parati i sudditi alla divisibilità bel bene , non sa- 
rà diflìcile esercitarne la pratica. L’opulenza con- 
siste, o in ricchezze fondiarie , o in ricchezze nu- 
merarie. Confluiscono le prime in sì gran folla in 
mano di un possessore, che giunga a mettersi a livel- 
lo colla forza imperante?Si scemi il fiume, e le acque 
scorreranno placidamente nel solitoletto. Si obblighi 
quel proprietario , che misutU il suo vasto domi- 
nio coll’ Orizzonte , a farne partecipe qualche iu- 
digente , che non ha dove impiegar le sue brac- 
cia , prescrivendosi a questo un’annua retribuzio- 
ne , e subito si fenderà la calma a due Cittadi- 
ni , 1’ uno schiacciato dal gran fardello dell’ opu- 
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lenza , l' allro anelante sotto il flagella della mi- 
seria. Un moderalo confine alle proprietà locali , 
ed ecco 1’ arcano politico di ogni saggia legisla- 
zione. Questo arcano osservato ledelinenle da Spar- 
la fu per otto secoli il più sicuro propugnacolo 
della sua libertà , negletto da Roma fu il primo 
anello delle sue catene. Non si dovrà perciò risu- 
scitar dalla tomba l’odiosa Legislazione de’ Grac- 
chi. Lungi da ogni moderata costituzione i colpi 
di autorflà , le riduzioni coartate , le partizioni 
agrarie. Un ricco possessore dilata in eccesso l’e- 
stensione del suo dominio ? si lasci dilatare ; si per- 
metta alla sua perfettibilità fisica uno spazio in- 
definito. Come poi lo metterà in coltura ? colle 
braccia servili ? si abolisca da’ Governi beii ordi- 
nati la degradazione della specie umana : si spez- 
zino da una legislazione amica degli Uomini i 
barbari ceppi , che li trattano da bestie. E quan- 
do Crasso non avrà sotto la sua sferza un eserci- 
to di schiavi , sarà privo degl’ istrumen ti necessa- 
rj per isvolger le glebe de’suoi smisurati poderi. 
Allora il possessor dell’enorme proprietà reale do- 
vrà implorare il soccorso dalla classe coltivatrice, 
ed il povero , ma libero operajo diverrà parteci- 
pe delle ricchezze di quell’ opulente proprietario , 
che non può da se solo esercitar la fertilità de’suoi 
fondi, senza l’opera di mani straniere. 

$. XIV. 

Vero è , clic la pubblica autorità sia custode , • 
e vindice della proprietà privata , e che il diritto 
inviolabile del proprietario consista nella facoltà 
di usare , e di abusare de’ proprj beni. Ma quan- 
do tale abuso può scomporre 1’ equilibrio del ben 
comune ; quando vaste solitudini, riunite sotto una 
mano , indicano l’ impotenza di un solo , e la de- 
seiazione di molti ; quando 1’ esistenza precaria 
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del povero è calpestata dal potente , e negletta 
dall' opulente ; allora esclama r l'augusta legislazio- 
ne : Expedit Reipublicae , ne re ma quis ma- 
le utatur {k) ... Il SavranQ è il tutore legit- 
timo del comune interesse , e come tale può ben 
prescrivere all’ interesse particolare quei giusti con- 
fini , ohra i quali il Cittadino divien sospetto alic^ 
Stato , e lo Stato diviene odioso al Cittadino. 

§. XV. 

Se poi la corrosiva opulenza accumula sorda- 
mente non già una massa esorbitante di beni rea- 
li, ma un eccessivo numero di quei segni ideali, 
che li rappresentano, e se la vanità , l'orgoglio, 
il lusso nazionale non isminuiscono il fiume, che 
a dismisura s ingrossa ; o le ricchezze dell’ ingordo 
possessore non sono ascose al depositario dell’ au- 
torità moderatrice , e questi può discretarnente ob- 
bligar la -man tenace, che le possiede , a realiz- 
zare i segni rappresentativi negli oggetti ; rappre- 
sentati , ed a moltiplicar la mass» de’ beni ' fisici 
della nazione ; o i reconditi tesori dell’avaro sfug- 
gono il colpo d’occhio di chi ha nelle mani l’au- 
torità del comando ; ed allora hen lungi dal con- 
siderarsi estremamente ricco , il possessore di un 
valor numerario , che mai non si numera , e di 
segni rappresentativi-, che sotterrati , nulla -rap- 
presentano , è il primo povero della nazione. Un’im- 
mensa proprietà non è dunque un vizio morale, 
se è diffusiva, non è un vizio. politico , se è di- 
visibile; e quando, r umanità del proprietario sa 
rattemperar V abuso dell’ opulenza , quando l’eco- 
nomia del governo sa correggere i capricci della 
fortuna , la prosperità pubblica, e le ricchezze pri- 
vale possono star sicuramente in compagnia. Chi 

) 

(k.) Jusiin. Instit. Ctt>. lib. i. tit^ 8. §. uU. 
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molto possiede molto può , e questa potenza , fon* 
data su i beni fisici , può divenire una perfetta ma- 
niera di esistere , se vien corroborata dal posses-; 
so de* beni morali. 

C A P O II. 

Beni morali. 

■ . ' §. I. 

I Beni morali volgarmente si confondono colle 
virtù t ed il possesso di quelli per lo più s’identifi- 
ca coU’ esistenza di queste ; ma il termine di vir- 
tù, va definito diversamente a misura, che varia- 
no i capricci de’ Popoli , ed i pregiudizj delle Na- 
zioni. Virtù suppone la vedova ^diaua , lo in- 
cenerir se stessa su la tomba dell’estinto consorte. 
Virtù crede 1’ intrepido Romano , il bruciarsi la 
destra alla vista di un Re nemico. Virtù stima 
il selvaggio > Irocchese , lo arrostir su le vive bra- 
ge il prigioniere di guerra. Quante virtù nella for- 
za' combustibile delle fiamme ! L’ equivoco signi- 
Rcato di virtù varia dunque secondo i punti del- 
r Orizzonte. Lo spirito filosofico , che ha preteso, 
definirla con maggior precisione , ne ha fissato*^ 
il carattere essenziale nell’ intensione efficace di 
moltiplicar la massa del ben comune (a). Ma l’e- 
nunciato di questa definizione ha poi tutta fesa t- 
tezza , che si pretende ? 

Chiunque agisce in conformità del Codice Legis- . 

lalivo della sua Nazione , seguendo fedelmente il 

1 

fa) Z' on ne doit le nom de verlueuses , qtì aux actioHs 
utiles aii pubUc , et conformes à t intérSt général, Helve- 
fius de r Hom: sectioo- 2. chap: 17. 
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piano de’ precetti Legali, moltiplica la massa del 
ben comune , ma la efficacia della sua docile in- 
tenzione versa nella sfera della probità, e non 
in quella della virtù. Se il Cittadino non ubbidi- 
sce all' imperioso comando della Legge , la forza 
reprimente della sanzione ben tosto io rimette su 
le vie del giusto, e dell’onesto ; ed il batter 
queste di buon grado , o di viva forza , non può 
dirsi virtù morale , ma probità civile. L’ interesse 
generale esige , che la combinazion de’ sessi sup- 
plisca al bisogno della popolazione ; ma non per- 
ciò lo stato conjugale può dirsi una virtù di chi 
ne rannoda i sagri legami. L’ utilità pubblica ri- 
chiede , che 'il proprietario coltivi il suo campo; 
ma non perciò il suo lavoro potrà definirsi per un 
atto virtuoso. Virtù vera unicamente può dirsi quel 
magnanimo sforzo dell’ essere intelligente , che non 
agisce conira la legge , non secondo la legge , 
ma olirà il precetto della legge , o per amor del 
supremo Legislatore , o per amor di se stesso , o 
per amor de’ suoi simili. Colui , che si vendica 
dell’ oflèsa , opera contra la legge. Colui, che ne 
rimette la riparazione all’ autorità legittima , opera 
secondo la legge. Colui , che benefica 1’ offensore, 
opera oltra la legge. 11 primo è un suddito con- 
tumace : il secondo è un cittadino probo : il terzo 
è un uomo virtuoso. Quindi lo spettatore s’ inor- 
ridisce al furor di Catilina ; si a]q)aga della mo- 
derazione di Esther; e versa lagrime di tenerezza 
su la clemenza di Augusto , perchè abbomina 

> 

(Ji) Tanto avvenne al Gran Condè nella prima recita del 
Ciana di Comellle in udir quei versi profferiti da Augusto: 
Je suis niuilre de mai , camme de C Univers ; 

Je te suis ; Je veux f étre ; ó siécle ! à mdmoiref 
Couservez à janiais , ma nawvlle vietoire. 
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il vizio del primo , perchè stima la probità della 
seconda . perchè ama la virtù dell’ ultimo. Il me* 
rito dunque di questo magnanimo sforzo tutto con- 
siste nel superar se stesso con un atto libero più 
perfetto della Legge medesima. 

s. III. ■ 

Questo generoso sagrificio del primo istinto del- 
1’ uomo può ben dirsi una virtù , ma una virtù 
non comprende tutte le classi virtuose ; atteso che 
può r istessa imperiosa affezione divenir vittima 
di un’ affezion più sublime. Il principio benevolo, 
che eccita 1’ attività dell’ uomo , o è rivolto a se 
stesso , o è rivolto a’ suoi simili , o è rivolto al 
supremo Essere. In quest’ ultimo e primo ogget- 
to , ritrova la mente umana un sì vasto commesso 
di perfezioni , che in quelle beandosi , può im- 
molare r amor proprio su 1’ ara dell’ amor divino. 
Questo atto straordinario del più sublime disin- 
teresse , appartiene a’ miracoli della Grazia , e 
non agli sforzi della natura , e perciò non è mi- 
nistero dei I Filosofo il deciderne il merito ; ma 
non . perciò, la preferenza dell’ amor divino all’ a- 
mor. proprio , cessa di essere il primo tra gli atti 
virtuosi ; uè per essere il primo fra questi , può 
di rsi , che sia relativo all’ interesse generale , in 
cui si vorrebbe ristringere il termine di virtù. 
La virtù del gipsto offre alla Divinità 1’ olocausto 
della sua più favorita affezione , ed in ciò non 
ha ni un rapporto l’utilità pubblica. 

IV. 

Ma quando il principio benevolo ha per oggetto 
se medesimo , quest’ affezion dominante può ritro- 
vare in se stessa un gran nemico da combattere, 
ed un 'grand’ ostacolo da superare. Allora l’amor 
proprio trionfando .dell’ amor proprio , sagrifica 
una, parte della sua felicità per, essere felice. In 
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c}uesto nobile conlraslo non ha minima ingerenza 
1' amor deli’ interesse generale , perchè il mag- 
gior numero non prende alcuna parte , se l’uomo 
isolato per acquistar l’ abitudine della fortezza , o 
della temperanza si soggetti a stentosi esercizj , 
ed a crudeli privazioni , che definiscono il carat- 
tere di, una virtù, quanto più solitaria , altret- 
tanto men relativa all’ amor sociale , nella sfera 
di cui si vorrebbero dal sistema Elveziano limitar 
tutti gli atti virtuosi. Non si niega , che chiun- 
que attende ad arricchir di cognizioni il proprio 
spirito, e di perfezioni il proprio cuore, contri- 
buisca indirettamente al ben comune , che non 
può mai supporsi , dove le parti non posseggano 
la rispettiva tangente di ben particolare. Questa 
verità si olFre dimostrativamente a chi vi riflette 
con attenzione ; ma 1’ uom , che agisce relati- 
vamente a se stesso , allr’ oggetto non ha diret- 
tamente, che la difesa, la conservazione, la sus- , 
sistenza , la perfezione del proprio individuo, che 
considerato come parte isolata , separa il privato 
tlal pubblico interesse , e può camminar nelle vie 
tiella virtù , oltra il precetto della Legge , senza 
che il ben comune vi partecipi come causa , ma 
come semplice efl'etto. 

$. V. 

Cosi distinta la virtù dalla probità , e distri- 
buita nelle tre classi , che ne formano 1’ oggetto, 
ben si scorge , che lo stato convulsivo di quel ' 
contrasto interiore , da cui risulta la vittoria del- 
1’ uom virtuoso sopra di se medesimo , tutt’ al- 
tro annunzia , che un esempio imitabile dal co- 
imm degli uomini (c). Si sa , che ogni suddito 

/ 

(c) Il Signor Ciunbcrland , che rapporta tutte le viriù 
morali , o commutabili , o solitarie , al ben comune , non 
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della legge di natura',- e di società abbia una 
generai tendenza alla perfezione ; ma la perfe- 
zione dell’ uom cittadino , non è 1’ istessa , che 
la perfezione dell’ Eroe. Se i primi doveri socia li 
obbligano a sagrilicare il ben particolare al ben 
comune , questo sagrificio non è uno slancio stra- 
ordinario , oltra il comando della legge , ma un 
risultato necessario della sanzione legale, che ob- 
bligando all’ osservanza del precetto , fa conse- 
guire il mèrito della probità , e non la gloria 
della virtù' La virtù dunque presa nel senso più 
rigoroso, non è imprimo elemento della prospe- 
rità del corpo civile , perchè non è da tutti i 
membri do esercitarne i magnanimi sforzi. 

S- VI. 

Non si niega pertanto, che quelle anime ele- 
vato , alle quali tocca in sorte 1’ esercizio degli 
atti virtuosi , non ritrovino nel ben fare il gui- 
derdone di aver ben fatto. Ma superando esse 
1’ ordinarie mete dell’ umana perfettibilità s’ in- 
nalzano ad un punto di perfezione , in cui' la teo- 
ria de’ sentimenti prende un ordine inverso dalln 
pratica delle sensazioni ; e siccome la maggior 
sensazione del piacere è sempre relativa all’attra- 
zione del ben da. conseguirsi , così il maggior sen- 
timento della virtù , è sempre analogo al riflesso 
maggiore del bene già conseguito. Il progresso di 
quello è un sistema tutto diverso dal regresso di 
questa. Quindi il voluttuoso trova insipide quelle 
grate afi'ezioni , delle quali ha già sentito il vo- 
lubile meccanismo. Quindi il virtuoso sempre più 

sa dispensarsi dal dichiarare , eh’ egli non considera la tem- 
peranza come una virtù quando ha per oggetto la privata, 
e non la pubblica conservazione. Cumk^rland, des Loix Na- 
turell. chàp. 8. J. 7. 
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si apj)aga nella perenne contentezza di avere trion- 
falo di se medesima , oltra il prescritto della 
legge. L’ esercizio dunque della virtù è il sublime 
de' beni morali , e 1’ energico sentimento , clic 
immediatamente lo -sieguc , appartiene alle grandi 
azioni ; ma la prosperità de' popoli comincia dalle 
buone azioni , e si avanza con metodo progres- 
sivo alle belle azioni. Comincia "dalle buone azio- 
ni seguendo le leggi della Natura , e si avanza 
colle belle azioni seguendo i consigli della Ra- 
gione. Versano quelle nella sfera della umanità: 
versano questi nella sfera dell’ onestà , che son 
per così dire le due miniere, d* onde l’ esistenza 
operosa de’ ppooli , che han prosperato su la ter- 
ra , ha costantemente ritratto il prezioso tesoro 
de' beni morali. 

. s* 

beconda produttrice dei beni morali fu sempre 
1’ umanità. Questo gran mobile dell’ amor sociale 
fu il primo ad insegnar quanto l’uomo fusse utile al- 
1’ uomo. Un popolo possessor di beni fisici , se c 
risospinto ' da un’esistenza operosa a renderne par- 
tecipi i suoi simili , si afi'retta a gran passi ad ac- 
cumulare un erario di ricchezze morali. L’ uomo 
tiene dalla mano della natura il dritto di esistere, 
ed in conseguenza d^ impiegar le proprie forze alla 
conservazione di se medesimo; ma essendo egli un 
minimo elemento di una massima aggregazione, dee 
conspirar coll’ altre parti elementari alla perfezio- 
ne di questo tutto ; altrimenti le forze conserva- 
trici, o si rendono incomhatibili , o si rendono 
inutili. L’incompatibilità rimane conciliata dalla 
giustizia, allor che punisce l’ofiesa , che comanda 
hi riparazione , eh’ esigè lealtà nelle promesse , 
‘^^ydibrio UQ* patti , efiicacia ne’ dritti. L’ inu- * 
_ tilità riman corretta da una tendenza bencvc- 
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la , che si diffonda dal centro del particolare in- 
teresse alla circonferenza del ben comune. Niuii 
corpo organizzato può sussistere , se noii esclude 
le cause della sua corruzione»' e se i membri non 
si trasmettono un movimento analogo alla comune 
sussistenza. Questo è il sistema generale dell’ uni- 
verso , e siccome 1’ espulsione d^le cause distrut- 
tive » ed il concorso delie cause integranti costi- 
tuiscono la meccanica della natura vegetabile , e 
della natura animale ; così l’iniquità repressa dalla 
giustizia , e 1’ umanità realizzata dalla beneficenza 
costituiscono la teoria della natura intelligente. A 
misura , che la beneficenza dà legamento alla co?- 
municazione reciproca , 1’ amor dell’ umanità di- 
viene la passion dominante di un popolo , ed un 
. popolo amico degli uomini dee prosperar con ra- 
pido successo. 


§. Vili. ' 

La beneficenza comincia dagli atti preparativi^ 
e termina cogli atti positivi (d). Comincia dagli 
atti preparativi » da che ciascuno attende con as- 
siduità, e diligenza, a fortificar la robustezza delle 
proprie forze sieno fisiche , sieno intellettuali, per 
impiegarle in proprio coihodo , ed in utilità co- 
mune. Termina co* positivi , da che si dona all’al- 
trui necessità , o ciò che nulla costa al donante. 


o ciò che lo priva del proprio utile.' Il primo ge- 
nere di liberalità appena merita il nome di bene- 
ficenza , essendo piuttosto eccitato dal timor d’in- 
correre in egual bisogno , e dall’ orror delle cru- 
deli privazioni, alle quali ciascuno può rimaner 
soggetto (e) , che da un sentimento liberale di ef- 


(d) Pi^endorf. droit de la Natur. et de$ Gens. Liv. 3. 
chap. a. §. a. nutn : i. 

(e) Nondum haec carilas est , nec personis impensa re- 
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fattivo disinteresse. Ma il secondo è un magnanimo 
sforzo di amor sociale , che sagriGca il proprio 
utile non tanto all’ uomo , quanto all’ umanità ; 
non in considerazione de’ proprj pericoli , ma per 
commiserazione de’ casi altrui. Questo nobile sa- 
griGcio , se va fatto all’ altrui bisogno assoluto , 
è un atto conforme alla legge dell’ ordine (f) ^ 
r osservanza di cui definisce il carattere della pro- 
bità. Se va fatto all’ altrui bisogno relativo , à un 
eroico slancio di virtù , eh’ esercita 1’ umanità , 
olirà il precetto della legge , ed in qualunque caso 
rendendo 1’ uomo utile all’ uomo , fa migliorar la 
condizione degli uomini. 

> §. IX. ■ 

Questa primitiva tendenza iustillata nel cuore 
«mano dalla natura benevola , e sociale , non può 
divenir causa completa della prosperità de’ popoli 
se non è universale nell’intenzione , e costante nel- 
1 esercizio ; • cosicché non rimanga circoscritta nè 
da luogo , nè da tempo. Che il Tartaro si faccia 
gran festa nel ben accogliere , e ben trattare un 
passeggierò sconosciuto , che metta il piede nella 
Penisola della Krimea , se gli dee dire gran mer- 
cede di aver moderata , e raddolcita 1’ antica ino- 
spitalità della Taurica Chersonoso ; ma non per- 
ciò potrà dirsi amico degli uomini , sempre che , 
incontrando pochi passi oltra le linee del Precop 
qnel medesimo passeggierò , lo svaligia , e 1’ in- 
catena barbaramente. 11 Tartaro umano per un 
momento , c spietato in tutto il resto de’suoi gior- 
ni , languirà sempre fra gli orrori di una vita sten- 

verentia •, se d similium accideniiuni providi metus , et corn- 
ino, num fortuitorum religiosus horror. Quinlilian. declam. 
5. cap. 6. •' 

(() La liberalità è dunque una specie di giustizia . . .' 
Ciumberland. des Loix Naiurell. chap. 8. §. 5. 
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losn , c brutale , mentre il bellicoso llomano col- 
tivando P umanità per sistema si concilia da per 
lutto il suffragio della pubblica opinione, princi- 
pal fondamento della prosperità degli uomini. Fra 
mille , un fatto solo basta a dar tutto il risalto a 
questa verità morale , ed economica. Decampando 
F esercito Toscano dall’ assedio di Roma , va fu- 
riosamente ad investir la piazza di Aricia e ri- 
man battuto , e sconSttò dalle forze ausiliario di 
Cuma : in -tale estremità le torme fuggitive non 
trovano altro scampo se non quello di salvarsi en- 
tro le mura di Roma. Roma le accoglie di buon 
grado, riceve lautamente i validi , soccorre affet- 
tuosamente i feriti (g), tratta da suoi benemeriti 
quegl’ istessi , che pocanzi le aveano minacciato 
1’ ultimo eccidio , e con ciò si merita l’ amicizia 
de’ Toscani , e la stima di tutta l’Italia, spetta- 
trice non indifferente di quell’ atto generoso. Per 
queste vie si va ben tosto alla gloria , ed alla po- 
tenza. Gli Amburghesi in un secolo , che onora 
la filosofia, c coltiva 1’ amor sociale, lasciano pe- 
rir sotto le nevi un’infelice moltitudine scampata 
dal fuoco. Il popolo di Allena bruciato in una notte 
dalla barbarie Svedese , tende le mani ad una Re- 
pubblica confinante , e gli viene crudelmente ne- 
gato un momentaneo riparo contra il rigor del 
Cielo , ed il furor degli uomini. Amburgo intanto 
non prospera al par di Roma ; e come prosperar 
chi si riscalda all’ incendio de’ suoi vicini ? Per 
queste vie si perde la comunicazione reciproca , 
c si rende esecrabile l’inumana indifferenza. 


(g) Curatis vulneribtts , olii profecti domos , miniii ho- 
spiialium benefixiorum^ multos Roaiae hospitutn ,- Urbìs~ 
fjtte cariias tinuit. Lir. hisXor. dee. I. Lib. 2. 
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Non meno di un popolo umano sMncammina al- 
la prosperità un popolo onesto ; 1’ onestà ha un 
principio più circoscritto dell’ umanità, ed un fine 
più vasto della giustixia (A). L'umanità si deter- 
mina nella beneficenza, la giustizia nell’equilibrio, 
1' onestà nella proporzione. O clic questa perfezio- 
ne morale scaturisca dal fondo dell’ essenze (/)’ o 
che risulti da una suprema volontà moderatrice de- 
gli atti liberi (A) , ha sempre per oggetto il ben 
comune, in cui .si riuuiscoiiò tulli i particolari in- 
teressi. In questo senso onestà, ed utilità sono ter- 
mini sinonimi (/). Tutto ciò che è di sua natura 
onesto , è realmente utile ; ma non tutto ciò, che 
è utile può dirsi onesto (m). Ogni alto, che ren- 
de migliore la condizion cleiruomo, può riguardar- 
si come utile, ma la condizion dell’ uomo non può 
rettificarsi pervertendosi quella convenienza , che 
dà proporzione agli esseri intelligenti ; sconvolta 
la quale cessa 1’ onestà, e 1’ utilità si risolve in un 
vano fantasma. Da che si calpesta 1’ onestà, si per- 
de l’esistenza morale nel suffragio degli uomini (n), 

,^li) MoAo liherlus lialet spatium. Grot. de J. B. ac P. 
lib. 1 . cap. a. §. 1 . M. 3. 

(i) Grot. Protegom. de J. B. ac P. num. XI. 

(k) Pufendor. de J. Nat. et Gent. lib. i. cap. i. §. 6. 

(l) Ilonestate igitur dirigenda utilitas , et quidem sic , 
ut hcec duo verha inter se. discrepare . , sed tamen unutn so- 
nare videantur. Cicer. de Off. lib. 3. 

(m) 5't argomenta male deli onore. , e della bellezza di 
un azione per la sua utilità : e si conclude male , di- sti- 
mar , che ciascuno vi sia obbligato , e che ella sia one- 
sta , se ella è utile. Momaigue cssay de Moral. Liv. 3. cliap. 

j. §. «. 

(li) Quid est , quod ajferre tantum utilitas ista ( quee 
^ cUciiur ) possit , quantum auferrc boni viri nomen eripucriO. 
Cicer. de Off. lib. 3. ' 
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e perduta 1’ esistenza morale , I’ ignudo cadavere 
dell’esistenza tìsica non può sicuramente goder di 
quei beni , che il pennello delle passioni dipin- 
ge per appetibili. L’ onestà dunque il termome- 
tro dell’ utile , e 1’ utile innocente di ciascuno si 
coacerva nella prosperità comune (o). Questa Ve- 
rità si trova riconosciuta da due popoli , che più 
degli altri han prosperato su la terra. U Atenie- 
se , ed il Romano. Propone Temistocle un colpo 
di Stato tanto vantaggioso ali’ Attica , quanto era 
r incendio dell’ armata de’ Lacedemoni, co’ quali A- 
tene viveva in pace, ma nudriva gelosia mortale; 
c da che si sente dalla bocca di Aristide, che il 
progetto era utile , ma non onesto, la voce della 
nazione dichiara inutile quel consiglio , perchè 
privo di onestà (p). Un Traditore propone al Ge- 
neral de’Romani di togliere sordamente dal mondo 
il più gran nemico, che avesse la Repubblica; si 
rimette nelle mani di Pirro il Traditore ; ed il 
Senato {q) approva 1’ onesta dedizione. Roma, ed 
Atene prosperarono con queste arti, rispettate ben’ 
anche da’ più scaltri (r) politici. Ma Roma non fu 

(o) Confessi vero sumus , bonos quidem utìles esse , ma~ 
los ìnutiles. Platon, in Dialog. Amatores. lib. 2 . 

(p) Quod Aristides cuni nudivisset ■, in conclone , magna 
expectatione venil ; dixitque perutile esse consilium , quod 
Thciiiistocles ajfferret ; sed minime honcstum ; itaque Athe~ 
nienses , quod honeslum non esset , id ne utile quidem pu~ 
taverunt. Cic. de Off. lib. 3. 

(q) Senalui nostro , qui numquam utilitatem a dignitatc 
sejunxit. Idem ibid. Cicerone altribuisce tal fallo a FabrU 
cio. Floro lo altribuisce a Curio. Quel che iiiipoita si è . 
che sia stalo comprovato dall' autorità pubblica. 

(r) Morlem Armcnis promittebat , si patrandoe ned ve~ 
nenum milteretur ; responsum esse , non fraude , neque oc- 
cultis , sed palam , et armatum populum Romanum hostes 
suos uìcisci i qua gloria oequabal se Tyberius priscis Jm- __ 
peratoribus , qui venenum in Pyrrhum Regem vetuerant , 
prodiderantque, Tacit. Annal. lib. 2 . cap. *38. 
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sempre l’ istessa , nè Atene coltivò sempre i suoi 
principi. Il consiglio de* Padri Coscritti di assas- 
sinare Annibaie con un colpo di mano , e col sa- 
gro ministerio di un Ambasciatore (^) , indicava 
la corruzione di una Repubblica , che separando 
1’ utile dall* onesto , correva a gran passi verso la 
sua caduta. Atene , che nel secolo di Temistocle 
avea generosamente ricusate le offerte di Mardo- 
nio , dichiarando , che non vi sarebbe promessa 
di dominio sì felice (i) , nè di tesoro cosi opulen- 
te , che potesse tentarla ad abbandonare i popoli 
della Grecia per attaccarsi ad una confederazio- 
ne barbarica , nel secolo poi di Alcibiade sagri- 
fica la sua libertà Democratica , per far la corte 
al dispotismo Persiano , col favor di cui si lusin- 
ga di opprimer le forze Lacedemoni («) : estre- 
mo delirio di un odio impotente , che confoijde, 
e calpesta 1* utile , e T onesto , per correre pre- 
cipitosamente all’altrui danno colla propria rovina. 

,§. XI. 

L’ onestà dunque è un dono della man creatri- 
ce , providamente instillato nel cuore umano per 
discernere , e preferir le convenienze dell’ ordine 

(s) Senatus metu perculsus ad speculandosi actus Anni- 
balis , legatum in Africani Servilium miltit , eique tacilis 
mandatis proecepil , ut si posset , eum per oemulos ejus in- 
terjiceret , mctuque invisi nominis tandem populum Roma- 
num liberarci. Justin. Histor. lib. 3i. 

(t) Nullum tam felicem Persis esse agrum , nullam tan- 
tam auri quantitatem afferri posse , quoe ad Graecos de- 
serendos , prodendosque impellere valerent Alhenicnsum ani- 
mos. Diodor. Sicul. Biblioih. lib. XI. 

(u) Pysandrum Athenas mittunt , qui proesentem Reipu- 
publicoe statum convellerei , optimatesque hortaretur ut Rem- 
pubhcam invaderent , populumque opprimerent. Hac enim 
fondinone Alcibiadem Tysaphernis amiciliam f et soeieta- 
tem ipsis polliceri. Plutarcìi. in vit. Alcibiad. 

Briganti. 3 
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morale , su di cui non han presa i capricci del 
dispotismo civile. Il Sig. Locke (x) ha tentato 
di soggettare alla meccanica de' pregiudizj ^ ed 
alla vertigine delle opinioni questo sentimento non 
equivoco della natura , ed il Sig. Barbeyrac ha 
fatto eco alla voce del Britanno Filosofo : « Con- 
n siderandosi ( egli dice (j-) ) gli epiteti di one- 
n sto , e di disonesto , e la loro applicazione nella 
u comun favella alle differenti azioni umane , tutto 
» è fondato su le idee vere , o false , che gli uo- 
» mini , o il più gran nunaero in ogni Nazione 
» ed in ogni società hanno della moralità di ta- 
(( li , o di tali azioni ; in conseguenza di che , 

» essi le approvano , o le disapprovano , le loda- 
» no, o le biasimano, le giudicano degne di pre- 
1 ) mio, o di gastigo, d’ onde avviene , che un’ i- 
») stessa cosa è riputata onesta in un paese , e di- 
)) sonesta in un altro >• ... Ma se à vero , che 
F umana famiglia costituisca un immenso corpo , 
i cui membri innumerabili , animati dall* istinto 
di perfezionar se stessi , debbono cospirare alla 
perfezion comune ; le molle , che fanno agir que- 
sta gran macchina , o debbono proporzionarsi al- 
1’ attività reciproca , o dal contrasto di forze in- 
compatibili si dee scomporre l’organizzazione del 
tuttp. Ogni parte elementare di questo apparr- 
tiene ad un sistema domestico , ogni sistema do^ 
mestico dipetide da un sistema politico , ogni si- 
stema politico rientra nel sistema universale. Questa 
teoria, dove gli uomini han saputo combinar le.cause^ ' 
e svilupparne gli effetti , b stata generalmente 
nosciuta dalla ragione, che ha su le basi d^Fènestà 




(x) E$sav sur V enlendem. humain hiv. z. (diap. 

^ .UVV t . 


io. IK 


jB. §. 


(y) J.. Sarheyrac noi. I. su'f tes Loix liuitureH.' de Ri>- 
churd Cumberl. chap. 8. C. i. ‘ ‘ 
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gitlati 1 fondamenU delld potenza : dove la ragione 
è stata sommersa nel torrente de’ vizj morali , e 
de’vizj politici, il sentimento dell’onestà si è ben 
potuto alterare , ma non in tutto svellere dal cuor 
degli uomini. Il Moro sleale , il Greco fallace , 
il perfido Giudeo, tradiranno , mentiranno , ingan- 
neranno per malizia , per temperamento , per abi- 
tudine, ma non vorranno esser nè traditi , nè de- 
lusi , nè ingannati nel fatto proprio. Chimeriche 
larve o di necessità momentanea, o di utilità pas- 
seggierà possono ben pervertire le Intere Natio- 
ni , ma non potrassi additar negli annaW del mon- 
do niun governo, che abbia adottati in precetti 
del suo codice l’ inganno , la menzogna , il tra- 
dimento. Per quanto barbara Voglia supporsi una 
Legislazione , non è mai possìbile , che abbia 
trattati i popoli, come gladiatori di un anfitea- 
Iro, armandogli alla distruzion reciproca, e non come 
sudditi di uno Stato, animandogli all’amor sociale ; 
e se tal suppósto è mòralrncn te impossibile , la tur- 
pitudine, elle si mena in trionfo in qualche ango- 
j J**®**® globo , ove non ha penetrato il crepu- 
scolo della ragione, non dee attribuirsi ad una spc- 
colativa indifferenza per la deformità , o per la de- 
cenza morale delle azioni, ma aduna pratica in- 
version di principi, originata dal fatto, e non 
dal diritto. Mille esempj simili all’ atto bieco pra- 
ticalo da Agnodice (z) in faccia all’ assemblea de- 
gli Areopaghi , ordalie madri Persiane in faccia 
a^ esercito di Ciro , o da’ disertori di Psammiti- 
co in faccia all’ armata Egizia , o da Cateri- 


U) Bayle Dict. HUtor. et Critiq. art. Hierophrle lii. 
et arac. Sfona ( Catherine ) Ut. N. JusUik 'Uistor. 
Itv. I. cap. 6. 

{&) Ostcnsh vero sublata veste genita libns: ncc uxoras , 
nec fitios , dum vis uti possali defuturos. Diodor. Sicul. 
rcr. &ntìfju&r« lìb. cap. 2, *■ 
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na Sforza in faccia al popolo di Forlì non saran* 
no mai sulficieuli a provar che 1’ onestà debba 
riputarsi uno svolazzo d’ immaginazione. 

§. XII. 

L* onestà non è una sterile , e solitaria dispo- 
sizione a condannare nel tribunal dello spirito i 
•viz] del cuore umano , ma può nell' atto , che giu- 
dica , addestrarlo all’ esercizio operoso di abitudini 
convergenti al ben comune. Da questa scuola pri- 
vata escono la veracità , la fedeltà , la clemenza, 
il disinteresse, e l'equità pubblica. Un popolo one- 
sto si enuncierà con espression veridica, e 1’ or- 
gano della sua voce, sempre conforme all’intenzio- 
ne della sua mente , non saprà corrompere 1* uso 
della parola per servire ai soGsmi della politica. 
Le sue promesse saranno inviolabili , nò adom- 
brerà la perfìdia, e la slealtà col nome sonoro di 
ragion di Stato. Égli saprà vincere senza profanar 
le palme della vittoria , e non pervertirà la giu- 
stizia dell'arini, sommergendo i suoi simili nel san- 
gue , e nel fuoco. Proteggerà gli oppressi, ma noR 
aggraverà di circostanze onerose la sua protezione. 
Soccorrerà i miseri , ma non esigerà retribuzioni 
esorbitanti verso la man soccorritrice. Non rimarra 


spettatore indolente dell' altrui discordie, ma in- 
terponendovi il pacifìco caduceo-, rasciugherà colla 
sua mediazione le lagrime dell' umanità , e le fe- 
rite della giustizia. Col possesso diffusive di que- 
sti beni morali si va ben lungi nelle vie della pro- 
sperità , e si giunge ben tosto in uno stato , che 
se non ò assolutamente perfetto, è molto prossimo 
alla perfezione. Esercitando queste virtù sociali Ro- 
ma s'innalzò sopra di se stessa , e la veracità dei 
Catoni , la fedeltà dei Regoli , la clemenza degli 
Emilj , il disinteresse dei Fabrici , F equità dei 
' Quinzj la portò a quel fastigio di grandezza, che 
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al fin la rese arbitra dell^ universo. Vero è , che 
la politica di Roma corruppe la sua morale. Per- 
seo fu lusingato (è), e deluso; Rescupori sorpre- 
so (c) , e tradito; Corinto (d) incendiato, e di- 
strutto ; Capua (e) protetta , ed inceppata ; Sa- 
gunto (/) compatito, e non soccorso; quindi il 

{ (opolo di Marte divenne schiavo dei Cesari ; quindi 
a sovrana dei mondo divenne preda dei Barbari. 

CAPO III. 

Forze meccaniche. 

s. I. ’ 

J^fulla ha fatto chi ha data l’esistenza a quella 
massa informe , che inviluppa 1’ uomo futuro , se 
non sa renderla operosa collo sviluppamento delle 
sue forze meccaniche, ed intellettuali. Riguardo 
alle prime : appena 1’ uomo , che nasce ha comin- 
ciato a respirar l’aure di questa vita , che le pri- 
vazioni , le angosce, i disastri ed i pericoli l’as- 
saliscouo d’ ogni intorno. 11 primo dovere, a cui 
I 3 legge universale dell’ ordine obbliga i genitori 
deir uno , e dell’ altro sesso , è quello di perfe- 
zionar 1’ opera della loro generazione , col preve- 

(b) Decerlo per inducias , et spem pacis Rcge. Til. Liv. 
dee. 3 . lib. 2. 

(o) P(-r ingentia prpmissa , quamvis amliguum , et sce- 
lera sua reputanlem , perpuUt , ut proesidia Romana intra~ 
ret. Tacii. Aimal. lib. 2. cap. 67. 

(d) Clini copiosissifuam Uròeni funditus sustulisset. Gite», 
de Ofdciis lib. 2. 

(e) Quidquid deinde patiernur , dedititii vestii passiiri. 
Liv. dee. i. lib. 7. 

(1) Fudor non lati auxilii. Liv. Histor. lil». 1. dee. 3 . 
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nir le necessità , e sovvenir le indigenze «Iella prole 
imbecille. 1 teneri afl'etti di una madre amorosa , 
e le provvide cure di un padre benevolo debbono 
secondar placidamente , e non iuvertere intempe- 
stivamente il metodo, dico, progressivo della na- 
tura. Questa sollecita riparatrice dell’ umana ca- 
ducità , se da mano straniera non è disturbata nella 
sorda manipolazione de’ suoi regolari fenomeni , 
da se stessa va lentamente sviluppando la mecca- 
nica delle forze del nuovo rampollo , che ha da 
rimpiazzare i tronchi annosi, e cadenti dell’ uma- 
na famiglia. 

S- II. 

Ma per una fatale influenza de’ pregi udizj, piut- 
tosto resi venerandi dall’ origine tenebrosa, che ac- 
creditati dalla ragione , o dall’ esperienza , 1’ uo- 
mo è il primo ostacolo alla robustezza dell’ uo- 
mo , e la mano, che lo alleva, è quella, che per 
lo più divertisce gli eflìetti salutari delle cause cor- 
roboranti. L’ ubertoso fluido delle poppe materne 
contrae l’indole de’ cibi, e pon tutti i cibi son favo- 
revoli alla vegetazioite della macchina umana. L’ec- 
cessiva abbondanza, e l’estrema penuria de’necessarj 
alimenti , la qualità venetìca, o innocente de’succhi 
nudritivi , la diligenza, o la negligenza nel propor- 
zionarli a’ momentanei bisogni , ed alle circostan- 
ze locali , facilita , o ritarda il progresso dell’edu- 
cazione fisica , e seconda, o impedisce il recondi- 
to ministerio della natura. Fra le specie diverse 
de’ bruti le frugivore si fanno distinguere per la 
docilità , e per la mansuetudine , le carnivore si 
fan temere per la crudeltà, e per la ferocia. La mi- 
tologia non sempre mentisce. Il vigoroso nutrimento 
somministrato da Chirone al suo grande allievo , 
ne formò 1’ Eroe della Grecia; le lautezze della Re- 
gia di Sciro propinate all’ Eroe della Grecia, sner-: 
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varono il vigor del suo spirito bellicoso ,• e trat- 
tennero in vili occupazioni la man domatrice del- 
r Asia. L’ istoria mai non inganna. Mentre Vitel- 
lio si riempie per riversare , e riversa per riem- 
pirsi , un emulo sobrio, e frugale lo attacca , e 

10 fa crollar miseramente dal trono. In atto, che 

11 Greco voluttuoso sommerge i suoi talenti ne’ gra- 
ti liquori di Cipro , e di Creta, il temperante 
Musulmano lavora i suoi ceppi , e lo soggetta 
ad un barbaro giogo. Questi son costantemen- 
te gli effetti della varia qualità , e della diversa 
quantità de’ cibi. L’educazione fisica dee dunque 
imitar nella nudrizione dell’ uomo l’economica 
semplicità della Geometria nell’ esecuzione delle 
orditure meccaniche: proporzione trai mezzi, ed 
il fine , e massimi effètti col minimo dispendio di 
cause motrici. La scelta de* cibi salutari propor- 
ziona i mezzi di vivere al progresso, della vita, e 
la frugalità del vitto dà consistenza alla vita, sen- 
za farla dipendere da mollo inutili^ e da contra- 
sti superflui. Intanto è felice chi soffoga nelle 
bevande le forze della spirito , o chi estenua col- 
le vivande le forze del corpo ? La profusion de’ 
mezzi , e lo smarrimento, del fine definisce il me- 
schino carattere dell’intemperanza, eccesso a cui 
se non si accorre di buon’ ora, riduce lo spirito, 
e la macchina nell’ inazione. 

, L’ uomo è vivo filitanto agisce , ed una quiete 
abituale annunzia il deliquio della sua vita. Il cac- 
ciatore di SKrithfiunia , che striscia perpetuamen- 
te su le agghiacciate foreste del Settentrione, col- 
l’ attività fortifica la robustezza delle sue membra, 
c colla robustezza delle sue membra supera gli 
ostinati rigori del clima ; i suoi movimenti gli ac- 
quistano>agilità , 1’ agilità gli acquista nutrimen^ 
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to y e mentre incontra da per tutto gli ostacoli 
della natura, raggiunge nel corso i più snelli qua- 
trupedi , abbatte a suoi piedi i più feroci, sog- 
gioga i più mansueti all’imperio della sua mano, 
e vive contento della sua continuata azione. Il ne- 
gro del Monomatapà , cbe giace immerso in un ozio 
letargico , coll’o zio della macchina estenua il vi- 
gor dello spirito, e coll’inerzia dello spirito fo- 
menta il torpore della macchina. Egli mira con 
indifferenza riprodursi , e languire la terra sotto 
i suoi piedi; il suo mestier favorito è 1’ arte di ri- 
posare ; ed il riposo gli tien luogo di tutte le de- 
lizie della vita. In questo continuo stato iregati- 
vo , egli si lascia perir d’inazione , e di miseria , 
e paga prematuramente il tributo alla natura, per 
aver violata la prima delle sue leggi meccaniche. 
La disparità di queste condizioni diversiGca il va- 
lent’uomo dall’ uom da nulla , e 1’ educazione fì- 
sica può di un germe imbecille formare un atle- 
ta; può di un germe robusto formare uno schele- 
tro vivente. 

L’ uomo è destinato a vivere in un elemento, di 
cui sente le diverse impressioni in ragion della va- 
rietà de’ climi. Il resistere alle influenze di un aere, 
o più rigido o più fervido , ò parte di robustez- 
za , ma lo sfìdar l’intensità irresistibile di questo 
elemento , è una temeraria follia. Le tele di Mus- 
sulipatan sotto 1’ orse , e le pellicce di Tobolskoy 
sotto l’ equatore ripugnerebbero alle circostanze 
locali, che 1’ educazione fisica dee sempre rispet- 
tare. L’abitudine può bene assuefar le fibre sen- 
sitive della macchina umana agli orrori di un ciel 
nevoso, ed agli ardori di un sol rovente; ma sì nel- 
r uno , che nell’ altro stato, 1’ uomo ha sempre bi- 
sogno di presidio contra l’azione del fluido, che 
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Io circonda; il renderlo continuo bersaglio dell’ in- 
temperie , ben lungi di corroborar le sue forze , 
ne logora prematuramente la robustezza. 11 selvag- 
gio Americano sempre esposto al riverbero delle 
stagioni f è gik decrepito , quando il riparato , e 
comodo Europeo comincia ad essere uomo. Ma il 
voler con eccessiva morbidezza, e con assidue pre- 
cauzioni preservar dalle inclemenze del cielo un o- 
spite della terra, è l’istesso, che volerne formare un 
imbelle Sibarita. Non tutti gli uomini son destina- 
ti alla vanga , o all’ aratro ; non tutti han da su- 
dare , o gelar sotto una' tenda , nè tutti debbono 
bravar gli elementi su di un cassero , per indurir- 
si nell esercizio dell’ arti ginnastiche; ma tutti gli 
uomini son destinati ad esercitare un’ attività con- 
tinua , che talor gli obbliga a soffrir le ingiurie 
del tempo , alle quali è ben, che si avvezzino di 
buon’ ora, per non temerne perpetuamente 1’ oltrag- 
gio. Un uso dunque metodico , e frugale di cibi 
salutari, e nudritivi, una discreta assuefazione all’ 
intemperie del cielo, un continuato esercizio dell' at- 
tività de’ membri , son le cause corroboranti del 
corpo umano. Prima, che Locke, Rousseau, Ilelve- 
zio , Ballexart esposto avessero con pompa siste- 
matica queste verità pratiche, 1’ esperienza ne avea 
già formati i precetti elementari dell’ educazion 
fisica. Ma 1’ uomo fisicamente forte, e poi moral- 
mente felice? Non può negarsi , che le forze del- 
la macchina cospirando colle forze dello spirito 
molto contribuiscono al ben esser dell’ uomo, ma 
la varietà de’ stati , diversifica il bisogno, e la su- 
jierfluità di un gagliardo temperamento. 

§. V. 

Nello stato di natura quell’uomo , che ebbe per 
appannaggio la forza ebbe una decisa superiorità 
verso i suoi simili. Egli fu il primo, che si ar- 
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rogasse un dritto privativo su le sostanze oc- 
vupabìli. Egli circondò di siepi il suo campo , e 
col vigor delle sue braccia lo rese inespugnabile 
da* vicini. La promiscuità dei beni si convertì ia 
proprietà , 1* attività del proprietario facilitò l’a- 
zione della natura , ed egli divenne agricoltore. 
Opra fu della forza il render le indomite belve 
ubbidienti alla voce imperiosa dell’ uomo. Egli ri- 
conobbe il suo predominio su la docilità de’bruti, 
gii aggregò per compagni delle sue fatiche ; col 
di loro ajuto tentò lunghe peregrinazioni ; combi- 
nò le proprie forze alle forze altrui , e divenne 
conquistatore. Allo spirito di conquista non bastò 
r occupazione del continente ; 1’ attività dell* uo- 
mo si rivolse ad un altro elemento ; egli addestrò 
le selve a galleggiar su l* acqua , e divenne na- 
vigante. L’ incostanza del mare l’obbligò a Gssarsi 
sulla Terra ; 1* inclemenza del cielo lo costrinse a 
costruirsi un sicuro abitacolo ; i massi , ed i tron- 
chi presero forma dalla sua mano , i metalli di- 
vennero flessibili sotto le sue braccia , ed egli di- 
venne arteGce. Tutte 1* arti primitive furono rac- 
comandate al ministero della forza , e 1’ uom ri- 
conobbe la sua miglior maniera di esistere dalla 
robustezza maggiore delle sue membra. 

§. VI, ^ 

Non così però nello stato di società, L’ esempio 
che diede 1* uomo più robusto dell* abuso delle sue 
forze , se non eccitò 1* errante cavalleria de’ tem- 
pi eroici a domar la sua ferocia , almen fece riu- 
nire il maggior numero ad opporgli una resi- 
stenza iuvicibile. Le forze aggregate formarono una 
macchina di sì gran mole , che assorbì tutta V 
energia delle forze individue nella sua potenza ir- 
resistibile. L’uomo cittadino dlinque risospinto da 
ogni intorno di un* attività superiore a moderar 
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l’esercizio delle forze private, dovè riserbar queste per 
esercitarle contra i nemici pubblici. L’ educazio- 
ne fisica de’ secoli ferrei tutta si rivolse a rinvi- 
gorir le membra del corpo civile, per formar col- 
le braccia de’ popoli una barriera insuperabile da- 
gl’ insulti stranieri, e talvolta anche per insultare 
il riposo delle pacifiche Nazioni. Il progresso della 
Tattica , e l’ invenzion micidiale de’ fulmini di- 
struttori dell’armi, e dell’armate, resero poco men 
che inutili le forze del corpo , e più che necessarie 
le forze dello spirito.il guerriere intrepido venne più 
col suo coraggio, che colla sua robustezza a sfidar la 
morte su di una breccia. Il mestiere di uccidere di- 
venne un’arte, ebbe una scuola , e formò un corpo 
distinto dalle altre classi Civiche. Fra le varie occu- 
pazioni di queste la robustezza delle forze meccani- 
che si limitò nell’esercizio dell’arti fabrili, che per 
essere di troppo utilità all’interesse comune , non 
furono perciò trattate con maggiore indulgenza dai 
pregiudizj dominanti. 

CAPO IV. . 

Forze intelletluali- 

L'' Energia delle forze intellettuali ebbe una più 
vasta e sublime circonferenza. Le forze invisibili, 
o derivano dal cuore, o derivano dallo spirito. Le 
prime appartengono al sistema morale, le seconde 
al sistema intellettuale, e 1’ une c 1’ altre, se son 
perfezionate dalla ragione , cospirano a formar del- 
i’ uomo la più bell’ opera della natura. La natu- 
ra animando quella massa informe , che dee rap- 
presentar r uomo futuro, l’arricchisce delle facol- 
tà necessarie a farla esistere, e 1’ abbandona al mi- 
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iiistero dell’educazione ^ da cui riceve una secon- 
da esistenza. L’ educazione è quella, die sviluppa 
i talenti dell’ uomo fino alla perfetta maturità nel- 
la ragione. Il suo spirito vacuo di cognizioni, ed 
il suo cuore intatto da passioni, sono per così 
dire i materiali del soggetto educabile , ma se la 
man della natura non lo ha premunito di altitu- 
dine suflicieute a perfezionarsi , la mano educatri- 
ce non può dargli la forma. Si è preteso, che la 
sola educazione sia bastante a formar d’ un Cari- 
bo un Parrasio; d’ un Patagone un Demostene (g). 
Ma finor non si è provato, che una semenza git- 
tata su gli aridi scogli , o su le mobili arene ab- 
bia mai resa un’ abbondante raccolta. Mollo puc> 
l’ industria della mano coltivatrice, ma un assiduo 
lavoro, senza un territorio fecondo , al fin si ri- 
solve in una sterile diligenza. Che non fecero i 
scaltri fondatori della colonia Guaraneseper istruirla 
nell’ arti, e nelle scienze ? E pur dalla scuola del 
Paraguai non si vide mai sorgere un allievo der 
gno di stemprare i colori di Parrasio , o di tem- 
prar la penna di Demostene. 

§. II. 

Tutte le cognizioni utili, che da una Genera- 
zione all’ altra può trasmettere la mano educatrice, 
o sono pratiche, o sono specolalìve * Son quelle o di 
prima, o di seconda necessità, sono queste, odi 
sentimento, o d’ immaginazione. L’ uomo agreste, e 
1’ uomo sociale sono egualmente nell’ alternativa , 
o di cedere al rigor distultivo della morte, o di 
conservarsi con assidua vigilanza la vita , e per 
conservarsi la vita conviene apprendere di buon’o- 
ra l’esercizio delle forze conservatrici. Questo è 
il primo erudimeuto dell’ uom naturale, ma questo 

(g) Hclvct. de C Hotn. sect. i. chap. z. 
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genere di esercizio esige maggiore attività nello 

stalo eslege , che nello stato civile, e minore intcr- 

rnissione ne’ deserti Boreali, che nelle Regioni più 

temperale. I popoli fluttuanti sotto 1’ orse , privi 

Ì >er lo più di sussistenza , e sempre di proprietà 
ocale , lottano perpetuamente coll’ inclemenza del 
cielo , e colla sterilità della terra, scorrendo le ge- 
lide balze de’ Paesi Artici per soggiogar gli osta- 
coli della natura co’sforzi estremi dell’ arte , sen- 
za che 4 continui disagi di una vita instabile dia- 
no luogo a fissar la rapida evoluzione delle loro idee, 
di analizzare i segni, che le rappresentano , e di 
ridurre in precetti le verità analizzate. Quando man- 
cano i mezzi di vivere, non vi h tempo da discu- 
tere i mezzi di ragionare; ma tuttavia la scelta de’ 
primi benché limitati nella sfera sensibile , entra 
nella classe delle specolazioni intellettuali; ed in 
questo senso può ben dirsi, che i Lapponi del cer- 
chio polare, i quali in gran distanza tirano al ber- 
saglio con destrezza inimitabile : che'’gli Eskinresi 
di Labrador, i qnali su fragili barchette osano bra- 
var 1’ Oceano : die i Bedas di Ceylan, i quali con 
audacia stupenda s’ immergono in un demento 
straniero per estrarne i preziosi ornamenti del fa- 
.sto Asiatico: che gli Algonquini del Canada, i qua- 
li con agilità sorprendente raggiungono le fiere più 
veloci , per soddisfar le morbidezze del lusso Eu- 
ropeo , posseggano in un grado superiore a’ popo- 
li culti, la teoria di applicar le forze dello spiri- 
lo alla perfezione delie forze della macchina. 

La necessità, presa dunque nel senso più rigo- 
roso, è quella, che obbliga 1’ uomo agreste ad una 
continua , e rapida azione , e per agir con rapi- 
dità continuata, egli dee colle molle dello spirilo 
assuefar gli organi del corpo a’ più duri csercizj 



della Ginnastica, finché non giunga ad acquistar- 
si quell’ abitudine di attività , di vigore, e di de- 
strezza, che gli tien luogo delle più empiesse cogni- 
zioni speculative. In questa unica, ed assoluta ne- 
cessità si riduce 1* esagerata influenza de* climi sii 
la diversa indole delle nazioni selvagge, e de’ po- 
poli Culti. 

s. IV. 

Ma r uomo sociale , che la combinazione delle 
sue meno dilTicili circostanze non obbliga tanto ad 
agire, quanto a pensare, ha più frequente occa- 
sione di sviluppare le sue facoltà intellettuali, clic 
di esercitar le sue facoltà fisiche. Da che la mano 
liberale della natura promette un facile Compenso 
a’ ricorrenti bisogni della vita umana , soddisfai-* 
te le naturali appetenze , non altro riman da fa- 
re al satollo possessor del necessario fisico, che l’ in- 
dustriosa occupazione di prepararsi coll’esercizio 
dell* arti miglioratrici i comodi, eie delizie della 
vita. Ed eccolo già su la carriera perfettibile, al- 
. ternando discretamente il riposo, e l’azione, per di- 
venire contento, e felice. Quindi a misura , che 
egli si va dilatando la sfera de’ beni di realità ^ e 
di opinione , coll’ accrescersi la serie de’ momenti 
di delizia, e di tranquillità, ha tutto 1’ agio di me- 
ditar sopra le sue maniere di esistere, e di eser- 
citar le sue forze intellettuali. Cessando con ciò la 
necessità di agire , si facilita la libertà di pensa- 
re , e 1’ uomo , che pensa, se non perverte se stes- 
so con vizj ragionati che lo degradino fino alla soz- 
za barbarie, è tratto dall’ energia de’ suoi pensie- 
ri ad occupare il posto più sublime nella conge- 
rie degli esseri. In fatti quale oggetto più mira- 
bile , più consolante, più giocondo sulla Terra, che 
un perfetto allievo della coltivata Ragione? Dili- 
gente osservator della natura, e dell’universo; esat- 
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lo giudice del vero , e del falso ; sagace discer- 
ni toro del bene, e del male; fedele depositario del 
presente, e del passato ; costante assertor dell’ c- 
quità, e della giustixia; geloso custode della pro- 
bità , e della virtù ; umile adorator del supremo 
Essere , e de* suoi divini attributi, egli già spie- 
ga tutta la dignità del suo carattere; egli è già 
perfettamente uomo : nome, eh’ egli non mai può 
meritamente assumersi, senza la teorica intelligen- 
za di ciò , eh’ egli è , e di ciò che lo circonda, 
e senza la pratica esperienza delle verità utili, e 
.delle cognizioni istruttive , che fanno risultare da- 
gli elementi del sapere i sentimenti del piacere. 

§. V. 

Data una tendenza perfettibile verso le attrat- 
tive del piacere, trovare gli oggetti , che con giu- 
sta proporzione appaghino soavemente l’umana sen- 
sibilità , è il primo problema della natura. 11 pia- 
cere o sia Gsico , o sia morale , o affetti lo spiri- 
lo , o la macchina dell’ uomo, in qualunque ma- 
niera appartenga al sistema organico, o al siste- 
ma intellettuale, è sempre una molla destinata dal- 
la man Creatrice a scuotere l’ indifferenza del cuo- 
re umano, ed a compensarlo de’ momenti di spa- 
simo e di angoscia, a’ quali pur troppo lo fa sog- 
giacere la sua conformazione passibile, ed irrita- 
bile. Questa generai fermentazione di spirito, che 
in se stessa non è vizio, e cha col favor delle cir- 
costanze può convertirsi in virtù , quando l’amor 
proprio, elettrizzato dall’ amor sociale, fa risultar 
le grate sensazioni dalla commutabilità del bene; 
questa tendenza originaria dell’ uomo, lo rende avi- 
do di conoscere tra la folla immensa degli oggetti 
esteriori , e de’ sentimenti interiori le varie oscil- 
lazioni della voluttà , e delle seduttrici affezioni , 
che le fan corteggio. Così fatta avidità di cogni- 
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zioni è la ruota maestra del principio perfettibi- 
le , che esaltando la forza energica del principio 
intelligente , lo risospinge senza intermissione dal- 
r essere al ben essere ; dall’ attuale esistenza ad 
una miglior maniera di esistere. L’ uomo dunque 
è tratto a sapere dall’ ingenito istinto dei piacere, 
ed a misura , che le sue cognizioni si avanzano, 
i momenti felici della sua vita si moltiplicano : se 
osserva con attenzione , se apprende con docilità 
se compara con esattezza , se giudica con matu, 
rità , egli è già prossimo a risolvere il primo pro- 
blema della natura, e la perfetta soluzione di que- 
sto annunzia la piena robustezza delle sue forze 
intellettuali. 


Quell’ aggregato di proporzioni armouiebe , da 
cui gli oggetti prendono forma graziosa , ed ele- 

§ ante , diviene sentimento aggradevole col favor 
elle percezioni , che soavemente alTettano il cuore 
senza molto stancar lo spirito. Ogni oggetto ap- 
petìbile per commuovere le impazienti brame della 
facoltà determinante dee prima definirsi dalla fa- 
coltà intelligente ; non essendo il cuore mai pos- 
seduto da sensazioni molto vive , se lo spirito noa 
è possessor d’ idee mollo chiare. L’ uomo dunque 
sente con intensità , per quanto pensa con atten- 
zione : ma se per giungere a quel grado sensibi- 
le , in cui la vernice del piacere abbellisce le per- 
cezioni dell’ anima , è necessario mettere alla tor- 
tura il proprio spirito , o legando una folla di 
pensieri fuggitivi , o snodando un gruppo d’ idee 
erplesse , in tal caso la supposta eleganza perde 
e attrattive , ed il piacere divien tormento. 

Da questa teoria scaturiscono le verità conse- 
guenti : che la contentezza umana avendo sede nel 
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cuore , ed origine nello spirito , si ha ragion di 
credere , che mentre questo attentamente s'istrui- 
sce , quello soavemente si appaghi ( in cogno- 
scendo suavitas , et delectatio ) : che la più. con- 
tenta maniera di esistere trovandosi nello stSto di 
azione , per necessità morale ogni essere perfet- 
tibile dee senza intermissione esercitar 1' attività de’ 
suoi talenti: che 1’ attivo esercizio de' talenti accre- 
scendo il numero delle cognizioni, ed il numero delle 
cognizioni moltiplicando la massa delle sensazioni , 
r uomo, che più sa, ha più diritto di esser .conten- 
to , e felice. Le istruzioni dunque o meccaniche, 

0 specola ti ve sono i primi elementi delle sensazioni 
aggradevoli , come le sensazioni aggradevoli sona 

1 principali istrunienti dell' umana perfettibilità : 
e ciò sia detto per togliere la benda a' sofismi di 
qualche tetro pensatore , che arditamente ha pre- 
teso dar 1' ostracismo alle belle arti, eAalle scien- 
ze, come ritrovati venefici al ben comune, ed in- 
sidiosi al particolare interesse. 

§. vni. 

Ma per quanto l'ingenito istinto del piacere ani- 
mi r avidità di sapere, non bisogna tuttavia con- 
fondere le innocenti attrattive della’ verità co- 
gl' inebbrianti vapori dell' opinione. La verità dee 
unicamente a se stessa la schietta eleganza delle 
grazie , che 1' abbelliscono. L' opinione per lo più 
si adorna di un merito avventizio perj attirarsi il 
seguito de' creduli ammiratori. La prima sempre 
uniforme , ed eguale a se stessa mai non altera 
la propria esistenza. La seconda sempre fluttuan- 
te , e da se stessa dissimile degenera ne' trasporti 
deir entusiasmo , e negli eccessi del fanatismo ; e 
benché 1' una , e 1' altra faccia egualmente sperare 
ili' uomo un tesoro inesausto di cognizioni, quale 
)OÌ 1' esito di* sì belle spcranze^? Appena 'l' ardita 
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mali dell’ uomo alza il sijiano della natura , clic 
immediatamente svela un vasto Orizzonte, il di 
cui innltiplice , od astruso prospetto olire un’ im- 
mensità di esseri, che sfuggono il («Ipo d’occhio 
dello'spirito osservatore. Oggetti quali esposti in 
situazione luminosa , quali impediti da incerta pe- 
nombra , quali totalmente circondati da tenebre : 
fatti parte veri , parte falsi , parte inutili , sparsi 
nella vastità dello spazio , e confusi dalla volubi- 
Ktà del tempo : premesse equivoche , o dimostra- 
bili , e conseguenze illusorie , o veraci , lasciano 
indecisi i talenti di chi voglia profondamente sca- 
var questo abisso interminabile. 

IX. 

' , In sì fatta perplessità le forze intellettuali si di- 
latano la sfera delle cognizioni pratiche , e spe- 
colative col soccorso della memoria , e della ra- 
gione , e r abbelliscono col ministero dell’ imma- 
ginazione. L’ interior sentimento , comune divi- 
sore di tutti gli elTetti sensibili , a misura , che 
dalle rispettive classi <Jelle fibre organiche va ri- 
avendo le vilirazioni degli oggetti esteriori ; ne 
racoomànda il deposito a iquell’ abitudine dello spi> 
rito , che 'addestrata a riandar con naetodo una suc- 
cefóivu eencatenazione d’ idee>, ne sa riserbare i 
niodelli , e riprodurne l’ itnitaaione ; ed in questa 
feooltà riproduttrice consiste il retrogrado ministc- 
rio della memoria , fedel custode de’ fatti , o ,pas- 
SBg^ieri , o permanenAi. I fatti permanenti esibi- 
scono il gran -teatro dell’ universo , ove l’ inesau- 
sta 'fecetidità di oanse ^ e idi effetti .presenta un 
perpetuo 'spettacolo di Sorpresa , e di stupore. In 
sì vasta , ed interminabUe circonferenza., 1’ armo- 
'niu de’ contrasti , le meteore del cielo:^ ì 'fenòmeni 
dèlia terra., l’-estaUzione del mare la 'i-ioolierza 
minerali , 1’ abbondanza /de’ v^stahiili , la va- 
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rielà degli auihiali preparano veridici monumenti 
agli archiv) deU.a natura. Eiscrcita 1’ uomo su que- 
sti oggetti i suoi timidi tentativi j e qoaftando b? 
sostante men ribelli a prender quelle forme , ebe 
possono servir di presidio nel rigor dell’ ji^digeni- 
za , e di delizia nella sazietà del superfluo , tras- 
niette dà età iii età alla merporia de’ posteri il 
piano sistematico delle arti prùnitive , e dell’ arti 
miglioratrici , pep dar legge agli elementi , robu- 
stezza a’ metalli , connessione ajle pietre , propa- 
gazione , e vita alle piante y sussistenza , e morte 
alle bestie y fecpndità ^ e circol^^ipne a’ beni della 
terra , corundo , e piacere a se stpssQ. Ecco un im- 
menso Volume di cognizioni , nd quale pl^liquà- 
menlc , o direttamente si esercita l’ istoria fisica, 
prima lezfone delia natura , e studio non ultimò 
dell’ uomo. ' 

. s- X. _ - 

L’ istoria do’ latti permanenti apre 1’ adito af- 
J’ istoria do’ f/atti passeggieri , ed alle verità di- 
mostrate suecedóno le yerità fiyelate. Tutte le opere 
dèlia greaziope sono fa questo mondo visibile sog- 
gette alla caducità comune , rna la mnn creatri- 
ce , sempre lUniforme peli’ esistenza , e nelle naa- 
niere di .esistere , è per. essenza immortale. La 
suprema a^Mofità di questa ipaoo ipvisijjile tutto ani- 
ma, tutto regola, coir immutabilità delle sue Ig^gi 
meccaniche, e colf* equità dellg spe leggi morali.*'lÀ 
prime , scritte indelebilmente nelle tavole dc)la 
natura, non s’ enunciano Js'e non qplla neqessità del- 
1 le cause fisiche , aucelli della prima ;causa intel- 
1 ligente , ' 

Del cui gran Regno in su V etèrea mo le : 

' Sogliono ragionar l’ aurora' y e il sole . . 

Le seconde son tutte comprese in pn duplicato co- 
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(lice (li Legislazione divina, che ha per fomlaìnienlo 
1^ istoria Teocratica , riguardo a cui dee 1’ umana 
ddcililà rispettar nelle narrative de’ suoi messag- 
.gieri la voce sempre veridica dell’ eterno Le- 
gislatore. 

§. XT. 

Succede a quésta 1’ istoria dell’ umana società 
destinata a preservar dalla notte caliginosa de’ se- 
coli ciò , che gli uomini han creduto dei Cieio,- 
ed opralo su la Terra. Ma qual desolante pro- 
spetto per k) spirito osservatore ! Quivi gli altari 
fumanti di umane vittime , ed ivi i Tempj pro- 
fanati da sagrileghe abbominazioni. In un’epoca 
la Religione abbattuta , e " giacente su le rovine 
del Santuario, ed in un’altra il furor delle opi- 
nioni ribelle alle tradizioni divine. In un luogo 
mostruose tracce di sozza barbarie, ed. in un al- 
tro squallide cicatrici di atrocità ragionate. Quasi 
da per tutto popoli distruttori , e distrutti ; na- 
zioni seduttrici , e sedotte ; governi oppressori, ed. 
oppressi. Ecco il sommario de’ fasti dell’ uman. 
genere. Ma fra tante rivoluzioni di nàorale , e di 
politica , fra tanti orrori di perversità , e dì fero- 
cia , bello è veder l’ influenza' benefica dell’ umor 
dell’ ordine consolare i gemiti dell’ umanità lan- 
guente , prevenirne con vigilanza il totale ester- 
minio , tender le molle della, necessità reciproca , 
dettare i Codici a’ Reggitori dell’ umana' fami- 
glia , e conciliar soavemente all’ autorità de’ ma- 
gistrati la docilità de’ Sudditi da un’estremità al- 
1’ altra di questo globo. Tanto nella sorte umana 
provvidaménte s’interessa la cura divina ! 

’§. XII. 1 . . ' " 

Appartiene finalmente alla facoltà depositaria de’ 
fatti passeggieri , e permanenti 1’ ' istoria delle 
'cognizioni scientifiche , c de’ Talenti , che 'le han 
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coltivate. Da chp i segni di. convenzione furono 
dalla sagacità dell’ uomo destinati ^ rappresentar 
successi memorandi, lo spavento, afi’ezione infles- 
sibile , e capricciosa , che col sospetto de’ pericoli 
si dilata la sfera de’ mali , soltanto fece trasmet- 
tere alla posterità le teire immagini delle sciagure 

{ >iù desolanti ; e le rovine , le guerre , le stragi, 
e devastazioni furono le prime ad esser simboleg- 
giate dalla timida man dell’ uomo. 1 tiranni de’ 
popoli , gl’ invasori delle provincie , gli assassini 
dell’ umau genere ebbero un nome nell’ istoria ; 
ed i benefici maeslVi delle virtù sociali , i pacifici 
scopritori delle verità utili , ed instruìtive rima- 
sero sepolti nelle tenebre del silenzio. Si sa chi 
distrusse Babilonia , e chi bruciò Persepoli, e non 
si sa chi scrisse il Shaster , e chi dettò il Vedam. 
Ma per quanto i monumenti dell’ antichità abbia- 
no negletti i progressi dello spirito , ed illustrati 
gli eccessi del cuore umano, non è da dubitarsi, 
che le cognizioni scientifiche abbiano avuto un 
periodo , che ha seguito 1’ orbita delle sfere cele- 
sti ; spuntarono dall’Oriente dell’Asia i primi (6) 
albori dell’ uman sapere , quindi innoltrandusi a 
passi lenti , illuminarono gran parte del nostro 
emisfero , finche vennero a schiarir 1’ Occidente 
di Europa. 

§. XIII. 

I Chinesi ripetono l’antichità delle loro memo- 
rie da un’ epoca superiore a tutti gli annali del 
Mondo. Tranquilli spettatori delle rivoluzioni del 
Cielo , e delle vicende della Terra , furono i pii- 

(b) Poslrernum illi bellum curii Zortrasire Rcgc Baclfia- 
norum fuil , qui prirnus diciiur aries Magicas invertisse, et 
riiundi principia, syJerumrquc rnotus diligentissima spectflsf(. 

J usila. Ilistor. lib. i. 
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ini a calcolar 1’ éfeincridi degli Astri , ed a col- 
tiviir la morale degli Uòmini. ì popoli dell’ Indie, 
spontanee produttrici di tutti i Comodi , e di tutte 
le delizie della Vita , dispensati dalla necessità di 
provvedére colle forze del corpo alla propria Sus- 
sistenza , ebbero tutto r agio di esercitar su le ve- 
rità specola tlVè le forze dello Spirito , a segrto , 
ebe le rivé del Gatige divennero scuòle pubbliche 
deir Oriènte , cd i Bracnxani primi Oracoli delle 
Asiatiche disciplitie. I vicini osservatori della Cal- 
dèa, istruiti dà profonde meditazioni ^ e dà lunghe 
esperienze , gittaróno i fondamenti del sistema pla- 
netario , annUnziahdo arditamente 1’ ipotesi del- 
l’ immobilità dèi Sòie , e del movimento della 
Terra. "Vennero quindi ì Persi ad imbarazzar di 
- Riti , è gli Egizj ad inviluppar di enigmi la sa- 
pienza Orientale , che col favor di rbOhumenli sim- 
bolici , fu da’ Magi , e da’ Cboen trasmessa per 
inczzo de’ Sirj , e de* Fenìcj a’ Filosofi della Gre- 
cia. Questi spiriti organizzati con simmetria , e 
contornali con eleganza , portarono le loro Speco- 
lalive ricerche ad un punto di pcrfeziohè , tue fu 
r òttimo di ogni genere. 1 Romarìi gl’ imitaro- 
ìió , cd èrano degni di superarli. La loro smisu- 
rata grandezza favorì 1’ ehérgià de’ loro talenti , 
ed i loro talenti, rincalzati , e stupiditi dalla bar- 
barie Settentrionale , declinarono ai declinare del- 
r antica Roma. In Vano la Nqòva gli onorò su 
1’ ElléspoUlo. Crollò pur questa , e seco trasse nella 
Sua rovina le scienze , e le arti de' Grefci , e dei 
Rómani , che esuli , e sbigottite IroVaròuo subito 
protezione , ed asilo. L-e accolsero i Medici su 
r Arno, gli Aragonesi sul Sebeto , i Borbonici sulla 
Seuiia , i Stuardi sul Tamigi ^ d’ onde le Colonie 
seicntifiebe si dilatarono sulla Sprelie, c sulla No- 
va., l’al verligine hanno sofferlo ili questo Globo' 
le umane engnizioni ! 


Digitized by Goo^k' 


55 


Da che la memoria si è addestrata a r.'aadar la 
serie de’ fatti , o depositati ite’ volumi della natu- 
ra , o registrali nelle Tavole del Santuario , o 
enunciati negli annali de’ popoli , ne abbandona 
1’ esame al tribunal della Ragione , a cui soltan- 
to compete il discuterne 1’ essenza , 1’ analizzarne 
le proprietà , il compararne i rapporti , ed il giu- 
dicarne i risultali per elevarsi colla (discussione , 
coll’ analisi , colla comparazione , col giudizio alla 
scienza dJL.Dio , alla scienza della natura , alla 
scienza dell’ uomo. Tre oggetti ben degni di eser- 
citar la robustezza delle forze intellettuali. 

§. XV. 

La S(7Ìenza di Dio comprende la Teologìa natu- 
rale , e la rivelata. La natura è la scuola più an- 
tica dell’ uomo , e la ragione è il suo catechismo. 
Quella prepara la cognizione , questa determina 
r adorazione del supremo Essere ; 1’ una si enun- 
cia , e 1* uomo si eleva al Cielo ; 1’ altra convin- 
ce , e ,r uomo si prosta a Terra. Conoscere un 
Dio è il primo dogma della rivelazione fìsica ; 
adorare un Dio è la prima legge del codice intel- 
lettuale. O che l’uomo senta, o che pensi, o che 
si rammemori; quanto sa, quanto può, qpantólo 
circonda , il tempo , lo spazio , il movimento , 
il riposo , la sostanza, la forma, l’ economia d’ in- 
niimerabili effetti , indica una prima causa , esi- 
stente da se medesima. Col favor di questa pe- 
nombra s’ iunoltra 1’ umana ragione nella caligine 
de’ secoli , ed alzando il gran velo dell’ eternità , 
riconosca da’ suoi divini attributi la Maestà del 
suo Creatore , che assiso sul trono della natura , 
tiene lo scettro dell' Universo. Allora se le pre- 
senta la sublime idea di un Essere , che intliyi- 
sibile nella sostanza , e presente in ogni luoga-. 
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immutabile nell' essenza , e libero in ogni tempo, 
unico nell' attività , e .fecondisàiiao, ,BeH'' azione ; 
possiede una bontà , che non ^ba ' linciti , .ed esetr 
cita una giustizia , che non ha {termine ; i|uella 
distributrice del bene, e questa vendicatrice ..del 
male , anclie al di là de' con6ni « del Mondo. Ma 
come conciliar questi articoli del simbolo della 
natura col nodo Insolubile, che trova la ragione 
neli' origine del male? ^ 

. ' $. XVI ^ 

il Bene, essenziale attributo, della natura dir' 
vina , ed il Male , desolante appannaggio delia 
natura umana , son due contraddittòri , che reci- 
procamente si escludono. Un sapere infinito , ed 
un potere inimitato o dovea prevedere , o dovea 
prevenire ogni^ e filetla discrepante dalla prima cau- 
sa. GF inutili sforzi di arditi pensatori , smarriti 
nel deserto inaccessibile di queste pericolose ri- 
cerche , indicano l' insuQìcienza dell ignuda ragio- 
ne a formar da se sola un piano sistematico , di 
religion naturale. La notte caliginosa dell’ errore 
ingombrerebbe tuttavia la' più sublime, ed inte- 
ressante fra le verità specolative , se 1’ Eterna Sa- 
pienza, commiserando' i casi dell’ umanità, non Le 
avesse rivelata la teoria del sistema divino. Ella 
svelò dunque all’ uomo , come il primo degli no- 
mini abusandosi della sua libertà , prezioso dono 
della beneficenza suprema, e ribellandosi con aperta 
fe^onia contra la mano benefattrice, provocò su la 
suiitesta Eira'divìna,donde.On torrcnle^di mali si ro- 
vesciò alla sua -posleritìi, che contaminata dalla còl- > 
pa del primo padre, e pervertita dall' esempio, non 
si ritrasse dalla contumace imitazione nè col pe- 
/i^lo di rimaner sommersa dall’ acque, nè collo 
sj^av^lo di essere incenerita dal fuoco. L’ ostinata 
mdvagità degli uomini avéa già colma la sua mi- 
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suM , ed altro non si aspettava , che il totale esler- 
ininio di questa razza prevaricata', ed incorrigi- 
I)ile , quando 1 Eterna Giustizia, o placata dal- 
1’ innocenza di pochi giusti , o impietosita dalla 
perdizione di molti rei , promise per bocca de suoi 
Messaggieri il sagrificio di una Vittima divina in 
espiazione delle scelleratezze umane; Lo promise, 
c lo attenne. Allora spezzate le catene della' pri- 
ma colpa una legge benevola di santa dilezione 
si propagò sulla "Terra ; fumarono gli altari di 
olocausti di grazia : i suoi ministri custodirono 
fedelmente il sagro deposito della verità : i sim- 
boli della Redenzione furono il pegno della co- 
mune salvezza , e la Religione rivelata sviluppan- 
do 1^ enigma del male , e del bene corresse i di-' 
fetti della Religion naturale^ e perfezionò la scien- 
za di Dio. 

S XVII. 

Alla scienza di Dio succede la scienza del- 
r uomo , ché specialmente significa la cognizione' 
di quel Principio immortale , che Io rende pos- 
sessore di un grado eminente nella -congerie de- 
gli esseri. Qu'nsto primo mobile della vita uma- 
na , come passibile , ed irritabile ha la facoltà di 
sentire , come attivo , ed intelligente ha la facol- 
tà di pensare. L’ arte di pensare comincia dalla 
semplice percezione delle idee sensibili , che de6- 
nife dal sentimento interiore , si astraggono , e 
generalizzano da un’ operazione intellettuale , da 
cui si diversifica la natura degli uomini dalla na- 
tura de’bruti. Dall’ astratte nozioni dell’ esistenza, 
dello spazio, del tempo, dell' estensione , della so- 
lidità , si passa gradatamente à formar 1’ idea ri-' 
flessa dell anima , e l’ idea complessa di Dio , che 
sono gli ultimi sforzi dell’ umana ragione. La ra- 
gione ha per f>ggello la scovcrta dcl vèro, ed il 
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vero , o si svela dimostrativamente , o trasparisca 
comparativainente; alle verità dimostrative si giun- 
ge , o col metodo analitico , o col metodo sinte- 
tico ; alle verità comparative si giunge , o per 
analogia , o per induzione. L' analogia de' simboli 
rappresentanti coll'*idee rappresentate è la dia- 
lettica dello spirito , che distribuisce in varie classi 
le sue comparazioni specolative , i segni meccanici 
delle quali o sono di azione , o sono di articola- 
zione. 1 primi si manifestano all’ organo della vi- 
sta , ì secondi all’ organo dell’ udito , e gli uni , 
e gli altri essenzialmente enunciano l’esistenza del 
vero , che la Grammatica insegna ad esprimere , 
la Retorica ad esagerare. La Grammatica della 
natura ahri mezzi non ha per significare le affe- 
zioni dell’ animo , che gli atteggiamenti convulsi- 
vi del corpo ; ma la Grammatica dell’ arte sa col- 
’ 1’ ondulante fremilo della voce , e colla flessibile 
azione della mano dar figura , e colorito alle sen- 
sazioni , durata , e consistenza a’ sentimenti. La 
Retorica anima le parole , dipinge le opinioni , 
dà numero , ed eleganza alle formole , rapidità , 
cd entusiasmo alle j>ersuasive , mentre la Logica, 
sprezzando il corredo ambizioso degli ornamenti , 
non amplifica , ma determina , non commove, ma 
convince , per lo più misurando il suo progresso 
coll’ induzione dal vero al verisimile , dal vertsi- 
inile al probabile , dal probabile al possibile, e 
sempre colla precauzione di dar legamento a’ peu- 
■ sieri isolati: precetto analitico della Ragione, in 
cui si risolvono tutte le leggi del Sistema inlel- 
lelluale. 

■§. XVIII. 

Ma la teoi'ia del sistema morale è soggetta ad 
un ordine di leggi più complicate nelle cause , e 
più leconde negli effclli. 11 diritto di natura an- 
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imnziando gli eterni decreti della prima causa , 
comincia dal ridurre ad equilìbrio 1’ interna Re- 
pubblica delle umane aflfezioni , rimoveudonc con 
severo ostracismo quelle , che aspirano ad un vi- 
zioso predominio , c termina col riduire ad ar- 
monia l* azion reciproca delle virtù sociali da fa- 
miglia a famiglia , da Nazione a Nazione , da po- 
iopo a popolo. L'aggregazione de’ popoli suppone 
il consenso de’ liberi patteggianti, che mentre con- 
sentirono si crearono un Sovrano. Se questo ar- 
bitrio dell’ attività generale agisce nella circonfe- 
renza delle forze aggregate , rimovendo gli osta-' 
coli distruttivi della pubblica esistenza, egli cser-'' 
cita quel diritto , che si dice politico, S* egli agi- 
sce nel centro delle forze aggregate , dichiarando 
le condizioni dell’ esistenza privala, egli esercita 
quel diritto , che si dice civile. S’ egli agisce nel- 
l’ interiore , e nell* esteriore dello Stato , a fin di 
renderei sudditi contenti, e felici, <^li esercita 

3 uel diritto , che si dice economico. Tutti questi 
iritti scaturiscono egualmente dal Codice della 
Ragione , che coll’ umanità , e colla beneficenza 
rannoda i legami della sociabilità degli uomini ; 
colla forza dell’ armi , e colla fede de’ trattati 
protegge la libertà de’ popoli ; colla facoltà legi- 
slativa , colla coercitiva , e colla decisiva assicu- 
ra la proprietà de’ Cittadini : colla popolazione , 
coll’ arti, colle industrie moltiplica la maSsa del 
ben comune. Le cognizioni dunque più necessa- 
rie , ed utili ad ogni stato , ad ogni condizione 
della vita umana sono comprese nelle diverse classi 
della Giurisprudenza , o naturale , o positiva, cliè 
in qualunque forma si riproduca , è sempre la 
scuola più istruttiva della scienza dell’ uomo. 
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s. XIX. ^ - 

La scienza dell^ uomo non è mai definibile neli- 
l’ordine morale , se non si. comincia dall’ordine - 
lisico. La fisica costituzione^ dell’ uomo va com- 
presa nel piano generale della natura , e la na- 
tura non fa nulla per salto. La continuità del-^ 
r Universo , che dà legamento tra le massime , e 
le 'minime evoluzioni , esibisce un atto unico , in 
cui rientrano tutti i possibili , ed un sol fenome- 
no , di cui' fan parte tutti.! fenomeni. La scienza 
della natura abbracciarle proprietà comuni ^ corno 
sono' r inerzia ^ il movimento , 1* impenetrabilità^ 
e l’ estensione, che fiducendosi.a specolazioni astrat- 
te , appartengono al sistema intellettuale , e com- 
prende le', proprietà particolari y ,che soggettandosi 
a calcolo y' ed a misura 'appartengono al sistema- 
fisico.' Il sistema fisico oSre innumerabili oggetti 
da esaminare.,, e da discutere in ragion dell’ in- 
teresse , che 1’ uomo vi prende , e Tuomo in pri- 
mo luogo, s’ interessa per esistere , ili secondo luo- 
go per ben esistere. Goguizionr dunque , di prima 
necessità son quelle cl^ additando- il compenso 
de’ bisogni assoluti '- insegnano- a conservar 1’ esi- 
stenza umana. Cognizioni di seconda necessità sòa 
quelle, che dilatando la sfera deli utile , e dei 
j)iacere insegnanò a perfezionarla. Quindi appàr-. 
tiene alla prima classe la" Botanie*' > che analiz- 
zando ‘la natura delle" piante iii^ara a moltipli- 
care i prodotti della Terra per .spmministrar nudri- 
tivi alimenti alla conservazione dell’ uomo , ed in- 
vestigando le virtù de’ succhi vegetabili prepara 
antidoti saluta'ri alle infermità , che d’ ogni intor- 
no lo assaliscano ; di simile tempra è la Nolomiay 
eh’ esponendo ad un colpo d’ occhio l’intima or- 
ditura de’ fluidi e de' solidi , i nervi, le arterie, 
le vene , i muscoli', le fibre , le tendini , tutti i 
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Vasi , tulle le molle , tulli gli organi della respi- 
razione ) della circolazione ^ della nudijzione del- 
r uomo , indica alla sagacità medica la misteriosa 
economia del soggetto , su di cui dee esercitar la 
sua mano riparatrice. Per 1 uno , e per 1 altro ge- 
nere di cognizioni si richiedono istruraenti di una 
solidità , e di una robustezza non ordinaria , e 
la Chimica imitatrice , e rivale della natura , di- 
mesticando r indocilita de metalli ^ somministra 
la teoria di rendere superiore l’ impression del- 
1’ uomo alla resistenza delle masse inerti. Ed ecco 
la mano di questo primogenito della natura ar- 
mata di un ferro , non già per convertirlo in mi- 
nistro sanguinoso di morte , ma per costruirsene 
i comodi, e le delizie della vita. A render felice, 
e contenta la vita dell’ uomo non poco influisce la 
scienza' delle quantità Aritmetiche , e la scienza 
delle quantità Geometriche : 1’ una computando 
gl’ intervalli del tempo determina 1’ epoche della 
cronologia , 1’ altra descrivendo i contorni dello 
spazio risolve i problemi della meccanica. Se la 
Statica non misurasse l’equilibrio de corpi , con- 
siderati nella tendenza a potersi muovere ; se la 
Dinamica non calcolasse le forze de’ solidi , con- 
siderali nell’ atto , che si muovono , 1 Idraulica 
non darebbe legge al capriccioso elemento del- 
r acque , e la Balistica non reggerebbe il freno 
all’ indomabile elemento del fuoco. La scienza del- 
la quantità, sfibrando, e combinando i raggi della lu- 
ce, svela i mister] dell’Ottica, senza di cui non sa- 
prebbero definirsi nè la vertigine delle sfere, nè 1 cfc- 
ineridi de’Globi Celesti. Mollo dee dunqne l'Astrono- 
mia alla scienza delle quantità ; non poco dee I a 
cosmografia alla scienza degli astri ; di tutto è debi- 
trice ad entrambe la Nautica, perpetua conciliatrice 
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4eUa còmqnicazioné fra' continenti ,• (lolla pertnU- 
taziooo fra’ gCiogri , della sociabilità fra gli nomi- 
ni. i^ccQ esteso bep lungi il dominio della Ka- 


gione. 

■ §. XX. 

U imperio dell’ inunaginazionE^ non tanto si di- 
lata su le cognizioni di utilità p quanto su le co- 
gnizioni di piacere, L* espressione pittoresca di 
questa facoltà creatrice tutto esagera , tutto ani- 
ma , tutto abbeHiscc. Appartiene soltanto all’ agi- 
lità de’ suoi tratti arditi , e giocondi il 'dare àgli 
oggetti una proportùone elegante, e graiiosa. Tutto 
respira , tutto vive , <Ìove è il fuoco della bella 
immagmazione. Questo fuoco , quando agisce io 
anime sensibili , ed in màcchine ben organizzato, 
c la feconda origine di quelle felici produzioni 
dcir ingegno , (iella voce , e .della mano , che si 
chiamauo belle arti. La Poesia , la Pittura , la 


Scultura , P Arebitettufa , la Musica son le co- 
gnizioni riserbate a questa terza classe imitatrice, 
ed emula della natnra. 11 Poeta , il Musico ^ il 
Pittoi'e , lo Scultore , e P Architetto copiano a ga- 
ra i modelli di questo grande originale, ,ma 1* uno 
impiega i numeri , P altro i tuoni , quello i co- 
lori , questo le masse , e tutti egualmente cospi- 
rano ad eccitar sensazioni grate , e soavi. Lì’ estro 
di Pindaro esalta ,lo spirito , la Ur i di A.njBone Io 
seduce , il pennello di Protpgene lo sorprende, In 
scalpello di Fidia lo rapisce la squama di .Vi- 
truvio P incanta» 11 Cittadino spettator de’ prodigi 
dell’ arte ,bpe a gran snrsi P entusiasmo, ,e,bc 
.oomuni(^a la feepuda immaginazìoue dell’ arteGcc, e 
si trova .cqntentn,,c soddisfatto della sua miglior 
maniera di esistere., mentre il selvs^gio privo di 
queste consclanti prospettive, sempre circondato da 
ispide balze , da tetre boscaglie , da paludi vene* 
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fiche , da sterili arene , non sa come sollevar la 
propria immaginazione dalla noja , edairorrordi 
oggetti sempre uniformi , e mai non abbelliti dal- 
1’ eleganza , e dalla proporzione. Ecco brievemente, 
indicati i rami più fruttiferi delle umane cogiii' 
zioni , che ricevendo il fuoco nudritivo , o dal- 
la facoltà , che rammemora , o da quella , che 
ragiona, o da quella , che immagina , esercitano 
a vicenda 1’ attività delle forze uitellettuali. Ma 
vero è poi , che un esercizio senza intermissione, 
e senza limiti le renda più robuste, e vigorose , 
e clre la robustezza j ed il vigor de’ talenti con- 
tribuisca al ben essere di chi li possiede ? 

§. XXI. 

No ; non è possibile ad un uomo il conseguir 
la cognizione imiversale . delle scienze, e delle ar- 
ti. La «atura , che ha voluto stringere i vincoli 
dell’ amor sociale colla necessità della beneficenza 
reciproca, ha segnato i confini della sfera intellet- 
tuale , a fin , die versando ogni uomo la sua tan- 
gente nella massa del ben comune, ciò che man- 
ca ad uno, si venga a supplir dall’altro. 'Indispen- 
sabile >a tutti è 1’ acquisto delie verità pratiche , 
_e specolative per esistere , e ben esistere; ma non 
ogni verità contribuisce all’ esistenza dell’ uomo,c 
del Cittadino. L’interesse di conservarsi è il pri- 
mo studio dell’ uomo ; per conservarsi convien co- 
noscere se stesso ; per conoscere se stesso é neces- 
sario posseder la teoria degli spiriti, e de’ corpi, 
r arte di pensare, e 1’ arte di osservare. Una men-. 
te pensatrice ripiegnndosi in se medesima trova già' 
promulgato il codice della ragione, e mentre que- 
sto, retrocedendo da’ minimi effetti ad una massima 
causa, en micia' i precetti inviolabili di un’ eterna 
legislazione, -base , e -fondamento di tutti i siste- 
mi legislativi , una mente osservatrice, esaminando 


i fenomeni della natura, arricchisce l’erario delle 
proprie cognizioni di scoverte utili, ed islnitlive. 
L’ arte di pensare'è dunque il primo elemento del-, 
da morale , e della politica. L’ arte di osservare 
è il primo istrumento della fìsica , e della mec- 
canica': senza di quella ben tosto 1’ uomo degene- 
ra in- una stupidezza brutale : senza di questa ri- 
'man- sopraS’atto da crudeli indigenze. i- - 

XXII. - 

, Non si pretende con ciò tirare una linea di se- 
parazione per escludere ogni altro 'genere di co- 
gnizioni , su di cui potrebbero spaziarsi le forze 
intellettuali. Un uomo, che pensa con metodo , e 
che osserva con esattezza, può ragionar conseguen- 
temente , ed immaginar felicemente^ su di tutto. 
La prima impulsione della natura , che progres- 
sivamente k) risospinge a rettificar le sue maniere 
di esistere , eccita nelle facoltà dell’ uomo una ten- 
denza indomabile ad istruirsi; e questa generai ver- 

• tigine di spirito può elevar gli umani talenti ad 
un sommo grado di perfezione. Ma in qual punto 
-di elevazione la perfettibilità de’ talenti umani af- 
fetta 1’^ anima di sensazioni più grate , e di sen- 
timenti più soavi ? Se il godimento del bene non 
è un ^agePegato di piaceri stagnanti , la cogni- 
zione ‘del vero non è una rapida evoluzione di 
'pensieri fuggitivi, ma lo stato tranquillo dell* ani- 
ma , che contempla,- c si appaga dell’ attuale con- 
■templazione. Quindi la felicità del sistema morale 
■ è nell* azióne prossima al conseguimento del be- 
ne^; la felicità del sistema intellettuale è nell’ at- 
to .possessivo del conseguimento del vero ; atto pos- 

• sessivo , ma non privativo ; determinato, ma non. 
^limitato. 11 Bene , .che non si possiede esclusiva- 
. mente , mai imn si gode perfettamente :■ il vero , 

che noa si possiede in comune ,. al raro può go- 
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«lersi in particolare. Se un uoìno , che sa mollo, 
non mette a livello delle sue cognizioni le intel- 
ligenze, che lo circondano, la singolarità de’ suoi ta- 
lenti sarà il maggiore ostacolo alla sua felicità (c). 
Odiato, calunniato, perseguitato, egli vedrà con- 
giurare a suo danno la malizia, e l’ ignoranza. Se 
i lumi della ragione si fpsscro comunicali dallo spi- 
rito lilosofico in tutte le classi di Atene , un po- 
polo ragionatore non avrebbe mai condannato So- 
crate a bere la cicuta, nè Aristotele ad esular dal- 
l’Attica. La felicità dunque dipendente dal vero 
consiste più nella promiscuità, che nel solitario pos- 
sesso delle cognizioni scientifiche, ed il grato senti- 
mento , che si pruova nel trasmetterle , facilita il 
ministero della mano educatrice, e sostituisce i det- 
tami della ragione a’ sofismi dell’ opinione. 

15 . XXllI. 

I sofismi dell’ opinione son le piante parasite , 
che beono 1’ umor nudritivo delle forze intellettuali. 
L’avidità di sapere, e 1’ incapacità di discernerc 
gittano i fondamenti di quelle speciose illusioni , 
che favorite dall’ autorità, e propagate dall’ esem- 
pio , divengono pregi udizj dominanti dell’ uomo. 
L’ uomo per istruirsi nella vera sapienza ha più 
bisogno di demolir le antiche idee, che di edi- 
ficarne delle nuove: più di combattere le preven- 
zioni dell’errore, che di accelerare il progresso de’ 
talenti, e la maturità della ragione. La maturità 
della ragione non viene così melodicamente, come 
la maturità della natura. Spesso si sa quel , che 

(c) In hoc gaudeo aliquid discerc , ut doceam , \ncc me 
ulta res delectabit, licei eximia sit, et salutaris^ quam mihi 
uni sciturus sim. Si rum hac cxceptione detur sapienti a , 
ut illam inclusam tencam, ncc enuiicicm, rrjiciam, Senec. 
cpis». 6. 
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diletta , prima di sapersi quel , che giova ; tal- 
volta si conosce l’utile, prima di conoscersi il neces- 
sario; perchè la singolarità delle scoperte, la varietà 
delle circostanze, la frizion delle dispute, la vertigi- 
ne de’ sistemi può anticipare , o posporre 1*^ ordine 
progressivo dell’ uman sapere ; e j)er sì fatta inver- 
iion di metodo , dopo tanti secoli, che 1’ uomo fa 
tutti gli sforzi possibili per emanciparsi dalla sozza 
barbarie, rimane tuttavia sorpreso di trovarsi nel- 
1' infanzia della ragione. Ma intanto vivendo egli 
Tue.scolato, e confido nella folla de’ minimi elemen- 
ti , che costiluiscoiìT) la macchina organizzata del- 
lo stato civile , non può sfuggire il contatto de- 
gli esseri, che lo circondano per tulli i punti del- 
ta sua circonferenza; e, chi più sa conoscere le fe- 
lici maniere di esistere con se stesso, e di coesistere 
accanto a’ suoi simili, è il più avanzalo nella car- 
riera perfettibile della ragione. 

§• XXIV. 

Ma è permesso a’ profani di entrar nel santuario 
della ragione, per esplorarne i penetrali inacces- 
sibili? E denudandosi le verità elementari nel co- 
spetto della moltitudine, non caderebbero nel dis- 
prezzo delle anime imbccilli?Mistcriose follie! Pue- 
rili sospetti ! Le verità specolative non odiano la 
luce : le verità pratiche non amano le tenebre. 

Ogni uomo , che ha facoltà di pensare , ha drit- 
to di ragionar su le prime : ogni uomo , che ha 
facoltà di sentire , ha dritto d’ immaginar su le 
seconde : e chiunl^ue ambo i dritti possedè , pub 
ben rammemorarsi ciò, che gli altri han sentito, 
e pensato. Siasi, che 1’ abuso delle forze intellet- 
tuali possa eccitar lo spirito di emulazione, l’e- 
mulazione animare il furor delle dispute , le di- 
spute render equivoca l’ istessa evidenza, colla con- 


trnrifetà d«' sistemi, armati sempre di spada, e non 
mai di scudo (d) sia pur così. Purnondimeno 
non sarà inai preservativo bastante contra rio- 
decisa perplessità del Pirronismo la stupida pa- 
ralisìa de’ talenti (e). 1 mali derivati cbil sa- 

pere son pericolosi. 1 mali derivati dall’ ignoranza 
sono irrcparalMli , ed il convertir quegli in aaili- 
doto (li questi , è il primo passo dàUi verità , 
e r ultimo presidio della ragione. Calpestato 1’ Oc- 
cidente dalle Orde SettentriomaJi , cessò di |mmi- 
sarc per otto secoli , re^nò la barbarie con uno 
scettro di ferro, le virtù sctciali caddero in deli- 
quio, e la Terra bagnata di lagrime , c fumante 
di sangue sospirò il buon senso de’ suoi primi abi- 
tatori. Ricomparvero in Europa le smarrite cogni- 
zioni, e la nuova feivoentazione degli spìriti mise 
in dissidio il Sacerdozio, ed in combustione l’ im- 
pero; ma sedato appena il primo ribollimento del- 
le sofistiche discussioni , 1’ entusiasmo ^iéotifico si 
rivolse a ricerche o piu moderate, o meno causti- 
che; dall’ abuso del sapere si passò a schiarir le te- 
nebre dell’ ignoranza col discreto uso delle veri- 
tà utili, ed istruttive, e cogli efi’elti non equivo- 
chi di un’operosa esistenza. 

XXV. 

Esercita dunque 1” uoin Cittadino una operosa 
esistenza , se sa distendere la longitodiime del suo 
raggio fino al segho dì approssimarsi a quell’ ag- 
gregato di soavi maniere eli esistere , cd a quella 
serie dì momenti felici , che riuniscono hi un gra- 


(*l) Quoti eo^l, quia (fladìum habent^ srufuin non haùcnt. 
Ladani- Firmian. lust. divin, lib. 3. cap. 4- 
(e) f’id. Bayl. DiclìOn' Hist.et. Oil. Uri. Sìànrnnts. 
Ut. //. ’ 
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do inarrivalùle lutti gli clementi del bene. Di- 
stinti questi in fisici , e morali, o preparano To- 
pulenza della fortuna , o sieguono il merito de ta- 
lenti. Risulta da’ primi la robustezza delle forze 
meccaniche , riducendosi ad atto la potenza di chi 
li possiede. Deriva da’ secondi 1’ energia delle for- 
ze intellettuali , riducendosi a perfezione 1’ attitu- 
dine di chi dee possederli. In quegli ha gran parte 
1’ economia dell’ istinto ; in questi la teoria della 
ragione. L’ istinto esercita l’ attrazion degli organi 
su le sostanze occupabili per inviluppar le nu- 
dità della macchina. La ragione esercita l’attività 
de’ talenti su gli oggetti intelligibili per isvilup- 
par la suppellettile dello spirito. Un periodo non 
interrotto di delizie definisce la prosperità fisica ; 
un complesso non limitato di cognizioni defini- 
sce la prasperità intellettuale ; e> quel popolo, che 
gode per anticipazione il bene imminente^ , e che 
discerne per riflessione il vero presente , e il piu 
vicino a possedere una perfetta maniera di esiste- 
re. La prosperità comune siegue 1’ indole della 
prosperità individua. L’ aggregata moltitudine ha 
iu ragion composta quell’ ingenita tendenza alla 
■felicità , che in ragion semplice possiede, il Citta- 
dino isolalo. La società civile , prodigioso monu- 
mento dell’ umana perfettibità , è senza intermis- 
sione eccitata dalle attrattive del piacere , e .sti- 
molata da’ pungoli del dolore a perfezionar le sue 
maniere di esistere. L’ organizzazione politica di 
questo corpo , animato da una intelligenza Supre- 
ma , r obbliga a sentire , ed'ha pensare : senten- 
do riconosce 1’ imperfezione della propria macchi- 
na ; pensando comprende 1’ insufficienza del pro- 
prio spirito ; quella sempre vittima de’ bisogni , 
se non ha il sussidio delle forze meccaniche; que- 
sto sempre giuoco delle passioni , se non ha il 
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presidio delle forze intellettuali. Le forze mecca- 
niche strappano dal sen della natura i beni fisi- 
ci ; le forze intellettuali sviluppano nel cuor del- 
la società i beni morali ; dagli uni , e dagli altri 
beni risulta la sussistenza , e la consistenza ; e da 
questa , e da quella la prosperità de’po»’oli^ 
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r L I B H O II. 

{SUSSISTENZA COPI 


CAPO!. ’ . 

- Jgricoltura. 

. : 

Gli esseri si Van perfezionando per corromper- 
si , corcoropendo per distruggersi, distruggendo per 
riprodursi : che i frammenti ideila distruzioné ser- 
vano di elemeliti alla riproduzione , è tutta eco- 
nomia' dèlia, natura ; che il progresso della 'mec- 
canica riproduttrice si faciliti, - si acceleri, si mol- 
tiplichi ^ è' tutta industria dell’uomo.. L’ uomo da 
che nasce ha obbligazioni di conservar se stesso; 
ed in conseguenza ha diritto di ..occupar ciò , che 
gli viene sotto la mano. Gli’ oggetti , che lo cir- 
condano o sono animali , o inanimati . I primi 
gli presentano macchine organnizzate per esca 
della sua fame , ed egli diviene carnivoro : i se- 
condi gli presentano alimenti semplici, nudritivij 
e corroboranti, ed egli divien frugivoro. L’ uomo 

famelico per istinto , ma carnivoro , o frugivoro 
per occasione,. Da che soggioga le belve de’ pra- 
ti , egli comincia dal beerne il latte , e tìni- 
gce coll’ inebbriarsi di sangue. Da che si ri- 
volge alle fiere de’ boschi , egli principia dalle in- 
sidie , e termina colle stragi. La varietà de’ bi-‘ 
sogni distinguo il pastore dal cacciatore , e la di- 
versità di^li elementi distingue 1’ uno , e 1' altro dal 
pescatore. Il pastore è carnivoro per contingenza, 
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il cacaiatore per iieccssilà , il j^>escatore per abi- 
tudine. La necessità di vivere sotto un Ciel cruc- 
cioso , e su di una Terra ingrata obbliga 1’ aiTa- 
mato Irocchesc a scorrere coll’ arco in mano l’ A- 
niericane solitudini. La contingenza di un’ estre- 
ma arsura , o di un’ eccessiva iotemperie, seccan- 
do i pascoli , e rasciugando le mammelle de’ Greg- 
gi Africani , obbliga 1’ errante Beduino a divorar 
quel seno , da cui non può spremer più latte. 
L’ abitudine di bravar l’ Oceano su picciole bar- 
chette anima le ardite spedizioni de’ Groenlundi 
domatori del mare , e de’ mostri marini . Gl’ Iroc- 
chesi cacciano ; i Beduini pascolano ; i Grocnlan- 
di pescano. Or qual di questi po{)oli può dirsi 
felice ? 

... s- li- 

Non può mai dirsi , che uu popolo abbia una 
prospera esistenza , se non possiede una sussistèn- 
za copiosa. La caccia è il mestier favorito de’ de- 
serti Boreali. Le Orde fuggitive de’ Paesi Artici, 
sempre erranti da bosco in bosco , e da balza in 
balza , sieguono rapidamente le tracce di una pre- 
da che può saziar le loro ingorde brame , e può 
sparir dinanzi a’ loro passi. Gli utili eventuali del- 
la caccia variano al variar de’ tempi, I rigori di 
una stagione inclemente possono disertar le fore- 
ste più ricche di feroci , o di timide belve. Al- 
lora il celiò terribile della fame minaccia fiera- 
mente r esistenza de’ popoli cacciatori. A’ corpi 
estenuati da lunghi digiuni , ed agli spiriti ab- 
battuti da frequenti disastri , altro non rimane , 
che la mòrte per sollievò de’ mali , e quei , che 
invocano la morte per uscir di angoscia sono i più 
miseri de’ viventi. Gl’incerti prodotti della pesca 
dipendono dalla fede sempre equivoca de’ venti, e 
dall’ umor non sempre docile del mure. 11 mare 


uoii è accessibile in ogni tempo, ed il marin Gregge 
non è pcscabile io ogni luogo. Egli ha periodi- 
che emigrazioni , che lasciano tra una pesca , e 
1’ altra^noo'brievi intervalli d’inazione. In que- 
sto involontario riposo 1’ affamata moltitudine o 
manca dell’ alimento' necessario , o pure addenta 
la pesca mezzo putrida., riserbata a'* futuri biso- 
gni-, e questo sussidio hè delizioso, nè salutare, 
non può rendere i popoli pescatori contenti del 
loro stato'. Le continue peregrinazioni della vita 
pastorale , lé case portatili degli erranti custodi , 
le torme numerose de’ custoditi quadrupedi ,.i pe- 
renni tributi della mansueta famiglia offrpnó , è 
vero, uno spettacolo più giocondo , ma non pro- 
mettono una più certa sussistenza. 'I giorni non 
son tutti sereni , i foraggi, non si trovano in tutte 
le campagne ,' gli armenti non son tutti fecondi , 
é non tutti i pastori resistono ad una lunga inedia. 
Un vivere- indeciso , precario , stentoso non è cer- 
tamente il più felice di questo mondo. Ma se i 
tiacòiatori son miseri se i pescatori scontenti , se 
i pastori infelici perchè tuttavia persìstono a 
menare i loro giorni fra le ambasce , e le indi- 
g^enze, einon si rivolgono ad incorporarsi fra i 
popoli culti i .pacifici possessori de’ mezzi, di vive- 
re , e' di ben vivere ? Persistendo dunque nello 
stato- attuale , o si trovano soddisfatti della loro 
magra esistenza , e con ciò sono felici ; o non 
sanuo riconoscere i pericoli, éd i disagi della loro, 
vita sempre fluttuante fra la necessità , e la pe- 
nuria , e cOn ciò sono insensati. I popoli culti , 
che ebbero , ed hanno in orrore i barbari ; forse 
così ragionano ; ma che avrebbero, detto se la voce 
della barbarie si fosse enunciata in questi termini? 
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§. III. 

» Voi sedendo fra gli agi , e le morbidezze 
» troppo vi arrogate lo spirito di conquista , po- 
>1 co rispettate il sangue de’ sudditi , niente i di- 
» ritti delle Nazioni. Ecco i popoli agresti già 
» fuggono da deserto in deserto per sottrarsi al 
M furor delle vostre spade. Gli avete già cacciati 
» sotto 1’ orror delle zone glaciali, e sotto il river- 
» bero delle zone ardenti? Lasciateli pure in pace, 
» che resteranno di buon grado alla mercè della 
» fame, senza invidiar le vostre venefiche super- 
w fluita , e le vostre scelerate delizie. I loro me- 
» sellini ricettacoli non temono nè la man rapace 
» di un Finanziere inesorabile , nè il fasto ambi- 
» zioso di un Ministro insolente, nè la sozza in- 
» gordigia di uii Magistrato venale. Le loro fa- 
» miglie non soggiacciono alle comandate, a’ sus- 
» sidj , a’ tributi , a’ vettigali di nn Fisco arma- 
i> to. Le loro persone non partecipano a’ pregiu- 
» dizj , alle seduzioni , a’ fantasmi delle pratiche 
» viziose, e de’ vizj ragionati. Questa è la causa 
» della loro ostinata persistenza in un genere di 
)) vita altrettanto libera , quanto infelice. Buon 
» per voi , se, vi persistono. Medi , Egizj , Gre- 
>• ci, Romani , voi , che odiate i barbari, c non 
» amate i vostri simili , gran disastri vi si prepa- 
» rano. Verranno ben tosto i pastori del Mezzo- 
» giorno , ed i cacciatori del Settentrione a rovc- 
» sciar le Reggio superbe dell’ Asia , cd i Troni 
Il formidabili di Europa. I Cimbri avventano già 
» la mano sul crin dell’ Italia , e se fumano della 
» loro strage le pianure di Aix , c di Vercelli («), 

• (a) Si sa , die il Marchese di Maffei , Istoria di Verona 
lib- 3. dopo il Panvinio , ed il Sintonie ^ sostituisce le 
pianure di Verona a quelle di Vercelli , ma non si sa se 
le congliietture , su le «piali si vuol correggere il testo di 
Plutarco, situo lauto robuste , ijuaulo sì pretende. 
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» non sarà sempre alla testa delle Legioni uii 
» Cajo Mario. Sìeguono in qualche distanza i tor- 
vi renti barbarici. Alarico si appressa , ed i cac- 
» eia tori di Scandinavia beono 1' acque del Te- 
li vere. Odoacre rincalza , e la Metropoli del mon- 
» do crolla da^ fondamenti. Si riscuote dal torpore 
» la Scizia , e le torme del Tanai , e del Bori- 
li stene sommergon 1’ Europa nel sangue , e nel 
» fuoco. Che se le ossa . insepolte de’ campi Cala- 
li launici additano all' attonito passeggiere la scon- 
II fitta degli Unni , non sempre Attila sarà fug- 
II gilivo , nè sempre Ezio sarà vincitore. Piomba 
Il Gengiskam dalle vette del Caucaso , e come un 
Il turbine , rovina ogni ostacolo ; la vittoria sieguc 
Il da per tutto i suoi passi , e 1’ Oriente strascina 
Il le sue catene. Esce Timur-Lenk da’ Covili della 
Il Sogdiana , devasta la Patria degli Arsacidi, ab- 
n batte il soglio de’ Seleucidi , e calpesta lo scet- 
II Irò de’ Toloramei. Converte l’ Arabo Pastore iu 
Il arnese di guerra la pacifica verga , ed ecco gli 
11 ^ Ommiadi , gli Abbassidi , i Calili , ed i Mira- 
li molini scorrer con la sciabla in alto la superfi- 
II eie di questo Globo per propagarvi un fana- 
li tismo superstizioso , e per travestire all’ Arabe- 
II sca le Greche discipline. Non tarderanno i fa- 
ll melici abitatori delle Isole Batave , c delle Cas- 
II siteridi a disputarsi la pesca del Cerchio pela- 
li re, e quindi assuefatti ad una vita stentosa, e 
» addestrati a superare i pericoli di un capric- 
II cioso elemento , contenderanno del dominio del 
Il mare. I loro torreggianti navigli scorreranno 
Il 1’ Oceano dalle sponde Orientali all’estremo Oc- 
» cidente , e padroni del mare vorranno dar leg- 
II ge alla Terra. Allor la posterità de’ pescatori , 
» sprezzati , e negletti dal fasto Greco, e dall’ am- 
«I biziune Romana , deciderà la sorte de popoli. I 
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» contrnenti ubbidiranno a chi potrà fulminar le 
. sponde , e 1’ universo cambierà totalmente sem- 
» Inanza. >• Così la miseria , 1’ infelicità, la scon-^ 
lentezza eccitando la disperazione de* popoli pa- 
stori , de’ cacciatori , c de’ pescatori rivendicherà 
i diritti della forza centra gli alfbsi dell’ opinio- 
ne : ma non perciò i popoli carnivori potranno 
dirsi felici. 

§. IV. 

Felici soltanto potranno dirsi i popoli frugi- 
vori , che immergendo il curvo aratro nelle vi- 
scere della terra stimolano la fecondità della na*- 
tura a riprodursi uberiosameute. La necessità di 
vivere eccita 1’ industria dell’ uomo a sviluppar 
dal seno delle bionde spiche un alimento sem pli- 
co , nudritivo , e v'aiutare ; e dacché l’ industria 
dell’ uomo rivolge il vigor delle sue braccia su 
1’ ispida superficie di un territorio , egli già pen- 
sa a circondarlo di siepi per esercitarvi un diritto 
esclusivo , ,e terminale. Questo, diritto inviolabite* 
che fortificando la ragion di possedere insegna a 
rispettar 1’ altrui possesso , attacca la man colti- 
vatrice ad un dominio locale , che resta garante 
della dipendenza civile , e forma della proprietà, 
e della società uii complesso di legami indisso- 
lubili, La proprietà è dunque la base dell’ agri- 
coltura , F agricoltura il nodo più saldo del palio 
sociale. E a’ è Vero , che lo stato di società sia la^ 
jjerfezione dello stato di natura , un popolo fru- 
givoro , e coltivatole è sopra ogni altro felice. 
L’ esperienza di tutto le Nazioni , e di tutti i se- 
coli comprova la realità di questa induzione , e 
non altro , che lo spirito di singolarità ^ ha po- 
tuto suggerir 1’ ipotesi , che i popoli Ittiofagi ab- 
biano più certa .sussistenza , e più perfetta esi- 
stenza de’ popoli frugivori. V eloquenza dipintri- 


ce di un illustre ragionatore' può dar contorni 
speciosi ad un paradosso economico , ma non mai 
convertirlo in principio sistematico di teoria civile. 

. . . S- V. . 

In fatti ; egli comincia (ò) a screditar gli aurei 
doni di Cerere esagerandone i perniciosi effetti .in 
fisica , in morale , ed in politica. Bella partizio- 
ne , se la sola partizione bastasse a convincere. 
Biguardo all’ incongruenza fisica , egli premette 
1’ aforismo : che l' indigestione del pane sia pes^ 
sima , e quindi deduce , che 1’ usò di tal cibo 
sia venefico. Falsa induzione da una vera premes- 
sa. Non perchè 1’ eccesso del vino produce torpor 
della macchina , deliquio d’ animo , e' finanche 
mortai parosismo , il temperato uso di quél cor- 
roborante liquore cessa di essere un ottimo cor- 
diale. Nè perchè 1’ abuso deli' olio contamina il 
sanguè , convelle le viscere , impedisce la respi- 
razione , perciò 1’ uso discreto di quel succo hu- 
dritivo cessa di essere un ottimo condimento. L’ ac- 
qua stessa , il più, semplice di tutti i fluidi, presa 
in esorbitanza può cagionare un’ idropisia, ma non 
perciò' cessa di essere una pozione salutare , deli- 
ziosa , disalteranle. L’ argomento dunque dall’ a- 
buso è un brillante sofisma , ed il definire il pane 
per una droga micidiale , perchè le cavallette di 
Africa' convertite in alimento umano fanno perir 
di putredine qualche Orda di Beduini , è ragio- 
nar con logica inversa , éd enunciarsi 'con dialet- 
tica infelice. Un adagio vai quanto un aforismo ; 
fìd ili adagio è passata la massima comune , cAe 
pessima sia la corruzione delle cose ottime. Su 
tal premessa egli ben ragionando dal contrario , 
avrebbe dovuto inferir legittimamente , che se 
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(b) Lùtguet- Trait‘ du paia , tt du bled chap- 3. 
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r indigestione del pane è pessima , la cozlohe di 
quel cibo è oliima; c fin qui non è provala T iii- 
congrucnia fisica di queslo quolidiano nutrimen- 
to , che i voti umani implorano incessantemente 
dalla mano crcalrice. 


§. VI. 

Si vuol dedurre V iucongruenza morale dall’ av- 
vilimento dell’infelice collivalore-, attaccalo eter- 
namente su quel suolo, in cui lavora le sue cate- 
ne: dall’ ingordigia dell’ insolente proprietario, in- 
durito a’ gemili della turpe indigenza, che destra- 
mente sa rivolgere a suo profitto ; dalla disparità 
delle fortune, che riducendo a sistema il monojw- 
lio, spossa r attività del maggior numero pr 
trattener nell’inazione 1’ orgogliosa opulenza: dal- 
la schiavitù civile , che cominciando dalle opere 
della mano si avvezza ad opprimere gli uomini , 
e ad imprigionar gli elementi : da una congerie 
in somma di vizj , che sbucciano da’ solchi me- 
desimi, d’ onde sorgono le spiche. Ma tutto que- 
slo gran fardello di mali, esagerato per calunnia- 
re il nutrimento più salutifero dell’ uomo , si ri- 
solve nella necessità di un domicilio permanente, 
e di un attaccamento alla gleba , a cui la speran- 
za di raccogliere , ed il timor di perdere il pro- 
dotto di un assiduo lavoro obbliga il diligente 
coltivatore. Ma toltò questo punto di appoggio non 
si verrebbero a svellere i termini della proprietà? 
a scuotere le basi dell’ esistenza civile? ad abbat- 
tere i fondamenti dello Stalo.? Cessando nello Sta- 
to la dipendenza del maggior numero, 1’ inerenza 
ad un dominio locale, 1’ armonica disparità delle 
condizioni, la perpetua sussistenza di un alinien- 
lo incorruttibile, cesserebbe l’autorità pubblica', 
la sicurezza privata, l’emulazione delle industrie, 
la confidenza reciproca. Un impeto di for*a con- 


vulsiva può erigere il Trono al dispotismo; un 
governo desolante può formare un’ orda di oppres- 
sori, e di oppressi ; un’ avidità divoratrice può rin- 
carir le derrate di prima necessità , senza che la 
coltivazione de’ campi frugiferi sia complice di ta- 
li eccessi. Basta rivolgere un colpo d’occhiosul- 
1’ Isole seminate nella vastità dell’ Oceano per 
vedere , che si ptiò avere un popolo di ribaldi 
ove non sono nè forni, nè molini. Il lusso Asia- 
tico regna in Paesi, ove non si miete. I raono- 
polj , le frodi, le concussioni serpeggiano in tut- 
ta la superficie della Terra. In tutto questo Glo- 
bo , dovunque sono uomini , ivi scaturisce qual- 
che rigagnolo di virtù, ed allaga la piena de’ vi- 
7.j. La tempra di questi esseri sociabili è tale, che 
isolati, non possono vivere; riuniti, non sanno con- 
vivere. Quindi la tendenza di nuocere , e 1’ at- 
trattiva di delinquere ; ma lo attribuirne la cau- 
sa all’ esercizio delle braccia coltivatrici, che do- 
vrebbe servir di presidio contra la turpe indigen- 
za , e di argine contra 1’ imperiosa necessità , è 
un’ induzione ripugnante alla buona logica, e di- 
struttiva della buona morale. 

VII. 

Si deduce finalmente 1’ incongruenza politica dal- 
1’ orrendo pericolo di una sterilità generale. Tut- 
ta la solidità della potenza di un Principe è re- 
lativa all’esistenza de’ sudditi. Ove sudditi non e- 
sislono , ivi non è maestà di scettro , nè autorità 
di comando. Or 1’ alimento di lutto un Popolo li- 
mitandosi ad un solo genere di assoluta necessità, 
com’ è il grano, e venendo questo a rincarire in 
eccesso , o a mancar toUdmente , 1’ inevitabile e- 
sterminio delle vite de’ sudditi, sempre seguace del- 
1’ estrema indigenza , spossa in un tratto , e di- 
slrugge in un colpo 1’ energia di tutte le molle 
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poliliche. Ma perchè supporre gratuitamente il fla- 
gello distruttivo di una lame irreparabile , e non 
presumere nella sagacità del governo tutte le pre- 
cauzioni necessarie per evitar le stragi di una pe- 
nuria micidiale? Una disperata carestia non piomba 
in un istante sull’ alFamata moltitudine. La mali- 
gna influenza delle stagioni , 1’ ostinato rigor del 
Cielo, l’ inconsolabile aridità della Terra additano 
di buon’ ora il fallimento della coltivazione, e la 
rovina del coltivatore. Ma prima , che la coster- 
nazione , 1’ abbattimento riduca la salute di un Po- 
polo agli ultimi parosismi ; ha già l’ autorità do- 
minante pronti in mano tutti i mezzi di dar eco- 
nomiche previdenze centra l’ imminente desolazio- 
ne: può rompere i cardini della sozza ingordigia: 
può dissecar la cassa del pubblico erario: può spe- 
dir coinraissioiil ne’ pìaesi stranieri: può allestir con- 
vogli nel proprio dominio, per anticipatamente pre- 
munirsi centra il temuto disastro . Intanto con- 
danna il Signor Liuguet la coltivazione de’ cam- 
pi frugiferi, perchè somministra un alimento in- 
corruttibile, di cui può far lungo abuso la tena- 
cità di chi lo possiede. Or se a questo si sostituis- 
se un genere disadatto a conservarsi, non cresce- 
rebbe il mortai pericolo della fame pubblica in 
ragion do brevi momenti, che dovrebbero correre 
tra il consumo , ed il rimpiazzo del genere cor- 
ruttibile? Gessino dunque i vani timori di una pe- 
nuria generale , ed irreparabile , perchè fin tanto 
che su i Troni di Europa sederà la ragione, e re- 
gnerà la prudenza, non risulterà niuna incongruen- 
za politica dall’ uso di un alimento, che potendo 
serbarsi da un anno per 1’ altro , può compensar 
preventivamente le ricolte sterili colle ricolte uber- 
tose. E quando i popoli , che fin da’ tempi tene- 
brosi han fatto esperienza di questo alimento in- 
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corrultibile, volessero dismetterne 1’ uso , qual ge- 
nere più uudritivo, ed abbondante potrebbero so- 
stituirvi ? ' . > , . • 

» Le acqiie ( ripiglia il Signor Linguet ) le 
» ‘ acque generalmente , e soprattutto quelle del 
» mare , sono una campagna produttrice di messi 
» soprabbondanti , che soltanto esigono l’ inco- 
M modo di raccogliere, e non mai quello di 
» seminare . La preda ‘viene spontaneamente sot- 
» to la mano, che la ricerca. Ella- si affolla, 
» e si raggruppa per togliere all’ imperizia an- 
» che il pericolo di smarrirne l’acquisto. La pe- 
i> se, a è dunque molto superiore all’ agricoltura . . . 
w L’ aratro scava la tomba agli uomini , aprendo 
» i solchi , dove ha da crescere il grano.' Questo 
» strumento, riguardato da '-tanti spiriti poco os- 
») servatovi , come l’ emblema della pace , e del- 
» r abbondanza, è per. lo genere umano più terri- 
w bile della spada., ohe ne sospende 1' esercizio 
Ma qui permetta lo spirito riflessivo del Signor 
Linguet , che se gli domandi , se in buona fede 
egli asserisce , che la sola pesca basti per quoti- 
diano alimento di una gran popolazione. S'.egli 
intendesse della pesca , che si m su i banchi di 
Terranova , o su le coste di Norvegia , tanto se 
gli potrebbe accordare , che il prodotto de’ mer- 
luzzi , c delie aringhe riesca ben copioso , ed ab- 
bondante in alcune stagioni , e non in tutto 1’ an- 
no. Ma parlandosi d’ altri luoghi ; tutte le reti , 
c le nasse del Mediterraneo non basterebbero a 
'satollar la numerosa moltitudine, che bee 1’ acque 
del Sebeto , e pasce le raccolte di Puglia , e di 
Sicilia , quando il pesce ,lor dovesse tener luogo 
di- annona. Le passeggiere colonne degli armenti 
marini eonflùiscono soltanto ne’ Paesi Boreali, ove 
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la pesca soprabbondante si riserba nel sale, e nel 
fumo , appareccliio insalubre , e micidiale, se si fa 
servir di quotidiano , ed unico alimento. E forse a 
questo riflesso Alesandro Magno vietò agli Arbj , 
ed agli Oriti popoli Ittiofagi dell’ Indie di non più 
vivere di pesce (c). Che se gli Eskimesi , ed i 
Groenlandi non di altro si nutriscono ebe di olio 
di pesce , tal genere di vitto è per loro indispensa- 
bile , atteso l’estremo rigor de’ freddi artici, che 
senza il presidio di un cibo oleoso , e corroborante 
rappiglierebbe il sangue , e stupidirebbe le mem- 
bra del corpo umano; laddove questo cibo mede- 
simo sotto climi più temperati potrebbe contami- 
nare i fluidi , e putrefare i solidi delle macchine 
meglio organizzate. Ma quando anche il solo pesce 
potesse soddisfar le nazioni marittime, dove mai le 
nazioni de’ gran continenti troverrebbero tanta pesca ? 
Non tutte le regioni di questo globo han riviere pe- 
renni, o stagnanti lagune, e quelle, che non sono pri- 
ve di tal sussidio, non possono ritrarne sì abbondante 
provvisione , che somministri il necessario consu- 
mo. Intanto la fame rincalza , 1’ agricoltura abo- 
lita , gli aratri sospesi, qual sussistenza troveran- 
no le spaziose contrade , e le vaste pianure non 
adjaceuti al mare , nè bagnate da’ fiumi? 

Qui appunto il Signor Linguet spiega tutto il 
brio della sua ridente immaginazione. « l prati ( egli 
» dice ) danno rendite più sostanziose de’ solchi , 

» e tutto dò , che rendono si rivolge in sussisten- 

za degli uomini. Essi beono il latte , e mangia- 
>» no la carne degli animali erbivori , che come 
» tante vive pentole cuocono i succhi nudritivi di 

(c) Ictìophages omnex Alexander aeluit piscihus vivere. 
Plin. Hisior. natur. lib. 6. cap. a3. 

Briganti. 6 
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» un insipido alimento. Ivi fra le amene verdure 
M trovano gli uomini il bel tempo , e la contea-* 
>j teiza : ivi alternano 1’ egloghe : ivi cantano gli 
» amori: ivi la libertà ma quando l’ in- 

temperie , la sterilità, l’arsura, gl’insetti divora- 
tori , e mille altre cause distruttive impediscono , 

0 dissipano la riproduzione delle verdi praterie ^ 
quando le campagne squallide , e tetre non han che 
.somministrare agli animali famelici, e smunti ; quan- 
do il gregge anelante , e 1’ armento spossato me- 
scola i suoi belati , ed i suoi muggiti a’ tristi ge- 
miti del costernalo pastore , la poetica contentezza 
della vita pastorale di che si pasce? 1’ egloghe , e 
gl’ IdillJ ove seu vanno ? Disseccali i pascoli , il 
latte s’ inaridisce : il custode affamato si avventa su 

1 figli della mansueta popolazione, e divorati questi 
passa a trucidar le madri., che ha sotto la verga. 
Se i disastri persistono , il treno pastorale va smi- 
nuendo, e qualora impedir se ne voglia il totale 
csterminio , conviene assolutamente piegar le tende, 
e cercar altro asilo ad imitazione de* Tartari vaga- 
bondi , e degli erranti Beduini. £d ecco ridotte 
le nazioni coltivatrici de’ campi , e coltivate dalla 
ragione nella crudele inquietezza della vita sel- 
vaggia. Se lo spirito filosofico non ha migliori con- 
sigli da suggerire all’ aggregata moltitudine. assue- 
fatta ad un’ esistenza locale , ed abituata a’ senti- 
menti patriotici , ben tosto lo manderà via nelle 
solitudini della Siberia, e ne’ deserti dell’Arabia, 
ove troverà chi più volentieri lo ascolti. 

s. X. 

Ma i Tartari^ e gli Arabi vivon di riso , e 
non di grano. Si sa, che il riso sia il nudrimento 
favorito dell’ Asia ; non si sa però se 1’ Asia debba 
riputarsi un originale di perfezione economica. Do- 
ve i governi desolanti offrono un tristo spettacolo di 


H K, Google 


83 

oppres!5ori, cd oppressi, ivi i costumi atroci, le usanze 
assurde , le maniere barbare non lasciano gran mo- 
delli da imitare. L’ Asia fa pur consumo di grani; 
e siasi , che le nove parti dell’ Oriente si nudrisco- 
no di viso , contra una , che si nudrisce di gra- 
no , 1’ esempio dell’ Oriente è buono per lo dispo- 
tismo Asiatico , non già per li temperati governi 
Europei. Il dispotismo Asiatico richiama la coster- 
nata moltitudine nel centro della forza imperante 
per esercitar più comodamente le sue vessazioni , 
ed abbandona la circonferenza al furor distruttivo 
di un visitatore armalo , che alla lesta di un gran- 
d’ esercito dà il guasto a’ popoli sbigoltid , quali 
dovrebbe sollevar dalla miseria. Da’ Nini , da’ Sersi» 
fino agli Aurengh-Zeb , cd a’ Koulikam si trova ne* 
fasti Asiatici un lungo catalogo di assassini delle 
provincie , a’ quali la vita, e la morte do* sudditi 
è stata un oggetto indifferente , e perciò poco ha 
dovuto importare al poter dominante , se la colti- 
vazione de’ risi fosse utile , o perniciosa all’ oscure 
vittime de’ suoi capricci. La Cina istessa sotto un 
governo benefico e moderato anima la coltura de* 
risi, perchè non teme, che troppo si diradi l’ec- 
cessiva popolazione , di cui si trova carico lo Sta- 
te : ma sedendo su le Reggie di Europa Pricipi amici 
degli uomini , è una somma impertinenza il tanto 
esagerare le pratiche Orientali a’ popoli attivi , ed 
industriosi, che bau ragione di preservarsi la vitali 
perchè vivono felicemente col salutifero nudrimento 
del grano. Il grano esige gran preparativi : tan- 
to meglio ; più braccia impiegate , più forze in azio- 
ne , più mezzi di una perfetta esistenza. Le inven- 
zioni, che han per oggetto il risparmio delle arti, 
non sono sempre utili. Di tal sorte è 1’ invenzio- 
ne de.* riso. Sommergendosi le risiere , questo ge- 
nere vidi subito a riprodursi. Ma l’ allagamento non 


contamina 1' atmosfera di vapori venefici , che per 

10 pii fan sopravvivere la coltivazione al collivalo- 
re f II riso sepolto' nel fango vegeta con faci- 
lità , matura con sollecitudine , si consuma con 
disitifado , senza rendere stentosi i giorni , ed 
inquiete le notti di chi lo semina , e di chi lo 
raccoglie , e lasciandogli tutto l* agio di godersi 
quella calma , che mai non pruova V anelante 
mietitore. Ma questo stato d’ inazione è poi la pm 
felice maniera di esistere , o il mortai deliquio del- 
l’ attività dell’uomo? 11 robusto coltivalor del gra- 
no non ha giorni così lieti , come quei della messe. 

11 sudor , che gli gronda dal viso , il raggio , che 
gli percuote la fronte , la polve , che gii svolazza 
snl ciglio , rianimando il brio delle sue forze , ec- 
cita la giocondità del suo carattere; mentie il pa 
lido raccoglitor del riso muove appena le sue lan- 
guide membra per isvellere da un limoso panta- 
no quel prodotto , che gli costa poco travaglio , e 
molta salute {d). L’uno , e l’altro genere eli es- 
tivazione può rendersi utile, ma quello de gianre 
per li luoghi frequentati dalle’ mani , che colUva- 
no , e dalle bocche , che consumano ; quello de risi 
ò per li luoghi inondati dalla natura , e non dis- 
seccabili dall’arte. Il primo tenendo l’uomo >n 
un progresso continuato di azione lo apprqssmaa 
alla felicità ; il secondo permettendogli piu ji- 
poso , men lo dilunga dalla miseria. Ma per dis- 
seccar luoghi umidi , e palustri non si richiede 
/’ attività di molle braccia , che altrimenti rimar- 
rebbero oziose ? 


(d") Questa è la produzione pià nociva alla salubrità 
. del cliL. Almeno tal è sembrala nel Milanese , le 

risiere non offrono che contadini lividi^ e i topici, 
in Francia ove sono state prudentemente proibite . . . . . • 
. . Rajnal. Hislor. Philosoph. et Politiq. Liv. i8. ebap. io. 
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E perchè non occupar le hcaccia oziose nella col* 
tura delle viti? Queste piante di singolare utilità, 
xhe concepiscono dalla luce , e dalla rugiada esti- 
va i tesori del fruttifero autunno , si meritarono 
dall’ antica mitologia di essere consegrate ad un fi- 
glio di Giove , che ritornando dall’oriente soggio- 
gato alla testa di un’ ebria moltitudine di Sileni , 
e di Bassaridi , sen venne coronato di pampini su 
le fertili sponde del Nilo a spremer da’ maturi 
grappoli il più delizioso , e consolante liquore , che 
eccitar potesse nel cuore umano il brio della con- 
tentezza, e l’entusiasmo del piacere. Tutti ipopoli 
de’ tempi tenebrosi prestarono una specie di culto 
all’ autor di sì grata invenzione , perchè tutti ri- 
conobbero in questa non meno un presidio contra 
la sete , che un sussidio contra la fame (e). Nè 
punto è da dubitarsi , che quell’ uomo , il qual gior- 
nalmente consuma treni’ once di pane , non riman- 
ga soddisfatto di venti , quando possa innaffiarle con 
im bel nappo di vino. Se dunque il grano è un 
genere di prima necessità , la vite , che può com- 
])ensarne il terzo del consumo , dee entrar nella 
classe de’ generi primitivi , e perciò ben lungi di 
spopolare il territorio co’ vapori venefici di quel pe- 
renne allagamento , che esige il riso , moltiplica 
la riproduzion degli uomini coll’ abbondante ripro- 
duzione dell’ uve. Penetrato 1’ agreste vindemmia- 
tore dal fuoco elettrico della sua fermentata pozio- 
ne , lo comunica ad un sesso , che ha la grazia , 
e la bellezza in partaggio , e riscalda con un suc- 
co manipolato dall’ arte il freddo ministerio del- 
la natura. c« Si osserva ( scrive l’ inimitabile Mon- 

(e) Illos enim modeste , ijhi bibunl , alti. Mnesitheus 
apud Athen. Dypnosophiit. iib. 2 . in princip. 
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3* tesquieu ) (/) si osserva in Francia, che la 
ìi gran quantità de’ vigneti è una delle gran cause 
» della moltitudine degli uomini ... E dovea sog- 
giungere degli uomini in azione , e non in riposo, 
ed in azione prossima a* piaceri vivi, e non a’ pia- 
ceri stagnanti. 

' §. XII. 

Ma se il prodotto delle viti mette la' man colti- 
vatrice su la carriera della prosperità perchè po- 
poli non privi nè di morale , nè di politica pro- 
scrissero l’uso del vino Cno al segno di svellerne 
crudelmente le piante produttrici? Il dotto Esplo- 
rator (g) dello spirito legislativo , die vede tutto 
nella varietà de’ climi , siccome Malebranche tutto 
vedeva in Dio , ripete la causa di tale astinenza 
dall’ ardor parallelo delle coste Libiche , e degli 
Arabi deserti , che obbligò egualmente il Codice 
Punico , e la legislazione Musulmana ad abolir se- 
veramente r uso del vino , come incompatibile colla 
vicinanza del tropico. Ma prima di tutto vorrebbe 
schiarirsi l’ esistenza del fatto , e poi discutersi la 
mente del diritto. La pretesa legge de’ Cartaginesi 
ha potuto essere un provvedimento momentaneo , e 
non già un editto perpetuo. Qualunque senso però 
voglia darsi alle testimonianze , che lo riferiscono, 
non potrà niegarsi , che il celebre Magone abbia 
ccunposto un trattato della coltivazione delle viti (^), 
nè potrà mai credersi che un illustre Demagogo di 
un governo repubblicano avesse voluto, insegnare 
il metodo di propagare una pianta fulminata dalla 
legge , ed è pur difficile a conciliarsi con un edit- 
to proibitivo la libertà (i) generalmente praticata 


(/") Espr. des Loix Liv. a3. chap. a4. 

(g) Espr. des Loix Liv. i4- chap, 12 . 

(h) Columell de re rust. Uh. 3. cap. 12 . 

(i) Plin. Hislor. natur. Uh. i4- cap. ig. 
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in Afiìca di mansuefar col gesso l’ asprezza de’ vi- 
ni., perchè di un genere proibito non si divulga 
impunemente la preparazione , anzi è da notarsi , 
che Platone {k) ( il ]>rimo , che abbia asserito tal 
fatto ) parla di una proibizione soltanto relativa alla 
militar disciplina , che non può dirsi legge civile, 
ma ordinanza di guerra. 

, XIII. 

In qualunque maniera , senza che la ragion de* 
climi avesse potuto avere fra’ Cartaginesi , e fra gli 
Arabi la minima influenza nella legge proibitiva del 
vino, può ben presumersi riguardo a’ primi , che 
un popolo , il quale unicamente su la navigazione 
fondava la sua potenza', ed in continuomovimento 
tenea le colonie guerriere, e commercianti de’ suoi 
cittadini , dovoa necessariamente distrarli da quel- 
l’ inceppamento locale, a cui soggetta i coltivatori 
la riproduzion delle viti , sempre circoscritta dallo, 
spazio, e mai definita dal tempo. Può ben supporsi 
riguardo a’ secondi , che un popolo di pastori , il 
quale cambiando le verghe in scimitarre, si propo- 
nea di propagar colla viva forza il suo fanatismo 
su tutta la superficie di questo globo , senz’ atten- 
dere a’ clinii , che tutti egualmente dovea sommer- 
ger nel sangue , abbia pensato a distaccar l’ agri- 
coltore dalla terra per condurlo a lontane conqui- 
ste ; e perciò trovando impraticabile 1 ’ uso di una 
bevanda , che suj[>poae o sulEciente ricchezza per 
acquistarla , o assidua coltivazione per riprodurla , 
abbia promulgata una legge proibitiva , corrispon- 
dente alla povertà , ed ali’ attivila nazionale. 

I 

(k) PlalOk de Legib. lib. a. di cui IcUeralnienle va 
trascrivendo \ : parole Eusebio, Prej^ar. Evang. tib. 12. 
tap. 25. 
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lu fatti ; la po'fferlà, e 1’ attività nazionale obbli- 
gò la legislazione romana nell’ infanzia della Re- 
pubblica a vietare , se non in tutto , almeno in 
gran parte il consumo di questo genere , che non 
si potea con facilità comperar da’ vicini , nè con si- 
curezza riprodurre nel proprio territorio. Un’orda di 
fuggitivi ricongiunti dalla necessità, ed animati dalla 
ferocia a viver di rapine, e di violenze, non potea sperar 
da’ proprj fondi, che una sollecita ricolta di biade, co- 
me quelle, che dopo la messe non lasciavano alcuna 
presa alle rappresaglie straniere. Le viti, che portano 
il frutto su ì verdi tralci dalla primavera all’ autun- 
no, sarebbero state difficili a coltivarsi , ed impos- 
sibili a custodirsi fra le ostilità perpetue di vicini 
oltraggiati , e bellicosi. Questo genere dunque di 
riproduzione , obbligando ad una vita sempre attac- 
cata al suolo , non era niente conforme al sistema 
politico de’ Romani , che piantando , e coltivando 
avrebbero invitati i nemici a far la vendemmia. E 
quindi l’uso del vino fu nella prima epoca di quel 
popolo guerriero, e frugale poco men , che inter- 
detto. Romolo istituì libamenti di latte non già di 
vino, ed assolvè Egnazio Mecennio dall’ aver fatta 
perir sotto un bastone la moglie intemperante. Nu- 
ma jiroibì le aspersioni di vino nelle cerimonie fu- 
nebri. 1 Decemviri sotto rigorosa ipena ne vietaron 
l’uso al sesso più debole , e per lungo tempo si 
bevve con parsimonia (/) . Successero quindi a’ se- 
coli di povertà , e di attività , ì secoli di lusso , 
e di opulenza , e Roma consumò i liquori più esqui- 
siti dell’ Italia , e della Grada. Il Cecubo , 1’ Opi- 
miano , il Falerno , il Massico , il Lesbio , il Re- 


fi) Diucfue ejus rei magna parcimonia fuit. Plin. Hi- 
tlor. naturai, lib. i4> cap. 
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ilio , e tante altre specie diverse vennero si abbon- 
dantemente a coronar le mense romane , che T an- 
tica temperanza convertissi in profusione. Il vino 
divenne passion dominante, e l’oratore Ortensio 
giunse a dissipar questo fluido prezioso (m) nell’in- 
naffiamento de’ suoi platani. Ailor la legale astinen- 
za del bel sesso più non rispettò la sanzione ; per- 
chè il precetto della legge non fu più necessario. 
Si bevve dalle dame romane , e si bevve scapiglia- 
tamente alla presenza degli altari , nelle funzioni 
pubbliche, ne’ riti solenni fino al segno di veder 
caracollare i tetti (n) , e duplicare i lumi. Che se 
nell’ epoca di un lusso smisurato tuonò dal Campi- 
doglio un imperioso editto , che obbligò le* Gallie 
a sbarbicar le viti , ben lungi dal potersi rifondere 
questa legge distruttiva al vano sospetto di non 
isluzzicar la sete de’ barbari Settentrionali troppo 
avidi di una bevanda , che il pampinoso autunno 
mai non permette a’ loro gelidi climi, dee più to- 
sto attribuirsene la causa all’interesse politico di umi- 
liare una provincia , che avea fatto tremar la fami- 
glia Flavia colla mossa infelice di Giulio Sabino, 
e coll’ ardita rivolta di Claudio Civile. Niun clima 
dunque abborrisce una pozione , che preserva dal 
freddo , e ristora dal caldo. Il riverbero della li- 
nea equinoziale spossa a tal segno ì popoli del mez- 
zoggiorno , che si fanno una delizia dell’ uso delle 
bevande ardenti per compenso al perpetuo languo- 
re delle forze estenuate dal caldo. Tutti i viaggia- 
tori' si accordano ad asserir quest’ affezione indo- 
mabile da’ negri , non meno portati a sommerger 



(m) Cicer. ad Attic. Ub. 7. epUt. 7. 

(n) Cum bibilur concha , cum jam vertigine tectum 
Arnbulaty et geminis exurgit mensa lucernis. 

^ Juvenal. sat. 6. 
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ne’ liquóri forti la loro inabecille ragione di quel , 
che sieno i Samojedi , a causticar le loro viscere 
stupidite dal freddo. Ogni nazione dunque può in 
qualunque distanza dai meridiano , o dal polo ap- 
profittarsi dei prodotto delle viti , e 1’ uso del vi- 
no può riuscir utile , o nocivo in ragion della di- 
scretezza , o dell’ eccesso del consumo. Tal consu- 
mo è un grande appoggio a quello del grano , ed 
all’ uno, ed all’altro può servir di supplimeiito quel- 
lo dell’ olio. 

S: ' 

Nel più alto silenzio delle ore notturne, quando 
il fosco velo delle tenebre, tutti adombrando i colo- 
ri , presentava all’ umana famiglia il deliquio della 
natura , il primo uomo , che venne ad annunziare 
a’ suoi simili 1’ utile scoverladiun succo atto a pro- 
lungar la luce fuggitiva del giorno, dovè senza me- 
no essere accolto, come un messagiero celeste, man- 
dato qua giù a duplicare i momenti della vita uma- 
na. La mano, che mettendo gli uomini su la ter- 
ra fece nascere a canto a’ medesimi i mustosi grap- 
poli, e le bionde spicbe per allattarli con un perèn- 
ne alimento , fu senza alcun dubbio di madre amo- 
rosa, e la mano, che seppe estrarre dei’ pacìfici (o) 
ulivi un fluido , che inceppasse il più indocile de- 
gli (p) elementi , fu parimente di balia sagace ; per 
questa 1’ orror della notte più non ebbe fantasmi: da 
questa l’arsura del giorno ebbe ristoro. Scaturì 1’ o- 
lio, e ben tosto gli Orientali se ne stropicciarono il 

(o) Pacalae ramus olioae. Ovid. lib. I. de Pont. 

(p) I Greci ne attribuirono a Pallade Ponor dell’ inven- 
zione ; Pallidi olearum, oleitjue educendi inveationem tri- 
buunl j nam ante hujus dece ortum , erat haec arbor cuni 
aliis tilveilribut immixta. Olei usus oberai , eum esset 
ignota. Diodof. Sicul. rer. antiquar. lib. 6. cap. i5. 
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viso (</) ; e gli Africani se ne impiastricciarono le 
membra ; (juelli per ripararsi contra gli ardori del 
clima, e questi per fortificarsi contra gli orrori del- 
la guerra (r). Una pianta sì gradita richiamò T at- 
tenzione de’ popoli , ed il genio delle nazioni la ri- 
serbo ad usi diversi. La Grecia n’espresse il frutto 
per comodo delle arti giannasticlie ; Roma ne di- 
stribuì le fronde per simbolo del valor militare ; 
la prima ne umettò gli omeri de’ robusti cittadini (^) ; 
la seconda ne coronò la fronte degl’invitti guerrieri. 
Bel vedere quindi i vigorosi Atleti premunir coirollo 
i sudori della palestra (<) , e quindi le torme vin- 
citrici (u) festeggiare co’ rami i’ onor dell’ovazione. 
Ciascuno si aflfrettò ‘a coltivare un genere sì specio- 
so , ed in un luogo il prodotto fu destinato all’ u- 
tile, in un altro le piante produtti'ici furono desti- 
nate al decoro. ' 

S. XVI. 

Quel popolo , che ha soi’lito dalla natura un ciel 
temperato, e non ha conseguito dall’arte la colti- 
vazione del primo albero della terra {x ) , è tutta- 
via nell’ infanzia della ragione. Tali erano i Roma- 
ni ne* primi secoli della loro fondazione. Dall’epoca 
di Tarquinio Prisco, fino al secondo secolo di Roma, 
r Italia non conobbe che fossero gli ulivi (/) , e 

(q) Ut exhilaret facietn inoleo. Psatm. io3. 

(r) Anaibalis interim miles , ignihus ante tentoria Ja- 
ctis, oleo<fue per manipulos, ut moUirent artus misso. . . . 
in aciem procedit. Tit. Liv. Histor lib. 6. dee. i. 

(s) Nudatosque humeros eleo perfusa nitescit. Virg. E- 
neìd. lib. 5. 

(t) Primi corpora nudarunt , et oestes palam exuentes 
cerlaturi fc se oieo unxerunt. Thucid. de Bello Pelopou. 
lib. I. 

(u) Plin. Histor. Natur. lib. i5. cap- 4- 

(x) Olea, qitce prima omnium arborum est. L. Columell. 
de re rnsiica lib. 5. cap. B. 

(y) Plin. Histor. Nat. -.lib. i5, cap I. 
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quando 1* ebbe conosciuli , ne rimandò la propaga- 
zione ben lungi dal mare (z). Nella totale priva- 
zione di un genere di tale importanza , il popolo 
conquistatore del mondo era obbligato a languir 
nell’ inazione dai cader de’ crepuscoli sino al sor- 
gere dell’aurora (a). Al difetto dell’ olio vegetabi- 
le, potea supplire in parte la pinguedine degli a- 
nimali , ma questo scarso sussidio non era suffi- 
ciente al pubblico bisogno. Roma avea nel principio 
un dominio poco esteso , e mollo popolalo, e per- 
ciò la vita pastorale , eh’ esige spaziose campagne , 
e vaste solitudini, riusciva incompatibile con un ter- 
rilo io, senza intermissione calpestato dagli eserciti, 
e smosso continuamente dall’ aratro. Dove l’ acuto 
vomere sbarbica il nutrimento degli animali, ivi le 
carni di questi nou possono somministrare agli uo- 
mini un perenne alimento. Non si niega, che i due 
fondatori di Roma, educati da un [bifolco, abbia- 
no trasferito nella nascente colonia il gusto della 
vita pastorale; ma ciò non prova, che i primi Ro- 
mani avessero potuto allevare gran numero di greg- 
gi , c di armenti; anzi il pregio, in cui da quel- 
la nazione ancor non andulta si tenea questo genere 
d’ industria , ne addila il bisogno, e la scarsezza. 
31 popolo Romano dunque nell’ alba de’ suoi giorni, 
era frugivoro, e non carnivoro , ed i legumi , e 
r erbe erano la delizia delle sue povere mense. Ciò 
supposto. Roma distaccata dal mare non potea [ritrar 
dalla pesca tal provvisione d’ olio , che le fosse suf- 
ffeiente , come praticano i Groenlandi, e gli Esqui- 

(*) Plin. et Colameli, loc. cit, 

(a) II fallo di Lucrezia trovata nocte ser/t deditam lanm 
par, che pruovi il contrario, ma Lucrezia era una Dama, 
ed avea 1’ olio del lanificio sotto la mano j ma quando fu 
lassalita da Tarquinio craalbujo: Ferrutn in tnanu est. Liv. 
lib. 1. cap. 33. 
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mesi ; nè avea tal qnantlà di animali mansueti da 
metterne in riserba il sevo, ed il butirro, come pra- 
ticano i Kalmucki. Cosicché mancando di ulivi, man- 
cava di lutto. Quindi nel quarlier generale de’ Mar- 
ci , de’Quinzj, de’ Minucj non si accendeva una lam- 
pada, e nelle tende de’ vincitori di Ardea , di Fre- 
nesie, e di Fregelle consumandosi l’ erbe , ed i le- 
gumi , senza il consolante fluido degli ulivi, si fa- 
ceva un’astinenza più rigorosa della Trappa (da sì 
deboli origini sorgono per lo più quei smisurati co- 
lossi di ambiziosa politica , che alFettano 1 imperio 
del mare, e la dominazione della terra ). Ma giun- 
ta la romana adolescenza nel vigor dell eia rico- 
nobbe di buon grado la necessita della riproduzio- 
ne degli ulivi, ed a tal segno la propago , che nel 
secolo settimo di Roma divenuto 1’ olio una derra- 
ta volgare, 1’ Edile M. Sejo ne fissò la vendita ad 
un asse la libbra, prezzo indicante l’abbondanza 
del genero , s’ è vero , che il valor di un asse in 
quei tempi significato avesse una quantità (A) mi- 
nima. Di tal sorte il progresso dell economia ri- 
produttrice seppe render comune un genere dipi i- 
ma necessità, sebben l’economia riproduttrice de^ 
Romani fosse stata diversa da quella , che oggidì 
vien pralticata con miglior successo riguardo alla 
coltivazione., riguardo alla ricolta, riguardo al con- 
sumo. 

$. XVII. 

Riguardo alla coltivazione : presso i Romani questa 
provida cura o fu niente, o fu piccola cosa. L estro 
poetico (c) si enunciò su tal punto in termini negativi. 

(b) Rumoremque senum %epe‘TÌorum 
Omnes unius estimamus assis. 

Catul). V. Bud. de ass. lib. 2. 

(c) Conira non ulta est oleis cultura : ncque ilice 
Procurvam expeotant Jalcem , rastrosque tenaces , 


Ma lo spi rito filosofico temperando l’esagerazione del 
poeta, si contentò di asserire, che per quanto su di 
ciò limitato fosse il bisogno degli ulivi , indispen- 
sabile era sempre, che Tarte stimolata avesse l’opera 
della natura, la quale altro soccorso non esigea dalla 
mano coltivatrice , che una piccola diligenza (d), 
la quale al più al più riducevasi a rigar la terra (e): 
Cum dente recluditur unco; ed a rimondar le fron- 
de (/) ; atque etiam interradi gaudent. Questo me- 
todo favorito dalla pigrizia, ed accreditalo dalla pre- 
scrizione, divenne quasi universale. Ma i dritti della 
verità , e dell’ esperienza sono prescrittibili ? I Ro- 
mani troppo fecero , se dopo due secoli del loro 
stabilimento , cominciarono a conoscere l’uso del- 
1’ olio. I loro maestri nelle scienze, e nelle arti fu- 
rono , senza- alcun dubbio , i Greci , ma l’ indole 
ferrea di un popolo perpetuamente occupato di 
ostilità , e distratto da continue spedizioni , noti 
permetteva a' discepoli d’ imitar con esattezza i 
modelli di una scuola straniera . I Greci colti- 
varono le arti, nè lasciarono negletta l’ ag^ricoltura. 
L’ antichità ebbe in pregio 1’ olio della Magna Gre- 
cia , e commendò il prodotto di Turio (g-) , co- 
me eccellente ; ma soprattutto la penisola Salen- 
tina , per 1’ abbondanza , e 1’ csqnisitezza di que- 


Cum semel hteserunt arvis , aurasgue tuleriuit. 

Ipsa satis tellus 

Virg. Georg, lib. a. v. ^20. 

.(d) Levi cultu sustinetur. L. Columell. de re rust. lib. 5 . 
cap. 8. Pier Vettori nel Tratt. degli ulivi pag. /fg. edit. 
Firenz. 1^62. prova bastantemente , che^a coltura degli 
ulivi sia molto men dispendiosa di quella delle vili. 

(e) Firg. Georg, lib -2. 

Hist. Nalur. lib. i 5 - cap. 1. 

{j^^Alhenaeus dypnosophist. lib. 2. pag. S2, 
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sto genere , diede il nome (h) ad una specie di 
ulivi non ignorata da' Romani. In falli par , che 
la natura abbia destinate alla riproduzione degli 
ulivi le fertili colline della Japiggia , ove tutto 
ciò , che rimane abbandonato alia spontanea ve- 
getazione della terra , si vede ricoperto di oliva- 
stri, che innalzano le fruttifere chiome , al par de- 
gli alberi più speciosi: segno evidente, che la for- 
za produttrice del suolo non adotta, ma genera que- 
ste piante. In un clima sì propizio, T attenzione de- 
gli spiriti osservatori ha potuto riconoscere il mec- 
canismo , la struttura, il progresso , la declinazione 
di questi vegetabili , ed ha hen potuto avvertire , 
che le loro radici nella maggior parte orizzontali 
serpeggiano in gran distanza presso la superficie del- 
la terra , di cui beono per mezzo di piccole bar- 
be 1' umor nutritivo, che poi circola in tutte le fi- 
bre della fruttifera pianta: ed a tal riflesso si trova 
dannosa la semina delle biade ne’ territorj, ove met- 
tono radice gli ulivi, che poi rimangono aduggiati dal 
riverbero del calore, che concepisce la ristoppia sotto 
i raggi ardenti del sol d’ Agosto; cosa non avvertita 
dagli antichi, che francamente seminavano gli oliveti 
(i). Da queste osservazioni si sono dedotte due con- 
seguenze economiche di non piccolo momento; pri- 
mieramente ; che tutte le piante parasite , le qua- 
li per lo più vegetano nella circonferenza degli u- 
livi, impoveriscono il suolo di quei succhi uligino- 
si, che si dovrebbero allattar dalle barbe radicali, 
e qnindi la necessità di concimar la terra , a fin di 
rifondere alla magra superficie nuovo fermento ri- 
produttivo , che preservi le piante , ed il frutto da 


(h) Plin.. Hist. Natur, lib. 5. cap, 5. 

(i) Pallad. lib. 3. ^cap. i8. 
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quell’ eslo crudele (k ) , che ne morde la vegeta- 
zione ; in secondo luogo, che la rapida impressio- 
ne deir aratro (/) lacerando l’oscura diramazione del- 
le incaute radici , si comunica da queste alle fron- 
de l’oltraggio delle proprie ferite , per cui l’albero 
ben lungi di aquistar più robustezza , cade insen- 
sibilmente in languore , e quindi 1’ espediente di 
smuovere le dure glebe coll’opera della zappa, che 
maneggiata con diligente circospezione , non lascia 
su le tenere barbe le tracce distruttive dei vomere 
spietato. 

$. XVIII. 

Due non piccole difficoltà si oppongono a que- 
sto metodo, primieramente, che la pinguedine del 
concime perverta la forza evolutiva de’ germi , fa- 
cendole riprodurre un corredo inutile di rami. 
Ed in vero può l’ energia produttrice di un suolo 
molto pingue, ed uliginoso far degenerare il fer- 
mento vegetabile degli ulivi, e deluder le speranze 
del credulo coltivatore , se la mano coltivatrice 
non accorre di buon’ ora a diradar 1’ eccessiva sup- 
pellettile della pianta ambiziosa. La rimonda è l’ul- 
timo presidio contra la sleale infecondità di questo 
prodotto , ma tal presidio è poi tutt’ altro , che la 
strage metodica della verdura , che 1’ imprudenza 
troppo esagera , e T esperienza poco giustifica. Se 
in ciò un esempio valesse quanto un precetto, tor- 
nerebbe in acconcio il ripetere un fatto , già dipin- 


(k) Oleamtjue momorderit astus. Horat. episl. 8. lib. i. 

(l) La poca diligenza de' bifolchi fu anche avvertita da 
Pier Vettori della coll, degli uliv. p. 5 i. Questo ce- 
lebre Osservatore suppone p. 84. che l’ olivete possa io- 
diferentemente seminarsi, e poi p. 91 suggerisce il metodo 
detto da' Latini : ablaqueare\ praticato oggidì ne' luoghi 
piìs popolatf delia provincia Saleniina, qual metodo esclu- 
de ogni possibilità di semina 
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lo da un pennello inimitabile ; U7ia volta un Fi- 
losofo Scita venne in jdtene (w) ; ma non è que- 
sto il tempo di metter piede nel paese delle favo- 
le. La seconda difficoltà vien disapprovando come 
inutile dissipamento di forze umane un lavoro, cui 
può comodamente supplire l’ apera sussidiaria dello 
bestie. Ma sia permesso il ripetere , die la perfet- 
ta esistenza di un popolo si misura da’ gradi di at- 
tività , che mettono in azione le sue forze , non 
dal torpore delle medesime. Più braccia s’ irripiega- 
no nella coltivazion degli ulivi , più bocche tro- 
vano la sussistenza , più divisibile si rende il pro- 
dotto , più si va mettendo a livello la disparità del- 
le fortune. La zappa dunque , ed il concime son 
le cause determinanti di quella perfezione , per cui 
1’ olio della Japiggia ha il merito dell’ incorruttibi- 
lità , che mai, non ebbe l’olio 'de’ Romani , qual 
non fu possibile conservar oltra lo spazio di un an- 
no («). E questo merito lo fa divenire prezioso , e 
desiderato dalle nazioni Settentrionali , che giusta- 
mente attribuendo più valore alle derrate men do- 
mabili della corruzione , concorrono a gara a far- 
ne l’acquisto nell’ emporio più ricco, che abbia in 
tal genere la penisola Salentina. 

$. XIX. 

Riguardo alla ricolta , non vi è dubbio , che i 
Romani l’abbiano fatta crudelmente. Plinio (o) 
condanna , come una spietata ingratitudine verso la 
pianta più benefattrice, il metodo di batter le fron- 
de còlle pertiche per istaccarne il frutto immatu- 

(m) Quitte: moi vòtre serpe instrument de dommage 
La Foiitaiue Fabl.‘ 20. lib. 12. 

(d) Plurimumque oetatis annuo est. Plin. Histor. Nat. 
. lib. i 5 . cap. 2. 

(o) Plin Hist: Natur. lib. i 5 . cap 3 . 

Briganti. ^ 7 
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ro, e ripete il precetto Catoniano (/?) : oleamne- 
tjue stringilo, neque verberato’. ( raa clovea .sog- 
giungere : injussti domini , aut custodis , colme 
siegue il suo testo , che risolve il precetto in con- 
dizione facoltativa ) , e quindi consiglia che con lie- 
ve canna il dorso , e non la fronte de’ rami soave- 
mente si scuota. Il consiglio potrebbe convenire alle 
falde riparate dell’ appennino , non già ne’ spaziosi 
campi , ove il sollecito Favonio previen le pigre 
funzioni della timida canna. Scale , corbe , unci- 
ni , istrumenti fatali alla pianta , su di cui si ap- 
P»Sg iano ( 7 ), mai non conobbe l’ industriosa Japig- 
gia, che dopo aver preparate 1 ’ aje inforno all’ al- 
bero , lasciando la cura di staccarne il fruito alla 
naturale oiidolazion dell’ aere , si pregia di racco- 
gliere un prodotto abbondante, e di singoiar ' per- 
fezione , mentre la vicina Peùcezia violentando col- 
la temeraria man dell’ uomo il lento progresso della 
natura, si duole di. più scarse raccolte, e di pro- 
dotto meno esquisito. 

XX. _ 

Riguardo al consumo , i Romani lo portavano fi- 
no alia profusione. 11 vitto assorbiva gi^an parte di 
questo genere non solamente in olio , ma ben an- 
che in olive , alle quali davano pur luogo le ta- 
vole de’ grandi (r). 11 lusso delle mense più son- 
tuose onorava questo frutto, esponendolo in concia 

(p) M. Poro. Cat. de re rustie, cap. »44- 

(q) Luigi Alama/mi della Coltiaatione lib. 4- raccoraan- - 
da la diligenza di non offender la pianta , che dk la rac- 
colta alla man raccoglitrice, ma sempre,' chenl raccogiiiore 
dee naontar su l’ alJsero a strapparne il frutto , è inevita- 
'bile , qhe le fronde , ed i rami non ne portino per lungo 

tratto le cicatrici. 

(r) . . , . Ntgrisque est oleit 

Hodie laeus .... 

Hocat. Sat. 2 . lib. a. 
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nera, e bianca a far simmetria col vasc del mul- 
so (j)- Le cene si protraevano quasi 1’ intera not- 
te , di cui si rischiaravano le tenebre con fiaccole 
a due lumi (t), pendenti da simulacri dorati (u), 
e venendo quelle a languire , un capo d' oiBcio vi 
rifondea dell’olio (j:). L’eccesso del consumo non 
si limitava nel semplice lusso delle tavole. Altri 
oggetti di piacere ,ne facilitavano il dissipamento. 
In • campagna si consacravanp gli alberi più speciosi 
ad un’ illuminazione notturna (j^). In Città le porte 
laureate ( 2 ) si ornavano di lucerne pensili : le cu- 
rie s’ illuminavano da magnifìci candelabri («) : 
lucerne accèse si portavano di pieno giorno per 
sòllenpizzar misteriose (b) follie. : lucerne ardenti 
si teneano la notte per celebrar metodiche prosti- 
tuzioni (e)i i sepolcri erano perpetuamente illumi- 
nali , nè mancava assistenza, (à) per farne continuar 
r illuminazione : grande scialo ( dopo Alessandro 

(s) Aselìus erat Corinthius cum bisacio positus^ qui ha- 
bebat olivas in altera parte albas, in altera nigras. Petron» 

ft) Lucerna bilichnis. Petron. 

(u) Lumina nocturnit epulis, ut suppeditentur. Lucret. 
de rer. natur. lib. 2. 

(x) Tricliniarchus experrectus lucernis occidenlibus , 
oleum infunderat. Petron. ^ 

(j) Et quee fumijicas orbar dittata lucernas 
Sustinuit .... 

Pruden. contr. Sjmmac. lib. a. 

(zj Et matutinis operitur festa lucernis 
Juvenal. Sai. 12.. lib. IV. 

(a) Dyonisium Juniorem in Tarentinorum Curia cande-‘ 
labrum posuisse , in quo tot arderent lucernoe quot dies 
anni sunt. Àtben. Dypnosophist. lib. i 5 . 

(b) . Senec. de oit. beat. cap. 27. ; 

(c) Obscurisqite genis turpis fumoque lucerna, Juven. 
sai. 5 . lib. II. 

d) Quoties defecerat in monumento lumen ' renovabati 
Petron. ‘ ' 
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Severo ) pur faceano di lumi ad olio i pubblici ba- 
gni (e). Tanti oggetti di consumo davano una gran 
circolazione all’ubertoso prodotto degli ulivi. Il Ve- 
labro era la piazza destinata al commercio interio- 
re {f)t Arlcs al commercio esteriore di questo ge- 
nere. il prinm. assorbiva più quantità di quel, che 
oggidì ne richieda 1’ annona di ogni gran popola- 
zione. 11 secondo si limitava a picciola cosa , tra 
perche la Gallia , e la Spagna potevano allevar le 
piante produttrici, e perchè quei popoli semibar- 
bari, non conoscendo tanti oggetti di lusso., quanti 
il popolo Romano , livellavano il consumo co’ biso- 
gni assolati. 

$. XXI. 

Il gran segreto dell’ economia del goveino è 
il far servire ì prodotti della terra non mono a’ bi- 
sogni assoluti , che a' bisogni relativi , ed in ciò i 
popoli moderni dell’ Europa Meridionale superano 
di gran lunga i Romani nello spaccio dell’ olio. 
L’ Italia oggidì ha bisogno di molt’ olio per condi- 
mento , di poco per illuminazione , di niente per 
lusso, e perciò ' riducendosi il consumo interiore 
ad un piccol ramo di commercio 1’ attività nazio- 
nale resterebbe in gran parte sospesa , e la via dèlia 
prosperità preclusa , se la necessità del consumo 
esteriore non occupasse molte braccia nell’ arte 
primitiva della coltivazione e nelle arti migliora' 
trici , di ciò che si riceve in ricambio dalle mani 
straniere. La posterità de’ Cimbri , de’ Goti , de’ 
Vandali , degli -Uoni istruita oggidì pella morale, 
e nella politica , e coltivando . còn successo le in- 

I 

(«) uiddidit , et oleum luminibus Thermarum. Lamprid. 
in vit. Alexandr. Sevcr. cap. 24* 

(f) Habebat (jnis servum merci oleario! proepotUum. 
Arelttte. L., >3. ff. de Insiilòr. action. 
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dustrie marittiirfe , e terrestri , ha molto che som- , 

ministrare a’ comodi , ed alle 'delizie della fila ci- 
vile. Per tirar le ricchezze del Settentrione (§■) al • 

mezzogiorno di Europa , la natura somministra a 
questa parte del Globo un genere , di cui quella 
sarà priva eternamente. Una legge inviolabile pre- 
fissa alla distribuzion de’ beni della terra ha da 
per tutto stabilito , che ivi sia 1’ abbondanza di un 
prodotto , ov’ è la penuria di un^ altro (h). Nel ri- j 

i cambio , l’ incorruttibilità è il principal merito delle 

> derrate , e 1' olio può ricevere dalla mano colti- 

vatrice tal grado di perfezione , che lo faccia resi- 
stere alle ingiurie del tempo. Questa prerogativa 
I che senza contraddizione appartiene all’ olio della 
i penisola Salenlina (i) , richiama da’ porli dell’Ocea- 
i no , e del Baltico que’ superbi navigli , che mai 

0 non approdarono su le bocche del Tevere . Qui- 

I. vi i Barbari già distruttori delle scienze , e delle 

h arti vengono ad arricchir l’antica patria delle grc- 

1 che, discipline , ed a compensarla delle passate sue , . 

t perdite. Tanfo un sol ramo d’ industria può retti- 

I (g) Il maggior consamo del Settentrione consiste nel 

j lanificio , manifattura perfezionata dagli Orientali., e por- 
tata la prima volta da Àlesaiidria in Firenze da’ Frati Umi- 

‘ fiati , siccome nota Domenico Mauni su la coltivazione de- 

f gli ulivi di Pier Vettori p. 38. noi. i.'I Fiorentini, die 

II trafficavano in Lione , in Brouges , ed in Londra , inse- 

j gnarono agli Oltramontani 1’ arte de' più. fini lavori di la- 
na , ed oggidì r Italia è ridotta a comprar da’ successori ' 

de’ Pilli , e de’ Balli i panni piu deceuti per vestirsi. ** 

(11) .... ^Cernaque foedera certis 

Imposuit natura locis. Virg. Georg, lib. i.., 

(i) (Questa picciola Città fa un commercio d' olio -il più. 
grande di tutta V Italia. Qual derrata riesce molto bene 
in tutta la Provincia di Otranto , tanto per la qualità 
i che per la quantità . . . Le Baroii de Redcscl voyag. en 

Sicil. et daus la Grand. Grèce , Letlr. 3. p. aio. edit. 
de Lausanu. trad. de 1' Aleni. 
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ficar l’ interesse de’ 

delle Nazioni! • ' 

- XXII. 

Quella durata pero , ehe si è saputa, accrescere 
all* olio, si è venuta sensibilmente a sminuire nel 
vino. I Romani calcolavano il merito di r|uesto li- 
quore coll’ epoche de’ fasti Consolari (fc). L’ Opi- 
miano vantava un secolo di antichità nella cena son- 
tuosa (/) ‘di Tr'imalchione , avvegnaché un istorico 
rispettabile (m) richiami in dubbio 1’ identità del 
prodotto nel Consolato di Opimio col prodotto , 
che si usurpava' il nome di Opimiano. Che che sia 
però di tal fatto ; oggidì i vini d’ Italia non han più 
quella robustezza , che li facea sopravvivere alle 
viti. L’arte di prepararli , e di conservarli o 
si è negletta, o si è dimenticata, ed a misura , 
che all’olio si è data quella incorridtibilità , che 
non avea nel secolo di Plinio , e di Columella , 
il vino si ^ reso ' piu domabile delle ingiurie del 
tempo. Se la diligenza dell’ arte ha saputo in quel 
genere correggere l’ imperfezione della natura , 
perchè in questo seìnbra, che la natura 'sia stata 
abbandonata dall’ arte ? 


(k) ... F^elerìs prof erte Falernos 
Consulis . , . . 

Tibull. Éeg. 1 . Ijb. a. 

Bibuli Consulis amphoram, 

, \ Horat. Od. a8 lib. 3. 

.... Quosque annus coxit Opimio 
Mania!. Epigr. 4® 

(l) Falernum opinuanam .annorum centum. Petron, S.a . 

tyric. cap. 34 . ’ . ‘ 

(m) Celeberrimum vini opimiam nomeny quodjam noU 

lum esse , spalio anuoruna colligi potest ; cutn ab^ eo sint 
od te iìldrce' Finioi y Consuletn^nnni CJjJ* Vellèj Paler- 
cul. Uislor. lib. 2 . . 


popoli , e perfezi onar l’ indòle 
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'La rìproduzion de’ generi tutte comprende le ac- 
cessioni che può dar la terra col ministero della 
spano. Que' sostantioti legumi , che fan l’ innoceu- 
te delizia delle rustiche mense : quegli alberi frut- 
tiferi , che sostengono , sulle curve braccia il risto- 
re dell’ està , e la ricchezza dell’ autunno ; quelle 
piante superbe , figlie della terra , ed emule del 
cielo, che cadono sotto i colpi dell’acuta bipenne 
per risorgere più torreggiauti su la superficie del 
mare ; quei bioccoli di lana vagetabile sì propri 
a ricever dalle dita femminili forme graziose , ed 
eleganti; quelle dorate fila, che un insetto indu- 
strioso va preparando al morbido corredo della si - 
baritica opulenza, meritano ben l’attenzione del- 
l’etere più favorito della natura , il quale pre- 
mendo continuamente il seno di questa madre be- 
nefica fa scorger da tanti rivoli il latte , che lo 
sostiene , e lo consola , quanti son gli oggetti su 
i quali esercita ie sue forze, ed i suoi talenti. In- 
numerabili son questi oggetti , ina chi possiede i 
ti^e generi primitivi, il grano , il vino , e 1’ olio, 
ha un fondo Hi ricchezze reali , con cui può com- 
pensar quei prodotti , che riceve da mano stranie- 
ra. I metalli sono i segni , che rappresentamo tut- 
ti i beni della terra ; ma nulla possiede , chi pos- 
sedendo i metalli non può ricambiarli co’ tre ge- 
neri primitivi, e poco bada sperar nella riprodu- 
zione di questi chi non sa ripetere da’ metalli un 
soccorso opportuno in favor dell’ attività riprodut- 
trice. Quest* attività tutta risiede nell’ uomo , ma 
gli organi dell’ azione si scavano dalle miniere. Il 
più duro de’ minerali modificato dall’ esperienza fa- 
brile in quegl’ istrumenti , che rèndono irresistibile 
r impression dell’uomo su gli ostacoli , che lo cir- 
toudaiio , è quello , che facilita il progresso de’ co - 
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modi reali , e de’ piaceri utili all’umana società.' 
Ghi fu il primo , che rese flessibile il ferro su 
d’ una incudine si meritò la grata riconoscenza de^ <. 
suoi simili , de’ quali moltiplicò le maniere di agi- ■. 
re, C' le maniere di esistere. La metallurgica sca- 
vò questo materiale -.inestimabile , e la meccanica 
indentò le forme di associarlo alle braccia umane- 
per ajùtaFlé a promuovere la fecondità, della terra. 

I primi saggi di questa operazione si fecero nel- 
1’ Oriente , ove rimangono tuttavia gli onorati ve- 
stigi dell’antica predilezione per 1’ agricoltura. 

XXIV. 

Da quel poco , che lascia trasparire la notte ca-- 
ligìnosa de’ secoli , si comprende abbastanza ; che 
i propagatori dell’ umana famiglia si abbiano proc- 
curata la sussistenza non men cóli’ industria , che 
colla forza. Il primo passo dell’ industria ha dovu- 
to essere il raccogliere , e conservare i spontanei 
prodotti della terra , ed il secondo passo lo stimo- 
lar la- natura a riprodursi ubertosamente. Ma le 
vanghe , e gli aratri del pacifico bifolco han do- 
vuto incontrar da per tutto le spade sangHÌuosc del 
rapace combattente, che dando il guasto alla mes- 
se altrui ^ e ' calpestando gli altrui sudori, stermi- 
nava l’ arle creatrice degli acquisti coll’ impeto 
distruttore delle conquiste. Nella concorrenza di due 
cause , una determinata a propagare, l’altra a di- 
sperdere, si sa , che la prima o presto , o tardi 
si stanca della sua diligenza , e che la natura ces- 
sa di esser feconda da che 1* uomo riman di 'es- 
sere operoso. Tal’ era la sorte delle prime orde 
fluttuanti su questo globo , quando i popoli del- 
r Aurora animati da quel genio sistematico, che gli 
ha fatti riputar maestri dell’ urna» genere , si for- 
marono su le rive dell’ Indo , e del Gange un di- 
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l ino Lellico (n) il nieii cnulelc , che suggevir po- 
tesse r amor dell’ umanità , e l’ interesse del ben 
comune. Si ebbe dunque per massima generale del- 
le potenze gucrreggianli , che le ostilità reciproche 
lasciassero intatte le opere del coltivatore , il quale 
nello stato di guerra dovesse godere una piena si- 
curezza fra le rovine , e le stragi de’ suoi simili , 
e nello stato di pace (o) goder dovesse una per- 
fetta immunità da* pubblici pesi. Con questa prov- 
vida legislazione 1 ’ India gittò i fondamenti del- 
r agricoltura , e 1 ’ agricoltura divenne il primo og- 
getto della politica Orientale ; tanto più che là do- 
ve la fertilità della terra compensava prodigamentc 
l’industria umana, i prodotti della natura ecce- 
deano di gran lunga i voti dell’ agricoltore. Babi- 
lonia (p) vide i suoi campi ricoperti di ubertose 
messi , i suoi giardini carichi di frutta abbondan- 
ti , le sue piazze provvedute di sussistenza oltra 
ogni credere copiosa , e riconobbe questa prospe- 
rità dall* aver emulata l’agricoltura dell’ Indie , che 
tuttavia misurano la migliore esistenza de’ popoli 
da’ maggiori progressi della coltivazione. 

(n) Apud cofteras Gente i , ho.tles bellorum tempore Re- 
giones spolian,t , vastantque , neque agros coli sinunt. 
Apud Indos vero , belli lempestale , in càrnpis opus ru- 
slicurn exercent absque cura agricoìce , procul ab ornai 
discrimine belli 5 hostes in proeliis mutua crede grassnn- 
tur \ agricolis nulla in re noQcnt , sed intactos relinquunt, 
tanquam communis utililatis minisiros. Diodor. Reruin 
Aatiqu. )ib. 3. cap. .io. 

(o) 7/i , nec Civitatem-, nec publicam negotiutn , nec 
ullurn aliud munus attigunt. Quamobrem eodem tempore, 
et eodem loco olii pugnant , et ciim baste pericUt'untur-, 
olii arant , vel fodiunt, sine allo peri culo. Slrabon. Geo- 
graph. Hb. i5. 

(p) Cereris auteni fructu procreando adeo ferax ' est , 
ut numquam , non fere ducenta reddat , et ubi pr'aestans 
bonitale se vincit, etiam ad Iricena. Herodot. indio, lib. i. 
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S- XXV. 

li’ Indostan conserva ancor lo spirito coltivatore 
de’primi secoli. Malgrado T invasione de'Mogoli, che 
vi fa gemere l’ industria sotto il giogo tirannico del- 
la forza, gli abitatori delMalabar, fedelmente at- 
taccati alle loro antiche tradizioni , coltivano per 
sistèma, e s’industriano per istinto. La difficoltà 
di moltiplicar le bestie lavoratrici le ha fatte ri- 
putare inviolabili dalia man deli’ uomo. L’ astinen- 
za delle carni vi favorisce opportunamente l’agri- 
coltura. Se r Indiano fosse carnìvoro, il suo territo- 
rio sarebbe ben tosto spopolato di armenti. I cam- 
pi Malabarici, squarciati più volte 1’ anno dall’ acu- 
to vomere, sono i grahaj dell’Oriente. I giardini 
vi producono in varie forme i sussidj , e le deli- 
zie della vita. Gli (tj) Ànanas ed i Cocos dan 
cibi nudritivi, e pozioni disalteranti. Il Garoman- 
del , che lotta coatinuamente coll’ ingratitudine di 
un suolo scortese , e colle vessazioni di un gover- 
no desolante , ritrae da’ bianchi velli di una pian- 
ta ( oggidì comune in Europa , ma dagli antichi 
additata come una singolarità dell’ Indie (r.) ) i ma- 
teriali de’ finissimi lavori , che coronano l’ industria 
delle mani coltivatrici. Siàm calpestata da' un di- 
spotismo superbo , e pervertita da una tetra super- 
stizione^ tutto esige da un territorio estremamente 
liberale, e non altro le rende, che la magra di- 
ligenza di braccia scoraggiate dalla schiavitù , e 


(q) A cent peuples erranti les eocotiers fertiles 
, Offrent dei alimenti , dei boitiom , dei aiyles 
Lei fleuri du Ganneliar , l' odorant ananas , 

L' arbuite de Tidor , embaument ces climati. . 
Saiut Lambert. 1’ Eie , vers. aoi. 

^r) Heic quoque lanigerarum arborum Jlorem nu- 
eleum habere , quo detraete^ reliquum ^ ut lana carini- 
netur. Slrab. Geograph. lib. i5. 


Digilized by Google 



ìoy 

spossate dalla miseria. Questa naaion degenere dal- 
1’ antico spirito nazionale lascia perir sotto i suoi 
piedi la natura , mentre i Malajesi T oltraggiano 
con tutti gli eccessi dell’ anarchia feudale , con tut- 
ti i sofismi del punto di onore , con tutti i capric-' 
ci della sozza barbarie. L’atrocità di un carattere 
generalmente ribelle alla ragione non vi dà luo- 
go all’economia rustica, naturalmente amica del- 
r innocenza. I fioatti eccellenti , ed i legni odori- 
feri , che arricchiscono , e profumano quei campi 
negletti , non riscuotono dal vizioso torpore un po- 
polo follemente idolatra de’ suoi pregiudizi , che 
per non seminar generi di una coltura dillicile si 
contenta del suo pane di Sagù mezzo petrificalo. 
Un uom di mare ristaurator della terra Kiang-lsè, 
agricoltore , e navigante , stabilitosi tra’ confini di 
Camboja , e de’ Malajesi, ebbe il coraggio di crea- 
re una nazione operosa, ed attiva, popolando di 
coltivatori il regno di Ponlbiamas,J eretto su le basi 
della proprietà , e della libertà , primi elementi del- 
la coltivazione. Senza corte , senza lusso , senta 
fasto, senza orgoglio, senza prepotenze, senza op- 
pressioni regna su quel trono più la ragione , che 
la forza ; domina in quel popolo più la morale , 
che la politica; vegeta in quel suolo più l’arte, 
che la natura. Alla prosperità di uno stato sì flo- 
rido fa contrasto la degradazione di Camboja , ove 
ancor fumano le rovine dell’ antica opulenza sotto 
le ceneri di una stupida inazione. Una colonia di 
Toncbiuesi , stabilitasi appena su i confini di Cam- 
boja, ne occupa un gran tratto per metterlo in col- 
tura , e per impiegarvi la sua numerosa popolazio- 
ne , moltiplicata oltremodo dalla semplicità de’ co- 
stumi di un sesso , e dalla vita laboriosa dell’ al- 
tro. Ubertose ricolte di risi han resa la Cocbincbi- 
ua un campo di abboudanza , e copiose manipola- 
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zioni di zuccheri 1’ han fatta divenire un* officina 
di ricchezza ; gli antichi ebbero di tal genere mal 
sicure notizie , e per poco non riceverono come 
un paradosso i* assertiva di Nearco , che nell*/»- 
dia le canne senz’ api producessero mete {j) , 
e che piante senza frutto dassero un succo 
ìnebbriante. Il Punch ntm estinse mai sete Grèca, 
o Latina ; ma la distillazione del Rum , par che 
stata in uso dalla piu alta antichità dell’Asia. 
Col volger de’ secoli il lusso delle nazioni ba 
reso lo zucchero genere di seconda necessità; e 
Ira tutti i popoli Orientali, quei della Gochinchina 
lo coltivano con miglior successo. Questa canna 
melliflua, coltivata da mani libere , si riproduce iu 
Asia con maggior utile , di quel che fàccia in Ame- 
iica , inaffiata da sudori servili. La natura abbor- 
risce la degràdazion dell’ uomo,, e 1’ uomo no» 
sempre ama 1’ oppression de’ suoi simili. Dove re-: 
gna 1’ umanità , ivi prospera I’ agricoltura , dove- 
jirospera 1’ agricoltura , ivi fioriscono le virtù so— 
ciali. La China è un gran modello di questa per- 
fettibilità economica. ./ • , 

XXVI.' " .-à 

La China è il giardino dell’ Asia , ove la natu- 
ra spiega i tesori della sua ricchezza , e la ragio- 
ne riconosce il capo d’opera dell’industria. Dopò 
uu vasto continente desolato da orde fluttuanti fra 
la liberta, e la miseria", e da schiavi curvati sot- 
to la ferrea verga del dispotismo, bel vedere su 
1 -estremei sponde Orientali fiorir con successo in- 
comparabile la prima delle arti, protetta da prov- 
vide leggi fin dall’ Origine de* secoli dettate dal- 


(s) Dìxit etiam arùndinem mel sin» apibus gigner e y 
et cum non sit arbor fructifera , ex fructu tamen ebriutn 
yaccre. Strab. Geograph. lib. i5. - 



la natura benevola a’ primi ospiti della terra , e 
conservale’ da generazione in generazione dal po- 
polo più numeroso , che abbia prosperato su questo 
globo. La benedizione data all’ uomo nel momen- 
to delia creazione par , che abbia avuto il suo 
pieno effetto in questa nazione moUiplicata 'co- 
me i granelli di Sabbia su le sponde del mare. Ba- 
sta approdar su la foce del fiume, di Canton per 
vederne ingombrate le rive da una stupenda quan- 
tità di navigli , che parte a remi , parte a vela 
presentano 1’ immagine di una selva ambulante , 
e di una città portatile. Il colpo d’ occhio si per- 
de in seguir la lunga estensione d’ innumerabili 
canali scavati dall’ arte per fecondar la natura. 
L’ Olanda , e la China son egualmente mirabili iu 
questo genere , ma la prima appena si difende dal- 
r Oceano , e la seconda opprimendolo con un get- 
tito prodigioso di massi gli usurpa il diametro 
d’ intere provincie. Ove il mar cede il luogo alia 
terra , ' pianure immense ricoperte di bionde messi, 
ed interrotte da frequenti villaggi esibiscono la più 
ridente decorazione , che possa allettar lo sguardo 
degli spettatori. Montagne tagliate a grado a gra- 
do in forma di terrazzi chiudono in lontananza 
il grazioso anlìteatro , che dà termine a sì giocon- 
da prospettiva. Da per tutto 1’ attività dell’ uonio 
posta in azione si affretta a dissodare , a svolgere, 
a seminare, a rimondare la terra. Tutti i popoli 
coltivatori fan l’ istesso , ma non tutti lo fanno op- 
portunamente. Nella China ogni minima superficie 
vien posta in valore con somma vigilanza. L’ eco- 
nomia rustica non ammette praterie , da che la 
parsimonia civile esclude il lusso delle stalle. I 
trasporti si fan tutti per acqua in un paese, ove 
i rigagnoli .si fan salire su le vette de’ monti , ob- 
bligandosi ad un ordine inversp il meu docile de- 
gli clementi, li suolo mai non si spossa da nula- 
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Toro continualo senza intermissione , perdio mai 
non si cessa di rendere alla terra tulio ciò , cLe 
vien dalla terra. Ogni sostanza fermentabile è de- 
stinala a supplire i succhi delle fertili glebe , che 
relribuiscono ampia mercede all’ industrioso bifolco. 
Le più belle case di delizia sono circondate da 
produzioni fruttifere , e da piantagioni utili di- 
Tersilicate da negligente simmetria , e distribuite 
con elegante disordine. Una perpetua vertigine di 
forze moventi anima le campagne , ove le mani la- 
voratrici abborrendo 1’ ozio , come delitto di lesa 
umanità , non danno mai tregua al periodo succes- 
sivo dell’ opere. Un imperio fondato con questi 
principi su di un territorio non ingrato ba dovu- 
to necessariamente avere per oggetto 1’ agricoltura; 
ed un governo, che mette radice nell’ inlanzia del 
mondo , non ha mancato di trattare i sudditi col- 
ristes&a egualità, con cui ogni genitore tratta i 
proprj figli, senz’ altra distinzione, se non quella 
del merito. Questo regolarmente si misura dal pro- 
gresso dell’ industria , e dal sncce.sso della coltiva- 
zione, di cui si prende esatto conto per incorag- 
giare i talenti colle ricompense. Il consolante spet- 
tacolo di vedere il padre della nazione alla lesta 
de’ suoi mandarini , ed in faccia ad una folla di 
lavoratori stringer con una mano lo scettro , e 
coll’ altra 1’ aratro , implorando le influenze del 
cielo su la vegetazione della terra, squarciata da’ sol- 
chi di un arator sovrano , è la miglior lezione 
economica , che possa darsi ad un popolo , in cui 
la ragione lien luogo di legge. Con queste savie 
precauzioni la China è sufliciente a se stessa , e 
r immensa sua popolazione- non ha bisogno di trac 
la sussistenza dalle raccolte straniere (Q. Questo 


(ij Voyag. d'un Philosophe ; suipi des recherches sur 
l' agricolture de V Asie ^ et de l' Afrique. 
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ritratto ha dato della China la voce unanime de’rais- 
sionarj Europei , ma non e questa la definizione , 
che ne dà un profondo ragionatore (m) , il quale 
comparando, e discutendo le circostanze de’ fatti 
fa ‘comparir 1’ agricoltura Chinesc in un punto di 
vista totalmente diverso. 

$. xxvii. 

» I Chinesi ( egìi dice (ac) ) i Chincsi divorati 
» da un’ insaziabile avidità di avanzarsi per le vie 
» più compendiose della fortuna, si affollano su i 
M mercati delle Città commercianti , lungo le ri- 
» viere navigabili , e lasciano il fondo delle pro- 
M vincie totalmente disabitato , ed assolutamente 
>j inculto. » Egli si fa forte delle testimonianze più 
interessate , e parziali (y) della prosperità Chi- 
nese per dire , che nel maggior numero de’ go- 
verni si trovano contrade vastissime poco popola- 
te , niente coltivale , ed affatto abitabili, le quali 
per esser fuori di mano , sfuggono lo sguardo de- 
gli stranieri , che regolarmente viaggiano su le stra- 
de maestre. « L’ interesse del traffico , della naviga- 
» ziotìe , della pesca ( egli soggiunge ) ha tal pre- 
j> dominio su lo spirito de’ Chinesi raggruppati un 
M sopra 1’ altro, su i margini de’ fiumi , ed in mez- 
» zo alle gran Metropoli , che, il paese par sette 
>j volte più frequentato di quello , che è realmen- 
» te. >j I Tartari della dinastia regnante videro fui 
dal primo momento della conquista il disordine 
dell’ irregolar popolazione , e pensando richiamar 
le mani coltivatrici nel centro de’ continenti , vie - 
tarono in sei provincie ogni commercio di mare , 

(u) Monsieur Paw. • 

(x) Recherches sur les Egiptiens , et les Chìnojis pari. 
I. sect. 2. 

(y) Description de empire de la Chine , tom. i. 
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e demolirono tulle le abitazioni per tre leghe in 
distanza dalle sponde. ‘L’ espediente fu veramente 
Scitico , ma i popoli marittimi costretti da uno 
scettro di ferro a coltivar contrade sempre esposte 
alla racapità d‘ iiiFuste masnade , a lungo andare 
disertano dalla gleba, cui'doveano ’servire , e per 
isfuggir le' continue' vessazioni de’ ladri di terra , 
si fan ladri di mare. Nella provincia di Koei-Teheoii 
le derrate sarebbero più abbondanti , se la terra 
fosse stata meglio coltivata , scrive un gran pane- 
gerista- (z) delia China ; ma se gli altri Orientali 
non san vivere , i Chinesi non vogliono vivere. A 
questa imperfezione dell’ indole naziona le si ag- 
giungeva nelle passate dinastìe lo spirilo corrosivo 
di un governo tirannico , che colle frequenti con- 
(Iscazioni riunendo al dominio pubblico le posses- 
sioni private , nè curando poi di tenerle in coltu- 
ra , le lasciava da un giorno all’ altro inselvatica- 
re. « I Tartari (a) Mancei ban supposto di ripa- 
M rare al disordine, distribuendo fra il popolo con- 
>j quislalore i fondi negletti dal popolo conquista- 
» lo , ma neppure con ciò polea molto prosperar 
» r agricoltura , quando restavano in piedi le cause 
Il distruttive dell’ industria. Le spese comandate , 
Il die obbligando il coltivatore ad intermettere il 
>j lavoro lo cacciano a colpi di bastone a supplir 
Il colle sue braccia alle opere ; che potrebbero èse- 
M guir le liestie , sono il flagello dell’industria, e 
li dell’abbondanza , e 1 ’ eslerininio della classe più 
>j attiva , ed operosa , per cui la legislazione Ghi- 
11 nese non> usa indulgenza , nè ammette eccezione. 
Il se non se in favor degli orfani Agli, m Da queste 

* 

(z) Du Halde. D.estfiption dè Ifi Chine fom. i. 

(i) Recherches sur fes E^iptieiis, et les Chiiiois pari. a. 
sect. iO. 




cause intrinseche , ed estrinseche si vuol , che de- 
rivi la negligenza delle arti rurali, 1' abbandono de’ 
campi fruttiferi , e la desolazione dello stato civi- 
le , nella di cui vasta circonferenza appena può dir- 
si , che la metà del territorio sia dissodato, quando 
è certo , che l’inazione della metà deserta vi fac- 
cia mancare il necessario fisico. Il disordine ha do- 
vuto giungere all’estremo, e le carestie han dovuto 
minacciar le basi del trono per obbligar l’ Impe- 
ratore Ven-Ti a metter la mano su 1’ aratro a fin 
d’ incoraggiare l’ agricoltura. Questa funzion tanto 
celebrata ne’ fasti chinesi si riduce ad una magra 
formalità , con cui la forza dominante , senza inter- 
mettere i rigori del suo fisco , nè sospender le an- 
gario de’{suoi ministri, spiega tutta la magnificenza 
del fasto asiatico , lungi da un popolo condannato 
a mai non guardare il suo monarca , ed a rimaner© 
escluso da una cerimonia istituita per sua lezione. 
I Mandarini, a’ quali soltanto è permesso di assister- 
vi , e che mai non si mozzono l’ unghie per osten- 
tazione di una caratteristica immunità da qualunque 
lavoro , 8on quelli , che predicano alla nazione] il 
dissodamento delle terre , ma con poca apparenza 
di far molte conversioni. Malgrado però la solen- 
nità di questo pubblico rito], il suolo chinese è in 
buona parte macchioso , e non altro, che il furor 
di dare alle relazioni il merito della singolarità , 
può far dire , che non si trovi in tutta 1’ estensio- 
ne di quel grand’imperio un pollice di terra (ò), 
che non sia messo jn valore , in atto , che nell’ in- 
terno del paese appena si vede qualche traccia di 
coltura , per difetto di cui spesso la fame moltipli- 
ca i delitti , e divora i delinquenti . . . Ecco un 
ritratto ben difforme dall’ esagerata prosperità chi- 

(b) ixecherch. sur les Egyrptiens, et les Chin\part,i-sect.i^ 

liriganii, 8 
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nese. In questa conlradilirionc di assertive , bello 
i non abbandonarsi nè all’ rntnsìasnio della decla- 
mazione, nè al sarcasmo della satira. La China oc- 
cupa ui»a gran parte di questo emisfero. La sua po- 
polazione in luoghi assai rara , ed in luoghi ecces- 
sivamente afFollala ha bisogno di sussistenza , e 
per sussistere dee con assiduo lavoro coartar la 
natura a riprodursi abbondantemente. Questa verità 
si presenta da se stessa a chiunque osserva con in- 
dilTerenza questo troppo lodato , c troppo biasimato 
popolo dell’ estremo Oriente in ciò forse non dis- 
simile da un altro popolo coltivatore deli’ ultimo 
Occidente. 

§. XXVIII. 

Gl’ isolani Britannici non sapeano che fosse col- 
tivazione ed erano in tutto sforniti (c) di peri- 
zia rustica. I Tiri , che forse -i primi conobbero la 
gran Brettagna!, pensarono' i piuttosto a scavar dal 
suo territorio copiosi metalli , che a raccogliervi 
messi ubertose. 1 Ronutni misero il ^piede in quel- 
l’ isola per conquistarla , li 'Sassoni per distrugger- 
la, i 'Normanni per soggiogarla. Essi .vi regnarono 
con uno scettro di: ferro , e 'gli oppressi abitatori 
di quella (erra desolata^ amarono i meglio i lasciarla' 
inselvaticare 4 ' che lavorarla • per lo dispotismo feu- 
dale. La barbarie^ de’ secoli dmperv^ò 'labfierezza 
Britannicai: ilrittono (bagnato di sangue, la reg- 
gia 'Calpestata da' rtiranoi^ót sudditi, separati in fa- 
zioni , non ^ lasciavano': alcun I luogo alla .pacifica 
agricoltura , quando 1’ Inghilterra riconoscendo se 
medesima comùtoiò a 'sentire» il prezzo <^lla li- 
bertà , e franse* le sue catene. Un. popolo i libero 
pensa ben tosto a prosperare , e gl’ Inglesi non tar- 

(c) Colendorum horforum , et ruris optrum imperiti, 
Slrab. Ceograph. Itb. f\. 
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tlarono a perfezionar la comune esistenza. L’ocea- 
no gl’ invitava al commercio, e le forze mariuiine 
vennero sollecite ad appoggiar le industre mercantili. 
La nazione sagrificò all’ interesse , idolo capriccioso 
ne’ suoi calcoli , e ragionato ne’ suoi delirj ; spri- 
gionò i metalli , funesti simboli della potenza ; e 
rese schiava l’agricoltura, arte creatrice dell’ opu- 
lenza. Quest’ arte innocente , non impetuosa ne* 
suoi progressi , non gelosa delle sue scoverte , non 
avara de’ suoi tesori , fu nella metropoli , e nelle 
colonie abbandonata a’ sofismi economici dell’ in- 
gordigia , ed agl’implacabili rigori del monopolio, 
che sordo a’ gemiti dell’ umanità la rese vittima 
delle sue leggi esclusive. Il prestigio delle rapide 
fortune non potea lungamente sedurre un popolo 
troppo attento in esaminar le sue maniere di esi- 
stere, e dacché la natura spiegò il suo corredo, 
egli ne riconobbe la man benefica , ed attese a 
renderla più liberale. 11 governo incoraggiò 1’ agri- 
coltura , la nazione vi applicò i suoi talenti , e lo 
stato acquistò nuovo splendore. I grani , le lane , 
i lini ingle.si divvennero fecondissimi rami di com- 
mercio , ma di commercio bagnato di sudori na- 
zionali , non di lagrime straniere. L’ entusiasmo pa- 
triotico rivolto alla pi'osperilà della terra si rese 
passion dominante. Tutto migliorò , tutto vegetò , 
tutto ebbe vita sotto la mano de’ Britanni coltiva- 
tori. Selve abbattute , stagni disseccati , canali a- 
perti , dirupi livellati, piani , valli , colline lace- 
rate dal vomere , e Soggettate alla falce , diedero 
nuovo aspetto all’ Inghilterra ; l’ Inghilterra coronò 
il merito della fdosofla rurale , e battè madaglioni 
al primo (rf) cultor della Ghianda^ L’ abborri- 

(d) Poitr avoir seme du G-land Tale onerifl- 

ceii7.a (il resa al duca di Bedford. Raynal. Ilistor. Piti- 
losophiq. et Politiq. L\\’. ig, chap. 4<>. 
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mento della vita , 1* incononsolabile Splein trovò 
r antidoto nell'economia rustica. Clii ne frequentò 
r esercizio ebbe cari i suoi giorni , ed il giova- 
ne (e) Sydnei non si buttò nel 'l'amigi.'^In questo 
florido stato vien dipinta la gran BreUagna , ma 
non è questa l'idea * che he dà un' orator poli- 
tico (/). ' ' ' 

XXIX. 

Egli comincia dall’ attaccar la coltivazione Bri-- 
tannica colle più belle armi , ch’ella abbia per 
sua difesa. I molli libri di economia rustica*, che 
si pubblicano da' torchi di Londra , sono , a suo 
credere , gli estremi parosismi dell’ agricoltura in- 
glese , e questa induzione si fa derivar dall’ esem- 
pio de’ Romani , che quando più > non tiravano i 
Consoli dall’ aratro , ed i campi fruttiferi già col- 
tivati da mani Senatorie si erano abbandonati al 
mercenario lavoro di braccia servili , per moltipli- 
carvi l’ ombre amene de’ platani , e le sterili de- 
lizie de' giardini, Varrone , e Columella insegna- 
vano metodicamente precetti agronomici per far 
gli ultimi tentativi di riparare l’ imminente rovina 
di un’ arte , che già crollava da’ fondamenti. Re- 
gola generale ; ogni arte , che vi en ridotta in si- 
stema i è già nell’ epoca della sua decadenza , ed i 
metodi ragionati di sforzar la natura ad esser fe- 
conda annunziano l’ eflfetliva infecondità della ter- 
ra; essendo comprovato dall’esperienza, che non si 
sviluppa mai con maggior pompa il favor pubbli- 
co verso la classe coltivatrice ,* se non che ne’ se- 
coli d’ imbecillità , e di barbarie. Da queste pre- 

(e) Anecdet. du Marqu. de Peuty , qui a pour tilre 
1’ hoinme ennujè , ou Milord Sydnei , ([ui se va à jetter 
(lu Tamis. 

(f) Linguet du plus heureua Gouvernem, 2. part. chap. 
IO. et 11 . 
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messe si passa a’ fatti , e si vuol , che la strada 
da Douvres a Londra, e da Londra a Ports-mouth 
sla cinta da campi iuscivaticati , e che l’ interior 
dell’isola sia disonorato da vasti deserti. Si ripete 
• la causa di, tal disordine dallo stato florido del 
commercio' ^ che richiama i contadini da’ lavori 
stenlosi della campagna alle rapide fortune delle 
])iazze mercantili , o dalla prosperità della naviga- 
zione , che alletta coll’ozio, colla crapula, e colla 
dissolutezza la scapigliata gioventù di un popolo 
voluttuoso. Tutto nella Gran Brettagna par , che 
invili alla marina. La .natura ha stabilita (piell’ iso- 
la in un elemento , su di cui o dee dominare , o 
perir miseramente; ed il brio della nazione a mi- 
sura , che si avanza sul mare , degenera su la ter- 
ra , ove il coltivatore schiacciato dall’ enorme peso- 
delie contribuzioni civili , maledice in ogni mo- 
mento quel suolo , ov’ ù sgraziatamente inceppato, 
e da cui finalmente deserta per abbandonarsi o 
al furore della malvagità', o al torpore delle indi- 
genze. Quindi in Inghilterra ‘quella gran folla di 
Accattoni , che ingombra ]e strade , le piazze , i 
porti de’ paesi più frequentati': quindi la moltipli- 
cità di que’ grandiosi spedali , sintomi funesti del 
lusso , o della miseria , che si additano , come 
perpetui monuinepti di, umanità, e di patriottismo: 
quindi quelle masnade numerose di ladri, che de- 
solano le campagne , ’ ed .'infestano le città , ove 
trovano impunità , e protezione. 1 mcnidici , i va- 
gabondi , i ladri abbondano^, ove mahea la sus- 
sistenza manca la sussistenza ^ ove non si bada 
all’ agricoltura , e tale appunto si vuol suppone Io 
stato della gran Br.eltagna. 

_ XXX. 

Ma in questa ipotesi smentita tlall' evidenza nè 
le deduzioni risultano dalle premesse , nè le cause 
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han connessione cogli elìciti. Una serie di osser- 
vazioni combinate dall’ esperienza può ridurre le 
arti in sistema senza , che la teoria ne distrugga la 
pratica , e può Virgilio cantar diece volte la Geor- 
gica, senza, che Tario Ruffo cessi di coltivar glorio- 
samenle il Piceno (g). Seda Douvres a Ports-moulh 
si vede qualche campo intatto dal vomere , da al- 
’tro non deriva , se non dal riposo , che si dà per 
intervalli al fermento vegetabile della terra , che 
rimarrebbe spossato dal continuo lavoro. Può il 
commercio occupar molle teste, e può la mivigazione 
esercitar molte braccia, senza, che ^un popolo nume- ' 
roso sia distratto dall’ economia rustica , che ben 
lungi dal rimaner negletta dalla concorrenza del 
traffico , e delle industrie marittime , vien piutto- 
sto incoraggiata dal consumo ,• e dallo spaccio. Pos- 
.sono i mendici inondar le città , ove le fortune 
esorbitanti fanno contrasto coll’ estreme miserie , 
senza , che le campagne , ove regna 1’ aurea me- 
diocrità , sentano la crudele disparità di queste con- 
dizioni dissimili. I grandi emporj , ove un uomo 
è straniero all’ altro , facilmente danno luogo al- 
r insidie , o alle violenze degli scellerati ; ma non 
perciò le contrade , ove la coltivazione insegna a 
migliorare , ed a rispettar la proprietà , si debbo- 
no chiamar complici delle ribalderie cittadinesche. 
Le sponde del Nilo erano le meglio coltivate di 
tutta 1’ Africa , e pur nondimeno il furio dive- 
nuto vizio ejìidemico , obbligò quella misteriosa le- 
gislazione a dichiararlo allo legittimo (li). Gii spe- 


(g) Agros in Piceno coemendo, colendoque in gloriam. 
Pilli. Hist. Nat. lib. i8. cap. 6. E pur Tarlo Ruffo vi«e 
un secolo dopo Virgilio. 

(h) Satius ^ 'Uor legis esse duxit ( cum impossibile es- 
set furia prohiberi ) polius alicujus portionis . quam lo- 
tiiis rei ninissoe hominesjacturam pali. Diodor. SiCul.Rer. 
Antiquarum. lib. a. cap. 3. 
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dall soli fatti per li miserabili, e di questi abbon- 
da ogni paese di marina , ove la navigazione espo- 
ne la vita umana a frequenti sciagure. Ma Grenwik 

non riceve coltivatori. In somma ove i fatti par- 
lano , i sofismi debbono tacere. È indubitabile , 
che r Inghilterra fa ricolte sufficienti a nudrir la 
sua popolazione fcerrcstra , a provveder gli equipag- 
gi marittimi , a portar T abbondanza ne’ paesi stra- 
nieri , e quasi’ abbondanza non altronde risulta , 
che dall’agricoltura ; la perfezione dunque di que- 
st’ arte creatrice richiama su i campi Britannici gli 
.sguardi dell’Europa, e fa riconoscer nell’ Inghil- 
terra r Egitto del Settentrione. 

§. XXXI. 

L’Egitto fu il grana jo di Roma, dell’ Italia , 
della Grecia , ed c tuttavia del Levante Ottomano. 
Sotto quel cielo perpetuamente sereno , par , che 
tuli’ opri U natura , e quasi niente la mano del- 
1’ uomo. Se si ha fede agli antichi ; il Nilo , che 
vi fa le veci di coltivatore (i), allaga ', e feconda 
colla sua pinguedine i fruttiferi campi , nè lascia 
altra cura all’ industrioso bifolco , se non quella di 
seminare , e di raccogliere. Gessata l’ inondazione, 
e scolata 1’ escrescenza dell’ acque , la semina può 
farsi iu ogni mese (/r) , su la certezza , che i le- 
gumi vi nascano al terzo giorno (/^ , che gli orzi 
vengano a maturità nel sesto mese , ed i grani nel 
settimo si curvino sotto 1’ adunca falce (m). Una 


(i) M7ut ibi Colorii vice fungem. Plin. Hislor. Nat. 
lib. »8. c.ip. i8. 

(k) la lE,gypto ornai serunt mense. Plia. Hisi. Nat. 
lib. cap. i8. ■ 

(l) LegunUna in lEgypto terlió die. Pliu. oil. lib. tj. 
cap. ij. 

(rn) I« JEgypto cairn hordeum semto a Stila mense , 
fruthenla. septimo rneluntuf-. Piiu, ibid. 
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SÌ, pro^spc^a, vegetazione noa è soltanto riserbala alle 
biade,, ji»a si estende, in quasi tutte le piante. 1 
succili elepientari della terra , sotto il riverbero di 
raggi ardenti , Jan | riprodurre in ogni tempo del- 
l’anno erbe, di sapor dilicato («) , fiori di gra- 
ziosa viv;fcitèj,(p) V' ® frutta di squisita perfezio- 
' L^iiSiWflde del'^'W^ par, che contribui- 

' scanp. snontaqeanj^nte g* .felici abitatori .tutti i como- 

»,ll?,:le delizie, ideila,, vita,< il.. copioso lino., che vi 
si n^oltipbea,!^ » .arricchisce la Na- 

zione. Idga^fjrbij^. cotonar, che vi spiega tutta la 
bellezza j de’ suoi, candidi (r) fiocchi, la veste. Il 
prolifico grano , che per ogni seme dà cento (j) 
^icbe , la nudrisce. La fava sostanziosa , che dà 
un’ opaca (t) verdura , la diletta. L* orzo fernren- 
tato , che supplisce (u) alla scarsezza delle viti , 
la disaltera. Questo ritratto han lasciato dell’Egizia 
fertilità (x) gli antichi osservatori. Ma non perciò 
è da credersi , che l’ Egitto non debba l’abbon- 
danza de’ suoi prodotti all’ agricoltura. Se si rianda 
l'origine della nazione, par , che ella non abbia 
potuto prender consistenza , se non dopo che i mon- 
tanari deil’'ispide balze adjaceati al Nilo sbuca- 

(ij) Plin. Hist. Nat. lib. ai. cap. i 5 . et lib. a 5 . cap. a. 

(o) Athen. Dypnosophist. lih. 5 . 

(p) Plin. lib. i 3 . cap. 7. cap. g. et 10. 

(q) In AE"yptio lino minimum firmitatis , plurimum 
lucri. Plin. Hist. Nat. lib. 19. cap. i. 

(r) Plin. cit. lòc. 

(s) Cum caulesimo quidem Leontini SicilicB campi J’un- 
dunt , oliique , et tota Bollica , et in primis lEgyptus. 
Plin. lib. >8. cap. 10. 

(t) Strahon. Geograph. lib. ij. 

^u) Inopioe solatium , et vinum ex hordèo confeclutn 
hiberent. Athea. lib. i. 

(x) Scluin ita fcecundum , ut alimentorum nulla terra 
feracior sii. Juslin. Hist. lib. i. 
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rouo dalia loro cavcine ad aprir canali , abbastanza 
profondi per dare scolo all' inondazione , che per 
quattro mesi dell’ anno tutto sommergeva il paese. 
Senza questa precauzione, non altrimenti vi si avreb- 
be potuto fondar minimo edificio , che sollevandone 
la base venticinque piedi sopra il livello dell’ ac- 
que , le quali stagnandovi d’ogni intorno, avereb- 
bero portalo un contagio micidiale co’ loro vapori 
pestiferi. L’Egitto cominciò dunque adesistere sotto 
le zappe de’ Trogloditi. L’istoria attribuisce a Se- 
sostri il merito di questa grande operazione. 
Ma quando Sesostri costruiva argini , e scavava 
fosse per assicurar la coltivazione della terra , e 
per aprir la comunicazione coi mare , la magnifica 
Tebe , e la superba Menfi , Metropoli di vastità 
prodigiosa, aveano da più secoli mansuefatta la ri- 
gogliosa tumidezza del Nilo. Un paese quasi creato 
dalle vanghe non jK)lea mancar di agricoltori , e 
1 Egitto n’ebbe a suificienza. Essi ebbero a soffrir 
poca spesa , e minor iatiga (z) , ma la diligenza 
dell’ uomo dovè supplir gli eccessi , e le mancanze 
della natura (a). I Legislatori di Egitto ripartirono 
il popolo in tre classi, attribuendo la seconda a* 
coltivatori, e questi riempirono fedelmente l’og- 
getto della legge , osservando con esattezza l’ ia- 

(y) Perrnultms insuper, ac magnas erexit Sesostris ng- 
geres , in quibus civUates , quiz in Jiuiiiili solo erunl , 
construxil , quo homines , ptcoraque a nili inuiulaiione 
tuta redderentur. Diodor. Sicul. Rer. Aiit. lib. 2 . cap. \. 

(*) Alibi ngriculturn magno labore exercetur , ac sum- 
plu : soli Mgyptii minima impensa, labore tenui fruges 
uujevuni. Diodur. Sicul. Rer. Àiiiiquar. Jib. i. cap. 3. 

(■i) datura enim , et majus Nili increnientum plus ter- 
ne irrigai , sed siepe diU-^eniia natiiram supplel deji- 
cAenlem , ut tantum terree in minorihus nili excrescen- 
tiis irrigalur , quantum in majoribus per Jossas agaeris. 
blrabou. Geograpla. iib. ij, , 
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Uole de* campi , le ["stagioni di coltivarli , i ge- 
neri più adattati alla coltivazione , ed i mezzi di 
ripeterne copiosi prodotti. Es,si ammaestrarono i vi- 
cini popoli della Civenaioa (i) a far più ricolte 
l’anno , ed istruirono i posteri a far più semine 
in ogni stagione , trasmettendo da generazione a 
generazione i lumi dell’ esperidio (c) ; e dacché 
appresero ad immerger T acuto vomere nell’ umide 
glebe (d'i , la loro industria fu compensata da 
messi ubertose. Ma quando l’ inondazione non ol- 
trepassò i dodici stadj , inutile fu ogni lavoro , c 
la penuria consumò i lavoratori. I Romani domi- 
nanti in Egitto corressero col sussidio dell’ arte i 
capricci della natura , e quando l’inondazione non 
crebbe più rii otto stadj , il jropolo non intese il 
flagello della fame (e). L’Egitto dunque ha veduto 
crescere , e sminuir la riproduzione de’ generi , che 
li dan sussistenza , a misura , che 1’ economia ci- 
vile ha promossa , o negletta 1’ economia rustica. 
Ma per quanto le vicende de’ tempi abbiano fatta 
cambiar la sorte do’ popoli , la natura non ha mai 
cessalo di versare liberalmente Io sue ricchezze su, 
le sponde del Nilo, e d’invitar la mano dell’uo- 
mo a secondare i progressi della vegetazione. Tutte 
le nazioni del mondo bau veduti sorgere , e de- 

(b) Porro Cirenaica Regie , tfuae hujus Africce editn~ 
einia est , guani pastorales incolunt , tres in se plagas 
continet adniiratione dignas .... Itague dum primi fru- 
clus bihuntur , atque eduntur , ultimi adrenlant. llerodot. 

ìu Melpometi. lib. 4 - 

(c) Quo fit ut agricultura cceteris , tum oh doctrinam 
a parentibus perceptam , tum ob continuum usum prce~ 
stent. Diofl. Sicul. Rer. Antiquar. lib. i. cap. a. 

(d) Abjecta prius semina in limo digressi amnis. Plin. 
Histnr. Nalur. lib. i8. cap. i8. 

(e) Cum ociavum solimi implesset , Jkmeni nemo sensit. 
Sli'ubou. Geograph. cap. 17. 
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diiiare gli elFelti dell’ agntolluru colla variazione 
delle cause jK>liticbe. Paeèi , ove i Inuslosl grap 
poli , e le bionde spiche esibivano con prodigalità 
i tesori della terra , più non olFrono , che orride 
lagune , e sterili deserti. L’Egitto favorito da cir- 
costanze locali è tuttavia nell' epoca dell’ abbondan- 
za. Nè il dispotismo degli Arabi , nè la barbarie 
de’ Mammalucctii , nè la stupidezza degli Ottomani 
ha potuto distruggere la fertilità di un suolo de- 
stinato dalla man creatrice alla sussistenza degli 
uomini. I T6lotnmei migliorarono il genere de’ gra- 
ni , facendoné venir la semenza dalle isole Sjxjra- 
di , e gli Arabi vi sostituirono il riso , che sorge 
dal fondo dell’ acque co’ vapori contagiosi, che vi 
spopolano il territorio , o lo fan rimanere incul- 
to Del loto , che raetodicaineiite distribuito su 
gli argini abbelliva le campagne , e convertito in 
pane satollava le città (g) , oggidì non si vede in 
Egitto alcuna traccia. I Perseti altra volta protetti 
«lalla legislazione romana più non esistono (A). 
Il rigoroso divieto dell’ Alcorano centra ,i liquori 
forti vi ha fatta perder la memoria di quel genere 
di bevanda, che fermentuta co' lupini invece di 
lupoli , uvea tutto il merito della birra (i). Iu com- 
penso di queste perdite gli Arabi conquistatori di 
Egitto vi portarono la diligenza coltivatrice della 
Sabèa (A), vi adottarono le piante più speciose del- 
l’Oriente, e v’introdussero la fabbrica dello zucche- 

(f) Paw Recherch. sur Ics JEgypt. et les Chin. pari, 

1 . sect. 3. 

(gì Plin. Hist. Nat. Uh. i3. cap. ij. 

(h) Paw d. pan. i. sect. 3. 

(i) Plin. Hist. Nat. Uh. aa. cap. a5. 

(k) Agricultores a quihus frumeiUuin ad alias impor - 
lalur. Suab. Geogr. lib. i6. 
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IO (/). 1 Mammalucchi venuti da una ragione , 
cl^? per la .confqi’inità ^e’ prodotti fu riputata co- 
lonia (/»): tdell' £giUo , coltivarono lungo il Nilo 
qne^ll’ ispessi generi , che 4 yéan,q lasciali su le spon- 
dc(del:^asi. I Turchi, Ìa inan do’ quali tutto de- 
genera,, o perisce , forzano un popolo schiavo a 
smungere dal, jsenp della terra quanto ella può 
somministrare alle ingorde brame de’ tiranni , che 
la calpestano » e pub servire ai consumo deli’ iiu- 
inensf popolazione di Costantinopoli. L’antica Bi- 
zanzio, non potè sempre riUar 1’ annona dal suo 
terri torio,, (n), e la nuova reggia dell’ imperio gre- 
CQ non pot^, sussistere senza l’ Egitto (o). L’ Egitto 
avea fatto schitillar nella Grecia il crepuscolo della 
ragione; l’ JCgi Ito l’ avea tirata dalla vita selvag- 
gi) ; l’Egittp l’a,vca comunicati i germi della sa- 
pienza; ma non le avea trasmesso lo spirilo colti- 
vatore- ! i, 

• XXXp., : 

I Greci attesero piuttosto arrender libera la ter- 
ra, che a renderla feconda, divisi in piccole repub- 
bliche , cd agitali da intestine convulsioni indebo- 
lirono le proprie forze, e si attirarono su le braccia 
nnatpQtenza for)nidabile,i Incerti della loro sorte cer- 
caropo lo ..scampo sul mare, ,e perderono di vista la 
terra. Resi opulenti dalla navigazione , é dal com- 
mercio, attesero più ari esercitar lavori d’ immagina- 
zione , che opere di coltivazione. Gli Atenie.si , che 
tuttavia fan vivere il loro nome^ ovunque vive il 
genio dell’ arti, si usiirj^wròno la gloria uoirinvcn- 


(l) Paw d. pari. i. sect. 3. r . 

(m) Strab. Geogrqph. tib. X/. ' ^ 

(n) Frunienlum interdum danl , interdum accipinnl. 

Polyb. Hislor. lib. 4- ‘ 

(o) L. 1 . Cod. de f rumeni. Alexandrin. 
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zione dell’ aratro, e di ogni genere di coltivazione (p), 
e ne abbandonarono il ministero al gregge servile 
per oziar ne’ teatri, e spaziar ne’ portici trai poeti, 
ed i filosofi. I fieri Spartani occupati j>erpet»ianienfd 
tra gli esercizj della ginnastica , ed i sofismi della 
politica , lasciarono agl' Iloti la cura di travagliar 
per la coniùn sussistenza. Un esempio sì comodo 
trovò frequenti imitatori'. I' Cretesi fecero servire alla 
gleba i Pherecj; i Tessali vi obbligarono i Ponesti, 
e generalmente 1’ agricoltura fu nella Grecia il me- 
stier degli schiavi Un paese per suo complesso 
poco fertile, ingombrato dà rupi, e circondato da 
scogli, forse molto non lusingava le speranze dfcU’ 
avido bifolco, e perciò ( trattane 1’ Elide '(/') ) l’ a- 
gricoltura non Vi prosperava quanto nelle colonie 
d’ Italia , e di Sicilia. La magna Grecia si disse- 
fortunata per la singoiar perfezione del suo granò (j) 
italico ( epiteto significante il ricolto del littorale 
della Lucania, e dei Bruzio(<)). Metaponto portò 
tanto innanzi i talenti della coltivazione, e foraò a 
tal segno la natura ad esser liberale , che per mo- 
numento della sua prosperità consagrò nel tempio di 
Delfo un aureo simulagro della frugifera està (m). 
Larga mercede offersero agli aratri Salentini le fer- 
tili campagne della Japigia (or), ove grande scialo 

(p) lanificii , et elei, et vini usum doeuere ^ 
arare quoque , et strere /rumenta , glande vescentibus 
monslraverunt. Justin. Hist. lib. 2. 

(q) Platon, de Legih. lib. 7. Arisi. Polii, lib. 7. cap. 
IO. Montesquieu espr. des Loix Liv. d. chap. 8 . 

(r) Polyb. Histor. lib. 4. 

(s) Frumentum Ilalicum supra cuncta laudaverit. Plin. 
lib. 18. cap. 8. 

(0 l^^nc vocari solitani llaliam. Strab. Geogr. lib. 6. 

(u) Ut Delphis dohum obtulerint auream astatem, 
Strab. toc. cit. 

(x) Lata suppeditat pascua, et arboribus re/erta. Strab. 
ìbid. 
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«iovea tdi £ratla,i V è Wy che sii presentavano.' 
imporlunamente^Bglii ospiti;, e prodigamente si git» 
tavaeq alle bestie (j). I, campi Leontini davano in 
Sicilia>iper un guanello cento i spiche, e naeritamente 
si è’creduto, die l’uso idei frumento sia cominciato' 
in <joel territorio, iche lo produce spontaneamente (s).» 
La I Sicilia fu- ili granajo di Roma, ma nè la Grecia* 
la ricca di messi nè i il ■'Lazio copioso. 'di grani. > 
*,1 i.t j ,.L xxxm., _ . ,b 

4.X Romani attesero ( più ai conquistar la terra , che 
a^;miglioraTlat‘ Le glebe inzuppate di «angne dan 
ricoltei di<-palnie,'e non dì biade. La vita bellicosa di 
qneti popolo, conquistatore lesigeva un continuo riiii- 
piazaamehto di quei, che succum bevano a* casi della 
guerra, ! e quest©!*!' eseguirai su -le. braccia operose. 
La* classe^ coltivatsiDe componeva il nerbo delle ar> 
mate ,1 e purché; si- 'reclutassero le legioni, poco im> 
portaVai, < eh e ìsii* popolassero, le campagne. Di un 
coltivatore -facilmente stiforma : un soldato , ma di 
un soldato con diibcoltà si format un coltivatore. Dopo 
lungo; servizio si assegnava agli emeriti 'veterani un* 
campo (da lavorare. ;Ma guerrieri carichi di anni, e 
di ■ cicstricL /inutilmente deponcano la: spada per ri- 
pigliar 'ila vanga, e 1’ aratro. 1 primi soggetti dello 
st^iimfitavano l’ economia; rustica, impiegandovi le 
proprie mani , ma niun .sjiccessso potevano aver gli 
esempq,^eeonQmi(>i, quando vi sii -opponevano i vizj 
politici. Ne’ Comizj ' Romeni le Tribù njstiche supe- 
ravano gran’ lang 4 il humèrò” delle urbane, nè 
perciò móltp ^'prospera^^^ raccolte di un popolo 

'•j il ' 

(y) ffcec porcis kodie comedenda rc/ja^ttfs. Itoraf. epist. 
iib. I. • ’ 

(x) Si efuceritur ante framenéi usuiii', tìbi premunì id 
repertum sii , merito ejus-'rei leats Sicilicé tribuatur. Dio- 
dor. Sjc. Aerum Autiqaar. iib. G." cap. i. ^ 


obbligalo sovente a ric€^Tre alimentò do mano stra- 
niera (a).' Lo spirilo .clellp' nazione olut^» rivolto 
all’esercizio della for^a’ abliorriva l’esercizio del- 
l’industria y come n^inistoiH) servile- Coriolano «ii- 
iiunziò alla plebe togata, tire coltivasse la lerra(A), 
e la plebe togata lo scacciò' d&I suo territorio (c). 
Quando ella non rispettava le ; altrui possessioni, non 
era fuor dell’ ordine che i i suoi campi fossero 
devastati fino alle pOrlo di Roma (d). La libertà 
de’ fondi fruttiferi n^ial sicura dalle ostilità v fu' mal 
difesa cQUtra le prepotenze. Il corrosivo interesse 
perverti l’ indole nazionale, e la smoderata; ambizione 
accumulò immense fortune.^ LUtalia, la Sicilia, l’ Af- 
frica (e) , la Betica divennero patrimònj di poche 
famiglie, che per coltivarle jv’ impiegarono 1’ opere 
degli schiavi (J Il popolo riclamò il possesso delle 
sue conquiste, nè gli mancarono: protettori- l due 
Gracchi , Apulejo Saturnino i Livio Dmso, ed altri 
spiriti turbolenti armamno la plebe per ripartirsi il 
dominio delle neglette caihpagoe. Siila, ed Augusto 
le invasero con armate vittoriose, e ne scacciarono gii 
antichi possessori. Le rivohuibni dell’ autorità pub- 
blica, e gli oltraggi della proprietà iprivata scorag- 
giarono 1’ agricoltura ? un bisso eccessivo, ed un’ e- 
strema intemperanza la< ridusBero a nulla. >Xne<'meS6Ì 

* ‘ ‘ tti 

(a) Dimissis passim ad frùtnentUm coemendum non in 
Elruriaui. ,n\Q(LQ dextris ah Ostia liltpribus^) Lsvoque per 
Volscos amri us^ue a<f, Cui^ips , sed, giftesfliuoi in Sicilia 

Tii. Liv. Ristor. Jib. 2. déè, t, cap. 3 ^ 1 X. 

(b) -tfoti malo doniitos 'tpsos ‘‘pòtiìis'^ 'cutioréi àeroram 

fare. Tit. Liv. ibid. ■ ^ ^ ® 

(c) Exilio mulctavit , ut Coriolanum , colere agros ju- 
bentem. L, Ptor.^Hist. Koni. lib. 1. cap. 21. 

Sabini usque ad portas Urbis populantes inccsse~ 
re. rit, Liiv. dict. lib. 2. dee. i. 

(e) Sex domini semissem AfricfX possidebant. Plin. 
Itisi. Nat. lib. 18. cap, 6. 

(f) Coli rara ergastulis pcssimum est, Plio. ibid. 
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dell' Egitto facilitarono le largixionì frumentarie , e 
la liberalità politica rese inutile l’ attività civile. Un 
popolo venduto alla man , che lo nudriva , di altro 
non si occupò , che di spettacoli. 1 campi d'Italia 
rimasero inculti, e le orde barbariche finirono di 
desolarli. 

§. XXXIV. 

1 Barbari attesero più ad esaurir la terra , che 
a farla pro.sperare. Essi sen vennero dagli agresti 
ricettacoli del Settentrione a portar su le provincie 
di Europa un governo militare, vai dire oppressivo 
delle braccia operose, e della classe utile all’ umanità. 
Essi non conobbero virtù , che non risultasse o 
dalle forze del corpo , o dall’ energia dello spirito. 
11 valore, la lealtà, la buona fede, l’ospitalità era- 
no le molle favorite dalle loro unirne generose , e 
tutte le occupazioni meccaniche,' le quali potes- 
sero metterli nella dipendenza de’ loro simili , erano 
riguardate con disprez^ , e con abborainio. Per 
quanto però la gloria dell* armi voglia supporsi 
unico c^getto delle loro azioni , era indispensabile, 
die approfittandosi delle fertilità della terra, i;on 
riconoscessero la necessità di coltivarla , malgrado 
la schiavitù di dritto , ' e di fatto , in cui tenevano 
'^inceppate le mani coltivatrici. Alcuni politici veden- 
do ne’ paesi conquistati da’ Barbari negletta , ed av- 
vilita r economia rustica, dagli effetti rimontando alle 
cause , han supposto, che gli antichi abitatori delle 
foreste germaniche unicamente addestrati nel mestier 
della caccia , sieno' piombati su i popoli coltivatori 
del territorio Romano, ne’ quali mailrattarcmo un’ ar- 
te da essi non conosciuta (g) . Un simile errore 

(g) Gli abitanli del Nord , e della Germania erano 
originariamente popoli cacciatori , ed i Galli sudditi de' 
Romani erano agricoltori , e borghesi.. Popoli caccialo^ 
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nfibltolo tla un ingQ^9 gli (A) dire, • 

die >j nienti^, r-EiApj^ 9 ^-^. Ooy^j-jt^x d^yipi^onNe, jbo- 
» scaglie, i Q|(^riuanL si d^i pr^^p deMor 

>j l)estianji, che un ^yìpolp pastore tiou può f!fs 9 r^;nn- 
»meros9, « che uu papse senza «gpicoltura.npn può 
»nudrire gran numero di abitanti »: ed in cqmjroTa 
si porta la testimor^§n»a di Tacito (i), che asserisce 
tuli’ altro di ciò, che si .pretende., Tacito asserisce 
eh’ è più facile il persuadere a’ Germani provo- 
care il nemico, e l’esporsi alle ferite, ;cbe il semi- 
nar la terra, jed aspettarne U ricolta, li dirsi , che 
un popolo prende più fecilmeule la spada, ' che T a- 
ratro , non significa , che 4ioa sia coltivatore * ima 
che abbia maggior tendenza per la t, guerra senza 
indurre avversione por l’ agricoltura^ JPer qwapV? però 
i Germani sieno stati imu^ecsi ueila barbarie non ò 
tuttavia da credersi, che abbiano, mepata una vita^sel- 
vaggia, errando da selva in selva, (fs rlaihalza dn balza 
per inseguir le bestie feroci, ,0, por nudrir In.n^au- 
suete ; quando è certo, ;cbe attaccati ad un’ icsisl^nza 
locale , stimolavano il suol o/^byp , a riprodurre la 
coraun sussistenza. La loro diligenza in. iscavar^-sot- 
terranei (A:) ripostigli per la conservaziontì .de’grani 
prova, che di già ne conosceano l’uso, 4“.a retribu- 
zione in frumenU)(/), eh’ esigeauo dalle opere locato 
dagli schiavi , significava , che questo .genere era 
coltivato dalle loro ^miglio. La b?ro munificenza 

' - . .. 

ri, sempre armalL^ dehhnm 'Meee'SttfHametOe ùr^^o^nre 
i coltivatori , i pastori. V>»Uake-. Ess, («tfr. Je*. nwieurs, 
chap. i{}.. • '.f ... '1 .. . 

(1>) TTeìvei.^ de V homni. sectjon. 5. no(. i5. 

(i) Nec arar^ t'erram , aut khrùtrti tani, fa- 

cile pctsuaseris , quam vocare hostes , et vulnera mereri. 
Tac. de .mor. Germ. lib. . - t*- " j 

(k) Receptaculpm fruf’ibus. 'Xoc. da tnQz.^,Germ. V>h. i6. 

(l) Frumenti modum. Tacil. ibid. cnp. i5. 

Briganti. g 
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. * in presentar questo genere a’ capi delle nazioni (m) 

indica il pregio , in cui lo tenevano. Il loro gusto 
per li liquori (rr) fermentati dalle biade dimostra , 
die le biade soprabbondavano il villo , qnando per 
lusso si convertivano in bevande. I Germani dunque 
per esser cacciatori, e pastori non cessavano di es- 
sere agricoltori per quanto lo permettea la rigidezza 
del clima. Cosi lo attesta un augusto vincitore (o)- 
nel render conto della ‘sua vittoiia all’assemblea 
più rispettabile dell’ universo. Ma per qual causa 
venendo a conquistar le provincie romane non vi 
portarono lo spirito di economìa rustica? Per l’ istes- 
sa causa, per la quale i conquistatori di un nuovo 
■mondo usciti di una nazione illustre (p) per l’agri- 
coltura pensarono ad esaurirlo , non a coltivarlo. 
Lo spirito di conquista è tult’ altro , che lo spirito 
di economia; ed ógni popolo vincitore vuol con- 
seguir dall’ opere «lei vinto il prezzo della vittoria, 
V lasciando a questo l’esercizio della vanga , e riser- 
tando a se stesso l’ esercizio della .spada. Questa teo- 
ria portò una degradazione generale su la prima del- 
l’arti , e bntanto regnò la barbarie, languì l’agri- 
coltura. 

(m)' Con/erre Principibus , vel armentorum , vel fru- 
' gu/M . . . Tacit, ibid. cap. i5- 

(li) Potai humor ex hordeo , aut frumento , in quan~ 
■darri similitudinem vini corruptus. Tacit. ibid. cap. a3. 

, (o) /igo Diis Immortalibus gratias, P. C. , quia veslra 

in me judicia. comprobarunl. Siibacta est omnis , qua ten- 
ditur late Germania : nbvem reges gentium diversar um. 
ad meos pedes , imo ad vestros , supplices , stratique ja~ 
cuerunl. oMnrs jah barbabi vobis arakt , vuBÌs jam se- 
BUNf. Prub. Imper. apud Flav. Vopisc. itt vii. . . . 

(p) Dalla Betica. Pompon. Mei. rte sit. Orb. lib. 2 . 

, cap. 6. . 


. Di„ '-f^ibyGoogl r 


. i3t 

§. XXXV. 

Sembra dunque , che gli altri popoli ai)biano 
lavorata la terra per istinto , e che gli Egtzj , i 
Chinesi , e gl’ Inglesi 1’ abbiano coltivata per siste- 
ma. Le estremità di questo globo han veduta eser- 
citai con successo 1 agricoltura non men su 1* Asia 
Orientale , che su 1’ America Settentrionale , ben- 
ché la differenza de’ climi non abbia permesso , 
che la veggano esercitar su gl’istessi oggetti. Ma 
in Europa , di lutti i generi , che han prosperato 
nella man dell’ uomo , tre soli par , che abbian 
reso larga mercede al coltivatore , il grano , l’olio, 
ed il vino. Si sa , che f Autor della natura abbia 
data all’uomo la facoltà di nudrirsi di tutto ciò, 
che può venir Senza nausea sotto i denti , e che 
ha data alla terra la forza di svilupparsi in mille 
guise per 1 umana sussistenza ; ma nón può negar- 
si, che di tutti i vegetabili, che la natura esibisce 
al nudrimento dell’ uòmo , meritano maggiore at- 
tenzione i piu abbondanti , i più nudritivi , i men 
dannosi , i men corruttibili. Se queste condizioni 
concorrono ne tre generi additati , non vi è dub- 
bio , che la lóro copiosa riproduzione interessi la 
sorte degli, uomini più, clic il Mairhioc del Bra- 
sile , ed il Sagù delle Mohicche ( sostanze non dis- 
simili a quelle , che impastavano gli antichi Rhi- 
zophagi L Europa è schiarila abbastanza su 

gh oggetti utili dell’ economia rustica , e sa pur 
troppo a quali debba dar la preferenza. Le nazio- 
ni SI son riscosse dal torpore barbarico. Tutto si 

(<]) Radices arundinum , quas ex propinqtiii locis effo- 
dnml , magna cani cura lavantes Barbari, lapidibus te- 
runt , quoad molles facies cohesreant. Dèinde placentas 
aiL inodum lateris , quantum manus capii faclas , .alque 
ad solem dedocias manducunt. Diodor. Sicul. Rer. Autig. 
*ib. g. cap. 3. ’ 
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dissoda , luUo si migliora , tulio si semina. Fiu 
sotto P Orse i campi di Delecarlia aprono il seno 
ali’ aratro Svedese. Le vette dell’ Alpi lian perfe- 
zionata la meccanica rurale , mentre le scuole El- 
vetiche ne hanno insegnata la teoria. Fin 1’ arido 
scoglio di Malta , trasportando su le barche la ter- 
ra della fertile (r) Sicilia , si ha creati nuovi cam- 
pi; forse questo popolo di origine Moresca ritien 
sì fatta usanza da’ Garamanti , clje trasportavano la 
terra su le arene sterili delle saline , e vi facca- 
no la semina (s') , e la ricolta. La schiarita ragio- 
ne ha reso omaggio all’ arte primitiva di tutti gli 
uomini , e di tutte le classi , all’ arte figlia del- 
l’ innocenza , e madre dell’ abbondanza , all’ arte, 
da cui dipende la prosperità de’ popoli. 

§. XXXVI. 

La prosperità de’ corpi politici è uno stato di 
maturità, a cui succede ben tosto la putrefazione, 
se non si accorre prontamente alle cause distrutti- 
ve dell’ economia rustica ; e malgrado gli sforzi , 
che fan le nazioni per iscliivarne gli efiètti , par , 
che 1’ agricoltura tenda a gran passi verso la sua 
.decadenza. Generalmente si veggono coltivatori ab- 
bandonar 1’ aratro per applicarsi ad altri esercizj. 
.La gueiTa , la pesca , la navigazione , le arti mec- 
caniche spopolano i campi di mani lavoratrici. Si 
veggano da por tutto passar uomini dalle rustiche 
capanne a’ presidj , alle flotte , alle olGcine , ma 
non si veggono guerrieri , pescatori , naviganti , 
artefici abbandonare i lor mestieri per applicarsi 
ali’ agricoltura. Questa vertigine di spirito mette 

fr) L'ami des hommes tom. i. chap. 7. 

(s) Garamantibus , natiane sane magna , ifui inducto 
super salem humo , ora senint. Herodot. in Melpomene. 
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radiue in quell’ istinto perfellihile , da coi lutti gli 
nomini son risospinli dall’ attuai maniera di esiste- 
re ad una migliore esistenza. Il contadino trova più 
comodo il villaggio , che la solitudine campestre ; 
r abitante del* villaggio passa volentieri dalla sira 
borgata alla terra vicina ; il terrazzano cambia il 
suo domicilio coll’ abitazione della città , ed il cit- 
tadino , daccbè possiede un peculio, vuol godere 
le delizie della dominante. In questo centro co- 
lossale del movimento comune , le diverse ramifi- 
cazioni dell’industria, che rendono florido lo sfa-^ 
lo , accumulano i beni , ed i segni , che li rap- 
presentano con tale sprojiorzione , che mentre una 
parte dell’ ordine civile languisce nella miseria , 
un’ altra parte nuota nell’ opulenza. Quindi la di- 
.sparità delle fortune; quituii que’ Titani immensi, 
che riuniscono un dopo 1’ altro i piccioli patrimo- 
ni sotto una mano. Le gran possessioni si niisu- 
lano coll* orizzonte , e non perciò son meglio col- 
tivate. 1 beni della terra divisi in piccioli segmenti 
risentono la benefica infliienzii delle assidue cine 
del proprietario ; coacervali in masse gigantesche 
o languiscono negletti dal possessore, o periscono 
esauriti da’ suoi commossi. Ma non perciò è da con- 
dannarsi la gran coltura , come un illustre (t) ami- 
co dell’ umanità par che lo pretenda. 

§. XXX VII. 

Non v’ è dubbio , che la prosperità d’ uno stato 
.risulti dalle sue ricchezze reali , e che le ricchez- 
ze reali vengano dal sen della tei'ra , ma per far, • 
che la terra sviluppi in abbondanza , e con solle- 
citudine le sue produzioni , ei convien , «he l’ope- 
ra dell’ uomo concorra coll’ opera della natura a 
promoverc , ed accelerar la vegetazione , che riesce 

(i) L' ami des hommes torti. i. chap. S. 
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più o nicn feconda in ragion delle mani coltiva- 
trici , che si appli(;ano ad eccitarj^, 11 tempo di 
lavorare non è quello di ract:ogli^ìa. Frattanto il 
coltivatore . che dissoda , e prepara la terra ha bi^ 
sogno di sussistenza , e ciò , ch’egli consuma per 
sussistere, dee somministrarsi dal proprietario‘ , il 
quale anticipa una parte delle ricchezze , che pos- 
siede per vivificar le ricchezze, che^ spera di pos- 
sedere. Nella vita sociale son più le bocche dà^ 
consumo , die. le braccia da lavoro , e l’ inazion 
di queste dee supplirsi dall’ opera sussidiaria d’ istru- 
jnenti animati , o inanimati , il dispendiaso corre- 
do de’ quali assorbisce quelle anticipazioni , che si 
dicono primitive. La sagacità dell’ uomo ha saputa 
inventar tante macchine ,, ed impiegar tante molle 
organizzate p^ facilitare , o risparmiare 1’ azione 
delle proprie forze , eh’ è giunta col minimo di- 
.spendio di queste / ad eseguir massimi efietti in 
tutta la meccanica dell’ arti , e principalmente del- 
r agricoltura , che ne forma la base. La coltiva- 
zione , eh’ era un’ arte semplice , quando un uomo 
travagliava per. la sussistenza di un uomo , è di- 
velluta un’ operazione complicata, dacché 1’ agri-" 
jcoUore h^i dovuto travagliare per la propria , e per 
l’altrui sussistenza. La variazione delle circostanze 
ha fatto perciò distinguere il grande dal piccolo 
lavoro , ed il lento progresso dell’ esperienze ha 
fatto riconoscere più in quello , che in questo la 
prosperità , e 1’ abbondanza. In fatti , ove si eser- 
cita la gran coltura , ivi abbondano i generi pri- 
mitivi , ivi è sicura la sussistenza , ivi regna la 
prosperità , ivi fioriscono le arti , ivi le città bril- 
lano di contentezza. E per opposto dove si eserci-r 
ta la picciola coltura , le campagne smorte , i 
lavori languidi , gli arr.*cnti estenuati, i contadini 
scoraggiati appena ritraggono dalla terra distratta 
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in frammenti il necessario fisico di una vita fru- 
gale, e stentosa. I calcolatori economici sul pro- 
blema del grande^ e àe\ picciolo lavoro han data 
la soluzione : che in questo , un uomo appena può 
raccogliere la decima parte di più di quel cb’ esi- 
ge la propria sussistenza , e che in quello , un uo- 
mo può conseguil e un prodotto sufficiente per cin- 
que uomini. « Ma tolto da questo numero uno che 
»j lavora, che faremo degli altri quattro inoperosi ? 
>j ( esclamano qui i calcolatori politici ) ogni mac- 
» china animala , o inanimata ^ che si .sostituisce 
w all' attività dell’ uomo , fa perir nell’inazione «na 
» quantità di bisaccia («) inutili. . . . lo^ vi do- 
M mando perdono ( risponde uno Spirilo rjtìessivo 
« (x) ) egli non va cos'idea per tutto. In un peese 
w libero , ed incivilito tutte le macchine sono 
jj buone ; in un paese di schiavitù esse non gio 
>j vano a nulla, j)erchè in quello l’eccesso della 
y> classe coltivatrice trova facile occupazione nella 
w guerra , nella marina, iicUe raanitalture: in que- 
» sto convien ri.sorhare una ripresa in favor del- 
>j r estrema jrovcrtà , che tuttodì ripullula sotto la 
« sferza del dispotismo. . . « In fatti ove le mac- 
elline fan le veci degli uomini , gli abitatori , che 
si perdono dalle campagne , si acquistano dalle 
città; i fruiti dell’ industria si moltiplica uo ; i co- 


fu) Coleste macchine , /’ ohfetto delle quali è di ri- 
sparmiar le arti , non sono sempre utili. Se una mani~ 
fattura è ad un prezzo mediocre , e che convenga al ven- 
ditore , ed fll compratore , ie macchine , che ne sempli- 
ficherebbero r.efzipne, sarebbero perniciose , e se i mo- 
lini ad acqua non fossero generalmente stabiliti , io non 
li crederei tanto utili , quanto si dicono. Moule»f|. c>pr. 
de* Loix Liv, 23. chap. i5. 

(x) Paw Recher eh. sur lei Mgypt. et les Qhin. lom. i. 
pari. 1 . sect. 3, . . 
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modi , e le delizie della vita si accreseona la 
gran coltura esercitata sopra fondi di grand* estèn- 
sione produce gran sussistenza , quando la vigilan- 
za del proprietario metta in azione sotto gli occhi 
j)roprj tutte le molle del sistema agronomico. Non 
e dunque assolutamente l’ immeosità de* camp riu- 
niti sotto una mano , ma la negligenza de’ gran 
possessori quella , che conduce a decadenza l’agri- 
coltura. . 

$. XXXVITl. 

Piuttosto è d’attribuirsi la decadenza dell'agri- 
coltura all* avvilimento delia classe coltivatrice. li 
lusso, ^1 fasto, 1*' ambizione, i costumi , le manie- 
re delle città vanno sempre più tirando una linea 
di separazione tra la vita comoda del cittadino , e 
la vita stentosa del contadina. Raggruppata la par- 
te più numerosa delle nazioni entro le mura delle 
grandi metropoli , e provveduta in abbondanza di 
generi primitivi , si dimentica volentieri dell’arte, 
che la fa sussistere , e riserba tutta la sua stima 
alle arti , cbe la fanno ben esistere. Si avanzano 
perciò le manifatture , e la coltivazione resta ne- 
gletta. Questa prima arte dell’ uomo eseguita in 
grande da braccia vigorose , e da maochine ben 
organizzate, dà regolarmente un prodotto superiore 
al bisogno dell’ operajo , e del proprietario , e ciò, 
che avanza al comodo di questi non è mai una 
ricchezza reale , se non richiama il concorso' di al- 
tri consumatori , senza i quali le messi ubertose , 
e le abbondanti ricolte sarebbero fardelli inutili , 
e sterili dovizie de’ costernati possessori. La con- 
correnza delle bocche consumatrici non può richia- 
marsi , se le mani esenti dall’ agricoltura non si 
procacciano coll’ esercizio dell’ arti un valore nu- 
merario corrispondente at rispettivo consumo , con 
cui bilanciando il prezzo dell’ opere cui prezzo del- 
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le dell'ale , possano col ricambio di quello faci- 
litar lo spaccio di queste- L’artefice con ciò, per 
quanto consuma la sostanza di generi esistenti , in- 
coraggisce la riproduzione di nuovi generi ; per 
quanto ne modifica la forma , non crea nuove ric- 
chezze , ma comunica alle opere della sua mano 
il compenso del suo consumo. Quindi la mercede 
di tutte le arti meccaniche è un equivalente della 
sussistenza dell’ artefice , il quale mentre lavora , 
non coltiva la terra. Quindi tutti i segni , che rap- 
presentano il valor dell’ opere, son relativi a’ beni, 
che fan sussistere. Quindi 1’ arte creatrice del con- 
tadino serve di base alle arti miglioratrici del cit- 
tadino , e perciò meriterebbe 1’ onor della preferen- 
za. Ma il comun degli uomini è più facile a pre- 
ferire il ben , che piace , che a stimare il ben , 
che giova ; e questa parzialità fa sconoscere a’ po- 
poli i loro Veri interessi. Basta il comparar le cir- 
costanze per calcolarne i risultali. Le modificazio- 
ni dell’ arte sono esposte alle vicende dell’ umani- 
tà , a’ capricci del lusso , alla vertigine delle mo- 
de , al discredito dell’ emulazione. Le produzioni 
della natura , dipendenti dalle leggi perpetue della 
vegetazione , sono essenzialmente attaccate alla terra, 
ed a chi la possiede. L’ utilità delle manifallmc 
ha un’ esistenza precaria , ed un credilo passeggie- 
rò ; la fertilità de’ proprj campi non può trasferirsi 
ne' campi altrui , quando anche si comunichi <la 
nazione a nazione il miglior sistema di precetti 
agronomici. 

XXXIX. 

Malgrado 1’ evidenza di queste verità dimostra- 
bili , gli avanzi de’ pregiudizj barbarici , corrobo- 
rati dalla potenza, ed abbelliti dall’opinione, non 
cessano d’ insultar le mani coltivatrici , di opprimer 
le braccia utili , di abbiettar la classe operosa che 
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degradata dal pubblico disprezzo , estenuata dalle 
vessazioni privale , costernata dalle altrui prepoten- 
ze, ed avvilita dalla propria ignominia, abbando- 
na finalmente la terra , la quale divenendo sterile, 
c deserta , si vendica de' tiranni , che la calpesta- 
no. Quando il disordine è giunto a tal eccesso , 
quando i popoli mordono il seno , che gli allatta, 
la desolazione delle campagne annunzia la i-ovina 
delle città. Tutto giace, lutto langiic , tutto peri- 
sce. Ma dove le leggi favoriscono 1’ agricoltura , 
dove i costumi rispettano il coltivatore , dove il pro- 
prietario imminente al lavoro vivifica il suo cam- 
po , ivi la prosperità della classe coltivatrice si dif- 
fonde in tutti gli ordini dello stato , iyi il consu- 
mo rianima la nuova riproduzione , ivi 1’ abbon- 
danza rende floride le arti , ivi la nazione acqui- 
sta nuovi rami d' industria. Gli Elicsi fra lutti gli 
abitatori del Peloponneso si distinsero per li pro- 
gressi dell’economia rustica. Essi menavano i più 
bei giorni della loro vita su le terre , che reudea- 
no feconde, senza ritirarsi in città, .se non quan- 
do gli obbligava la veccliiaja. I savj dirigeaiio gli 
opera j , i ricchi li nndrivano , i magistrati li pro- 
teggeano. Per queste vie .si va bentosto all’opulen- 
za , ed Elide (j) ne fu un modello. Sì modello, 
che imitato dall’ altre nazioni di Europa , ha resi 
i coltivatori coutenti , e felici. 

(j) Quippe magna par» habilantium adeo agrieoi tur oe 
dediti sunt , ut secundatn , et tertiam cetalcm rari agen- 
te» ^ multi» divitii» prcedita , numquam civitatem ingre- 
diantur j <juod ideo accidit , quia optimate» civita<t», cul- 
tore» agrorum curare habent , magnaque diligentia , ac 
studio ob»ervant , ne quid ad u»um vitas nece»»arium non 
habeant , vel per injuriatn ab aliquo patianlnr. Polyb. 
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. 5..XL. ■ ' 

» Noi felici? ( esclamava ua giorno dal fon- 
» do della Romagna un giovine contadino ) noi 
M felici ? felici piuttosto i selvaggi della Scjzia , e 
w delR Etiopia , che san provvedere da se medesi- 
» mi a’ ricorrenti bisogni , che hanno una patria 
M cui si fanno uccidere , che hanno una famiglia, 
» da cui si fanno -amare. 1 Lapponi , ed i Bedui- 
» ni vivono a se stessi , e noi siamo condannati n 
M farci spremere il sangue da chi non ci ammae- 
M stra , non ci soccorre ,(non ci difende. Voi di- 
si te , che la direzione , la nutrizione , la prole- 
M zione verso gli opera] dell’ economia rustica rese 
»> florida 1’ agricoltura di Elide , ed oggidì , chi 
» dovrebbe mrigere il nostro lavoro, marcisce nel> 
» 1’ ozio della città , e noi travagliamo per istin- 
M to , e per abitudine* Tutte le arti hanno scuole, 
M e maestri per comunicarne gli elementi alla do- 
M cile gioventù ; V arte per eccellenza' è un siste- 
M ma senza principj. I filosofi , i viaggiatori , gli 
M esploratori della t nati^ra fanno continue scoverte 
» nel regno veg^abile , ma le doro teorie non vi 
è caso , che giungano a chi dee esercitarne la 
M pratica. .11 proprietario, che non è alla testa del 
» suo lavoro, si riposa su la diligenza del castaido: 
M il castaido su la perizia del coltivatore : il col- 
» tivatore smuove le dure glebe coll’ istessa indo- 
»j lenza , colla quale un forzato di- galea sfiu’za li; 
» molli spume ; e tanto è lungi , che un opera] o 
» s’ istruisca ne’ precetti agronomici , quanto è in- 
»3 verisimile , che un galeotto diventi ammiraglio. 
)j Una manovra stupida , eseguita per imitazione , 
» indica il difetto di una mane diiettrice , e tal’ 

» generalmente il caso dell’ apicoltura. ' Intanto il 
jj contadino abbronzilo sotto il riverlicro de’^ag^i 
ardenti , c sotto il rigoi- delle gelide brine , sca- 
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w va oslinalamente la terra per forzarla a dar sussi- 
» slenza a’ suoi simili. Ma (piai parte poi ne rice- 
3* ve la sua bocca ? Le bionde messi , e le piene' 
>j ricolte , cb’ egli lira dalla campagna , apparten- 
gono air ingordo proprietario, che soltanto riser- 
ba alla mano lavoratrice mia scheggia di pan 
w bruno , ed ammuffito in compenso <ìe’ suoi pe- 
» renili sudori. I continui disagi di una vita sten- 
M tosa moltiplicano 1’ epidemie , ed accelerano la 
» yeccbiajo. 11 coltivatore estenuato da’ mali , e 
M smunto dagb anni, rimane abbandonato al rigor 
» della natura , e se la sua nutrizione è poco as- 
» sislita , la sua guarigione è interamente neglct- 
M ta. Almen si proteggesse la sua magra esistenza. 
» Affamato , cencioso , anelante , rillnito , sia pur 
» sano , sia giovine , sw vecchio egli è sempre 
» la vittima di tutte le classi civili, li soldato T iu- 
» festa, il clttadiuo l’ insidia, il finanziere lo smun- 
» ge , il nobile lo calpesta , il magistrato 1’ oppri- 
» me. Tutti! mestieri inutili son protetti: il primo 
» mesùer dell’ uomo si oltraggia impunemente ; e 
x> voi presumete arrogarvi quella prosperità , die 
» perseguitate? La prosperila ha una caratteristica, 
X) che si fa riconoscere ben da lungi. Supponete voi 
« ravvisarla ne’ vostri grandi eserciti ? Gli Unni , 
w ed i Goti a’ ebbero più numerosi , e vissero nel- 
» la barbarie. Credete trovarla nella vostra fornai- 
dabile marina ? Cartagine ebbe gran flotte , e 
■» pur giace sepolta sotto le sue ceneri. Pensate , 
w cb’ esista nelle vostre belle manifatture? La Gre- 
>1 eia fu la scuola dell’ arti , e tuttavia geme sotto 
» un barbaro giogo. Un’arte sola è la base della 
« vera prosperità , e questa è 1’ agri ottura , che 
w voi scoraggiale negandole direzione , nutrizio- 
yi ne , c protezione. Glie dunque si spera da uu 
w mestiere degradato? ... >j Un Villan da Colignuo- 
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la così diceva, ed in questo cUi’e getto la zappa su 
d’ una quercia , si arroto nella milizia > e divenne 
Gran Contestabile. 

C A P O IL 

* < I 

Pastorizia. 

$. 1 . 

Dacché gli sparsi membri del!* umana famiglia 
pensarono ad occupare il comun retaggio della na- 
tura , non bastò , che avessero dissodata , e stimo- 
lala 1’ ispida superficie della terra a riprodurre co- 
piosamente i suoi fruttiferi doni, ma convenne cu- 
stodirsene con 'assidua vigilanza il |K)ssesso contea 
la brufal Voracità de’ quadrupedi , de* rettili , de’ 
volatili , che concorsero avidamente a dare il gua- 
sto a* tesori della vegetazione, scavati dall’indu- 
stria , e dalla diligenza umana. La necessità di con- 
servarsene il diritto esclusivo armò la destra de’ pa- 
cifici agricoltori , e la prima guerra, che bagnò 
di sangue le loro mani, innocenti , fu quella , che 
ebbero a sostener contra le belve insensate , delle 
quali esaminando 1’ indole, le forze, 1’ appetenze per 
domarne, o schivarne la fierezza, venneio a distin- 
guer le più selvatiche dalle più docili (a), e non 
tardarono d’immolare alla cOmim sicurezza quelle 
de’ boschi, riserbando ad usi migliori quelle de’ pra- 
ti. Se ebbero in orrore lo sfamarsi colle carni semi- 
vive delle prime ne strapparono di buon grado le 


(a) Non enint agunt injuste , qui animalia , quoe eicu~ 
rari prorsus non possuiU vel daninosa omnino sunt', plc~ 
cluni , alque interficiunt , mansueta auleai , humanaque 
cicurando ad eas operas condocefaciant , quee uniuscu] us- 
que naturcB conveniunt. Plutarch. de Solert. aairaal. 
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pelli, per difendersi le igmide membra con Ira le in- ' 
giurie del cielo j e so non abbatterono a loro piedi 
le sec onde , n’ espressero il latte per servirsene di 
sussìdio ne' ricorrenti bisogni della fame. Dopo que- 
sto primo passo , facile riuscì l' associar la mansue- 
ta famiglia all' opere della man dell’ uomo , e l’u- 
mana sagacità lo tentò con destrezza , e lo eseguì 
con vigore (A). Quindi mentre le braccia operose e- 
rano attaccate al suolo , che le facea sussistere , le 
braccia inutili dilatandosi passo passo nelle vaste 
solitudini di questo globo andavano popolando di 
cacciatori, e di pastori le deserte campagne. La sor- 
te equivoca de’ cacciatori sempre anelanti dietro le 
volnbili tracce di un incerto bottino , li fece ben 
tosto degenerare nell’agreste ruvidezza della vita 
selvaggia. Le loro scorrerie penetrarono i più ino- 
spiti climi, i loro costumi s’inferocirono, i loro ta- 
lenti si degradarono (c). La vita fluttuante de’ pa- 
stori , costretti a .mutar pascoli al variar delle sta- 
gioni, seguì la meccanica dell’ istinto, e non la teo- 
ria della ragione, che soltanto può render 1’ uomo 
contento , e felice. La pastorale esercitata per 
istinto pervertì lo spirito degli erranti custodi. Es- 
si appresero a regger con una mano la verga , e 
coir altra la spada. 1 Tartari, i Curdi, gli Arabi, 
i Beduini desolaron le provincie Orientali , c ro- 
vesciarono i troni dell’Asia. Ma esercitata per si- 
stema arricchì le nftzioni di nuove sussistenze , ec- 
citò r industria a nuove manifatture , sollecitò la 


(b) Munera rependens , <juce nostris laborihus 

Suheant 

^schil. apud Plutarck. loc. cir. 

(c) Inde ferunl , inhumanitatem , et steuiliam ad ho- 
mines venisse , cum ii se adsuejaeissent , semel gusta cce- 
dium percepto in venaiionibus. Plutaroli. de solert. animai. 
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lerra a nuove produiioai. Le società meglio oigu- 
nizzate lian coltivata sistematicamente la pastorale, 
molte 1* han praticata con successo, poche T lian 
ridotta a perfezione, nessuna ,ha prosperato senza 
averne frequentato l' esercizio. 

§. U. 

Il primo popolo , che abbia coltivata per siste- 
ma la pastorale , ha dovuto esser quello , che più 
degli altri prese interesse nella sorte de' brnti. I 
Bracmani dell’ Indie convertirono in dogma l’ as- 
surda ipotesi deilu trasmigrazione dell’ anime , ed 
i Baniani tuttavia sieguono ad erigere spedali , e 
pie fondazioni in favor degli animali infermi , e 
decrepiti , o imbecilli , o ih altra maniera bisognosi 
di soccorso , e degni di compassione. Ogni uom , 
che dubita d’ incontrar l’ anima di suo padre nel 
cavallo di cui preme il dorso , o nel bue di cui 
soggioga la cervice , dee prender tutte le precau- 
zioni possibili , che le specie viventi sieno trattate 
con umanità , e moderazione, e siffatte precauzioni 
sono i primi passi della pastorale. A questa teoria 
aggiuntasi la pratica dell’ astinenza dalle carni, che 
ir clima troppo fervido rendea poco salubri , si 
vennero a moltiplicar le bestie de’ prati, fino al 
segno che gli armenti bovini emigrando in gran 
folla da’ campi dell’India (d) passarono ad infe- 
stare il paese de’ Cinaraolgi costretti ad opporre 
all’ iniportuna voracità di quegli ospiti indiscreti 
stuoli numerosi di mastini , che o li presero vivi , 
o li lasciarono morti per eseguire l’ esterminio (e). 
Non altro , che questo esempio fece addottar nel- 


(d) ffis homines cum ohsislere nequeant , siiis freti vi- 
ribus , se canihus tuenlur ^ quihus in venatione tisi ^ hn- 
l’es permuUos capiunt. Diodor. Sicul. Rer. Aniiq. lib. 4- 
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r economia pastorale de’ popoli di Oi icntc Jn pro- 
pagazione de’ cani sperimentati non meno utili degli 
altri animali domestici. Troppo si è parlato de’ bra- 
■vi Alani regalati dal Re Sopite all’ Eroe (f) Macedo- 
ne; nia forse non è così divulgata la protezione di 
un gran monarca dell’ Asia per questa specie di 
animali, poco rispettata dall’ ingordigia Punica. Da- 
rio Noto sjìedì una solleone imbasceria verso la 
repubblica di Cartagine, con precisa istruzione, che 
nel trattato di alleanza, §i dovesse comprende l’ar- 
ticolo >3 Che i Cartaginesi più non uccidessero 
cani per banchettarne , com’ eran soliti, le car- 
ni(^g)\ ed i Supheti stipularono gravemente questa 
condizione , come un importante affare di stalo. 
Più sawgi de’ Cartaginesi gli erranti Samojedi, ben 
lungi ai por la bocca su le schifose membra de* 
cani morti , gli attaccarono vivi alle lor carrettino, 
ed imitando i Rangiferi, ed i Pulka^ di Lapponia, 
di buon grado gli associarono per compagni delle 
loro fatiche nelle stentose, e lunghe peregrinazioni 
della Siberia (li). O impiegato al travaglio, o escr- 
cibito nella caccia, o destinato alla custodia, la 
fedeltà del cane fu tenuta generalmente in pregiò; 
ma l’ utilità del bue fu innalzata agli onori divini. 


(e) Hi canet maximos alunt , quibus Indìcos bot>es (>c- 
nantur , e vicina regione venientes suis a feris pulso» , 
sive pascuorum inopia etc. Strabo^i. Geograph. lib. i6. 
pag. 1116. C. 

( f) Alexandrum centum et qninquagìnta canes a Sopite, 
aecepisse, atque, ut periculum faceret , duos leoni immi~ 
sisse- Strab. Georg, lib. i 5 . 
fg) Justin. Histor. Uh. ig. cap- 3 . 

^h) Continuai, de V Histoir. Génér. des F’oyag. art. 
des Hosiiakes. 
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§. III. ' 

Il Mnevis , TApis, e 1’ Onuphis degli Egixj era- 
no fantasmi realizzali dalla superstizione per ren- 
dere omaggio alla divinità benefattrice. In ricono- 
scenza delie ubertose messi si erigeano tempj al- 
l’animale, che ne avea sollecitata la produzione (i). 
La vita operosa di questo mansueto, e robusto qùa- 
drupedo era indegna di culto., ma non vi e dub- 
bio , si meritava la graditudine del bifolco, da cui 
non esigeva altra mercede del suo travaglio , che 
un poco d’erba, e di fieno per suo quotidiano ali- 
mento. Questo grato sentimento fece rispettare in 
Egitto, e nella Cirenaica la vita delle vacche , e 
fece convertire in precetto l’ astinenza della loro carne 
come di bestie consagrate ad Ishle (A:). II. bue cur- 
vandosi ogni mattina sotto il pesante < giogo , e la 
vacca versando ogni sera dalle sue poppe ruscelli 
di latte lavorano egualmente per Eumana sussistenza; 
e siccome i mezzi di sussistere sono i psimi oggetu 
dell’ economia, civile, cosi tutti i popoli ideila «terra 
riconobbero nella specie bovina il sollievo 'dellte fa- 
tiche , ed il sostegno delle forze umane. Maigli 
Egizj si distinsero in ciò sopra tutte Ila. altrei na- 
zioni, perchè aveano forse 'tontratta d«gU.;(Elil){d lor 
vicini, e maestri lo spirito della pastorale. Gli E- 


(i) Tauros autern sacfns hunc (fuid«n»,\ A cUlerurn 
Mnevitn nominatos sngrificant O siridi , etiamr.veluU 

Deos JEégyptii omnes colunt. DioJor. Siculi. . Anti- 
quar. Itb. i. cap. 2. 

' (k) Bovestfue feeminas omnes itidetn oeneran- 

tur , ex omnibus pecudihus , longe- plurimum. lleiod. ih 
E uterp. lib. 2. Nec JEgyptii guslant suem , nec alentes 

ifuidem vaccam , nec Cirente /ceininae ferire sihi fas pu~ 

tant , oh' Tsidem, qnce est in ]E,gypto. lleioJ. in Melpo- 
ineii. lib. 4 * 

. Briganti. • *o • 
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tiopi innalzarono sul Irono i pastori (/) più diligenti, 
e gli Egizj erosscro su l’altare i giovenchi più vi- 
gorosi.' Cosi r entusiasmo degenerato in fanatismo 
pervertì i primi sentitnenti dell’ uomo per favorir 
gl’ istrumenli delle sue prime appetenze. Si vuol , 
che gli Egizj in un’ epoca tenebrosa abbiano aggre- 
gato il più sudicio degli animali alle opere delia 
coltivazione. Dopo i Greci più classici , par , che 
Plinio (/») abbia voluto prestar fede a questa singo- 
larità , degna dell’accademia di Lilliput; ma un 
moderno filosofo men faceto del Dottor Swift va 
limitando il supposto impiego de’ grugni lavoratori 
nella sola opera di consumar le radici aquatiche , 
che lasciava su la superficie de’ territori il sedimento 
del Nilo (n). Che che sia: l’Egitto ebbe in abbo- 
minio il gregge immondo , ed in esecrazione i suoi 
custodi. Il primo , perchè propagava un contagio 
epidemico ; i secondi , perchè devastavano la pro- 
prietà civile. L’ Egitto dunque abborrivà i pastori, 
ed aveva in pregio la pastorale , ma quando quelli 
agivano per istinto, ma quando questa era esercitata 
per sistema. Effetto di esercizio sistematico fu cer- 
tamente l’incubazione artificiale, nata, e perfezionata 
su le sponde del Nilo , ove gli antichi spiriti os- 
servatori videro 1’ uova degli struzzoli , e de’ coc- 
codrilli sgusciar sotto la torrida arena , e con siu‘ 


(l) Ala bonos pastores in regnum assumunt, tamqnam 
eos, qui rei oplimcc curarn habent. Diodor. Sicul. Rer. 

Aniiq. lib. 4> ' 

(m) Vulgo- credebatur , ab ejus decesssu serere soli- 
tos : max sues impellere oestigiis semina deprimenles in 
madido solo , et credo , antiquiCus factitatum, Pliu. Hi- 
slor. Nat. lib. i8. cap. i8. 

(n) Paw Recherch. sur les JEgypUens , et les Chin. 
tom. 1 . part. i, section. 3.*' 
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golar (liligen*a fecero covar l^uova de’ volatili nel 
fumante (o) letame: operazione, se non tropposchi- 
fosa, almen poco soave 'per li temperamenti più di- 
licati , e difficili. Gli Arabi dominanti in Egitto 
rettificarono questo ramo di pastorale, e sostituendo 
il calor de’ forni alla fermentazione dello stabbio ob- 
bligarono la natura animale a ripiodursi copiosa- 
mente sotto le loro mani ; e quel eh’ è più senza 
il ministero de’ forni, e senza gli esorcismi de’ Ma- 
rabutti i Chinesi seppero col lepore dell’ incassa- 
mento render tanto facile questa meccanica ripro- 
duttrice , che giunsero a saziar di anitre la nume- 
rosa popolazione di quel vasto imperio. Ma non 

f lercio gli Egizj debbono defraudarsi del merito del- 
' invenzione, e se la loro pastoiizia non ha potuto 
comunicare il suo metodo alia nazione più sagace 
dell’ estremo liltoral dell’ Asia , ha senza dubbio 
mollo servito ad istruire i popoli più culli ; che 
sieno mai stati in Europa. 

I Greci, ''he non a torto si attribuirono que- 
sto merito , si arrogarono pur quello di aver più 
sollecitamente degli altri applicata la pastorizia al- 
l’ agricoltura. In un’ estrema [lenuria dell’ Attica 
1’ Egizio Ericteo (p) vi portò con una annona co- 

(o) Nam qui avef , et anserei nutritinl , practer earum^ 
quoe apud alias homines hahenUir , procreojuli naturarti, 
adeo illis indulgent , ut in numerum dieta mirabiletn 
aviuni evadant. Non enim ovis incubanl aves , sed ipsi 
ingenio, et naturali arte ex ovis, prceter cmterarum con- 
suetudinern , educunt faetus. Oiodor. Sicul. Reruni Amiq. 
lìb. 2 . cap. 3. 

([>) AUulisse ex JEgy pio dicane Er ictaeum, propter co~ 
gnationem Alheniensibus frumenlum , obque id benefì- 
ciuin cis regem constitutam, qui sumplo regno , docuil eas 
cceremanias , ac mysteria Ccereris Mleusinte ab J£.gyptits 
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jìiosa il culto (li Colere? El(?nsin«, Ma i fasti gre 
ci , tacendo i riti , e le sussistenze avute dalle fo- 
ci del Nilo , registrarono fra il numero de’ Semi- 
dei r Ateniese Tritfolcmo per avere il primo con- 
giunti sotto il giogo i vigorosi giovenchi ( 9 ) , ed 
inti-odotti in Grecia i misteri Eleusini , per li qua- 
li fu poco men che adorato (r) anche dalla più 
forbita metropoli dell’ Asia (i'). Forse in ciò la 
Greca jattanza si ha falsamente appropriata un* an- 
tica invenzione ; ma non può tuttavia negarsi , che 
que’ popoli industriosi , ed attivi abbiano fin dal- 
la più alta antichità avuta in molta stima la pastorizia. 
La loro feconda immaginazione definì il carattere 
de’ primi eroi dal pregio, in cui tennero i bian- 
chi armenti. Chi ebbe o piu forza , o più destrez- 
za per occuparne il possesso si meritò luogo più 
onorato nella greca mitologia. I buoi generalmen- 
te furono r oggetto delle grandi imprese. I buoi 
di Geriono , i buoi di Erice , i buoi di Neleo pas- 
sarono da età in età nella memoria de’ posteri (t). 
Da questo principio derivò la provida cura della 
greca legislazione di vietare tratto tratto il macel- 
lo de’ buoi , e delle pecore , quando vi era peri- 
colo di sminuirne, o di perderne la specie (m). 

translnta. Diodor. Sicul. Rer. Ani. lib. i. cap. 2. Juslin. 
hisl. lib. 2. 

• (q) Plin: Hìst. nat. Uh. 8. cap. 56. Il primo ad imitarne • 

l’esempio in Italia fu 1 ’ Artjade Evandro. Sext. Aurei. 
Vict\ir. Orig. Geni. Roman. 

fr) Eleusina» Triptolemi fanum est. Pausao. in Attic. 

lib. I. 

(») Quapropter Antiochenses eum, ut Eroem colunt. 
Strab. Geogr. lib. 16. 

(t) Nirnirum sluduerunt eo tempore homines hujilsmodi 
divina» colligere , equorunt , et houm armenta. Pausan. 
in Messenic. lib. 4 * in'fin* • 

(“) pritoa sancitum fuisse in singulis gregibus , 
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gl’ immolavano a ceulinaja su gli altari. Gli Eca- 
tommiti (x) supjKjngono già florido lo stato della 
pastorizia , e tal’ era nella Grecia , e nelle sue co- 
lonie. Taranto (j) ebbe lane esquisitc , e la Sici- 
lia caci eccellenti (z). I pastori dell’ Acbaja già la- 
voravano il prezioso Tromelico (a) , quando i pa- 
stori britannici , ben lungi dal manipolare il Clie- 
sterclicase , non sapeano neppure coagulare il lat- 
te. (ò). I primi secoli della Grecia videro coverte 
le campagne di ogni specie di quadrupedi , ma la 
più nobile di tutte non vi fu conosciuta così di 
buon’ ora. I primi cavalli montati , che si oflersera 
a’Gi'Cci, sorpresero la semplicità degli spettatori: 
la novità indentificò l’uomo, e la bestia, ed il ter- 
rore fantasticò i Centauri. Questa è, forse la prima 
impressione , «he fa il cavallo montato su lo spi- 
rito imbecille dell’uomo agreste. Una simile idea 


uC proli consuleretur .... Cum per aliquod tempus , 
intuii Philochorut, boves de/ecissent, oh eorum penuriant^ 
promulgata lex est , ut ah illis animantihus ahstinercnt, 
eo quidem consilio , ut multos congerent , iisque abundu-^ 
reni. Atlien. Dypnosophist. lib. 9 . 

(x) Ecalhornbe, tale sacrijicium est\ centum arm iuta 

in loco cespititicB construmilur , et ad eas centum sues , 
centum óves maolantur .... Quod quidem etiam Groe~ 
cijecisse dicuntur. Capitpliii. io Maxim, ei Balbiii. cap- XI. 

(yì Tarentum et su(ie pullixinis. Pliju. Hist. Nalur. 
lib. 8 . cap. 4 ^- 

(i) Quia vero Siciliae gloria^ et decus est, haec Tropha- 
lis de casco nonnihil dicamus. Athen. Dyphosophist. 
^ 4 - _ r , 

(a) Oppidum est Achajce Tromclia, circa quod fuit e 

caprarum lacte caseus suavissimus , cum alio nullo coin- 
parnndus , quod Tromelicum vocarit. cii. lib. i4. 

(b) Quidem lactis ahhundantes , conficiendi casci per 
imperiuam sunt ignari. Suab. (’icogi. bb. 4' 


La legge dovea proteggere gli animali viventi 
un paese , ove i deliri di un lusso superstizi 
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nel vedere i Ginelti spagnuoli concepirono i sei- . 
vag"i di America. Ma i Greci non erano America- 
ni. Dacché conobbero la docilità di questo ge- 
neroso animale , lo resero ubbidiente alla man del 
cavaliere. Gli Sciti (c) pastori per istinto fece- 
ro dello strepito col gran numero de' cavalli. I 
Greci pastori per sistema li soggettarono ad una 
mirabile disciplina. Sibari avvezzò un esercito di 
cavalleria a danzare in cadenza al suon degli stru- 
menti (d) bellici. Agrigento ebbe sì cara questa 
specie, che non seppe fraudarla degli onori del 
sepolcro (e). Ed era ben ragione, che mentre la 
lira di Pindaro coronava la vittoria Olimpica de' 
cavalli Agrigentini (/) , un popolo sensibile fosse 
grato a quelle bestie , die faceano consagrare al- 
ì’ immortalità (g) il nome de' suoi cittadini. In fatti 
questa specie par , che meriti il secondo luogo tra 
le classi viventi, ed il primo fra i quadrupedi. 11 
bue è lo schiavo dell’ uomo , la pecora è la sua 
balia , il cane è il suo compagno , ma il cavallo è 
con ispecialilà 1' amico dell' uomo. Se si attacca alla 
fatica, docile, paziente, laborioso egli ubbidisce di- 
\»uon grado alla man, che lo comanda, senza che lo ar- 
restino nè le ingiurie del teiiqK>, nè la dilficollà dello 
strade, nè la gravezza del carico. Se ha il Cavaliere 

(cj Scyth(t qtiidem equilaUis , ét equorum gloria stre- 
jjunt. Plin. Histor. Nal.Jlib. 8. cap. 4^. li P- Arduino emen- 
da COSI : Scythici quidém equitatua ,etc. 

(d) Docilitas tanta est , ut universus Syharitani exer- 
citus equitatus ad symphonia càhtum, sallatione quet- 
dam moderi aolitus , inveniatur. Ptin. cit. lib. 8. cap. 4’» 

fe) Agrigenti compluriurn equorum tumuli pyrpmidea 
habent. Plin. toc. cit. 

(/) niNd. OA. EIA. B, Theroni Agrigentina curru vieto- 
riam adepto. 

(g) Ttrrarum dominos evehit ad Deos. Horat. Od. i. 
lib. 1. 
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sai dorso,' egli spiega tatta'ir energia delle sue for- 
ze j impetta con brio ‘la sua testa, morde con pia- 
cere il freno , curva con proporzione le gambe , 
pesta il suolo con bizzarria. Ad ogni cenno della 
voce , del piede], della man, che lo governa , cam- 
bia di contegno , ed entra in tutte le mire del suo 
padrone, in grazia di cui brava ogni cimento, ed 
aiTroiita ogni pericolo. Intrepido , leale, vigoroso , 
egli è sempre eguale a se stesso. Gli onori della 
guerra non lo spaventano , glj stimoli della fame 
non lo distraggono , gli esercizj della campagna 
non lo spossano. Così belle prerogative non isfug- 
girono la greca sagaci là , e la Grecia tenne i ca- 
valli nel primo luogo degli animali domestici. L’Ar- 
cadia , l’Etolia , 1’ Aearnania , la Tessaglia ebbero 
pascoli per allevarli- La Macedonia ebbe scuole per 
addestrarli. La patria de’ conquistatori dell’ Asia 
luidriva trentamila giumente con maggior numero 
di cavalli ; e per istruirli negli esercizj di pace , 
e di guerra , erano stipendiati i più diligenti , e 
periti maestri (A). La Betica non usò diverso me- 
todo , e superò forse le cavallerizze macedoni. I 
cavalli spagnuoli furono sempre in molta stima per 
T agilità, e per locoraggia. L’ ammaestramento gli 
avea disciplinati alle funzioni di guerra , ove me- 
scolati fra le milizie pedestri operavano meravi- 
glie senza sconcertarsi, nè pestar l’infanteria, e 
quel eh’ è più , si erano avvezzi a curvarsi su le 
ginocchia (i) per ricevere il carico , o il cava- 

(Ii) Fella vero Macedonum metrnpoh's futi , Philippi, 
et Alexnndri patria. Hoc in loco mtlites recennehantur, 
et equi alebantur , et resis equa supra, XXX. millia. 
Harum èmissarii CCC. hic erant equoruni domitores \ 
hic bellici ludi magistriconducebantur.Sltsibtnt- Geograph. 
lib. i6. ’ • ' ' * ' . ' 

(i) Inter pediies equilatnm immiscere consueverant , 
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lìcre con una docililù molto simile quella du^ 
cammelli. 

S-. V. ... 

11 cammello e per gli abitatori de* climi ardenti 
quel che sono il bue , la pecora, ed- il cavallo per 
gli abitatori de* climi temperati. La natura ha riu- 
nito in questo animale un latte dolcissimo (k), un 
vigore infaticabile, un’[agilHà ^raordinarìa (2). Gli 
Orientali non tardarono a rieónoscere queste sue perfe- 
zioni, ed a converti i;le in sussidio decoro bisogni. 
La vita pastorizia degli Arabi fu tutta occupata intor- 
no a questo singoiar quadrupede (m), compagno delle 
peregrinazioni, propugnacolo della difesa, depositario 
della sussistenza umana. Le sue mammelle servono per 
esprimerne una bevanda nudritiva , e disai terantej 
le sue gobbe per caricarvi un peso di mille libbre;, 
le sue gambe per correre cento miglia il giorno. 
La sua pazienza non ha chi la superi. L* arsura de’ 
gran deserti non Io sgomenta. Egli soffre più gior- 
ni la sete (n), nè vi è bisogno di molto per sa- 
'tollar la sua fame. La sua docilità non ha pari. 
Un cenno' lo mette in azione , una voce arresta i 
suoi passi. '11 suo coraggio non cede a’ pericoli. Sol- 

e<f uis ad conscendendos montes edoctis , neo minus ad 
curvanda leviter genua , quolies Jussi fuerint , ubi usus. 
exigerit. Strab. Geograph. lib. S. 

(k) Suavissimum lac KStìtnaiur. Piin. Hist. Nat. lib. 
>1. cap. 4'* Dulcisfimum ad hominis ( i. e. post huma- 
num ) Camelinum. Id. lib. 38. cap. 9. 

(l) Cum nihilo sint minori pernicitate , quam equi , 

tunc vero ad ferenda onera multo valentiores. Herodet. 
jn Tbalia lib. a. ' 

(m) Hi camelos ad omnem usum vita: paratos habent, 
nata in bis bellant , his varia ferunt onera , horum lac 
polant , his vitam ducunt , super Kos diversa perambu- 
lant loca. Diodor. Sìcul. Rerum Amiqnariim lib, 4- cap. 3. 

(n) Silitn et quatriduo toleraiit. IMiii, Hijt. lib. 8. cap, 
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Jecito in pace , intrepido in guerra , o porla sul 
dorso canestre di femmine imbelli , o saettatori (o) 
seduti a bisdosso , o gabbioni disposti in ordinan- 
za. Gli Algerini lo fecero servir di trincea porta- 
tile, ed i fulmini d’ Iberia non seppero aprirvi una 
breccia. Utile da per tutto sarebbe il Dromedario, 
ma questo ramo di pastorale non e di ogni luogo. 
In Uuropa egli non prospera. U Asia è la sua pa- 
tria , r Africa il suo domicilio , e sarebbe ed in 
questa, ed in quella il più stimalo fra gli animali 
domestici , se non dovesse cedere il primo luogo al- 
r elefante. 

s. VI. 

L' elefante non ù animai domestico , ma si do- 
mestica con facilità sotto T equatore (pV La pa- 
tria di questo enorme quadrupede fu T Oriente , 
ov* egli prospera (^) , e fa prosperar 1’ indiche po- 
polazioni. In fatti vi ù ragion di credere , che il 
luogo , dove una specie si moltiplica con più ro- 
bustezza , le abbia data 1 ’ origine. La man creatri- 
ce par , che- nell’ elefante abbia animata una gran 
massa di carne per farla servire al fasto asiatico. 
La dilEcoltà dovè consistere nel domar la sua fie-- 
rezza. 11 prim’ uomo , che vide fra 1’ orror de’ bo- 
schi il più gigantesco degli animali svellere, colla 
proboscide noderosi ceppi , e lacerar con impelo 

(o) In hello (fuoque duos in certamen sagittarios ferunt 
dorso , contratte invicetn insidentes : alterum a fronte 
adversus hostem, alterum cantra persequenteìn pugnantes. 
Diod. Sicul. Rer. Antiqu. lib. 3. cap. la. 

(p) Inde boves Lucas turrito carpare tetros 
Anguimdnos , belli docuerunt vulnera Pceni 
Sujferre , et mugnas Martis turbare catervas. 

Lucrel. de Rer. Nat. lib. 5. v. i3oo. 

(q) Est et incredibìlis elephantoriim numerus , qui 
viriate , et robore corporis, multo Libyeis prcestant. Diod. 
Sicul. Rer. Auliq. lib. 3. cnp. 5. 
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l'obusle piante , se pensò soggettarlo all’ imperio 
della s^a mano , formò il più ardito progetto , 
che avesse potuto concepirsi da mente umana. L’ele- 
fante non si sarebbe mai soggiogato da ninna forza 
vivente , se le poca flessibilità de’ suoi muscoli non 
avesse incoraggiata 1’ umana sagacilà a tendergli (r) 
agnati per farlo rovesciare al suolo senza poter 
più risorgere (s) , o per farlo entrar ne’ chiusi re- 
cinti senza speranza di poterli saltare. Malgra- 
do il vantaggio della sua gran mole, l’elefante di- 
venne lo schiavo , c la delizia degli Orientali , che 
lo fecero servir (i) di carro , di lettiga , di baluar- 
»lo ne’ viaggi , ne’ trasporti , ne’ combattimenti , 
obbligandolo ad essere istrumento di comodo , di 
lusso , di potenza. Così que.sta specie divenne la 
più favorita dalle corti dell' Asia , benché troppo 
tardi fosse conosciuta nell’Oriente di Europa. 11 
primo Europeo , che ne avesse conseguito il pos- 
sesso , fu quegli , che si aprì colla spada la con- 
quista dell’ Indie. Alessandro ebbe elefanti ; i Ma- 
cedoni regnanti nell’ Asia ne tennero gran conto; 
e Selcuco Nicatore ne giunse a nudrir nelle stal- 
le di Apamea (u) fino a seicento. Dacché l’ cle- 


(r) Elephantum penatio hoc modo fit ; locum aliquem 
purgalum , qualuor , aut quinque stadiorum , profunda 
J'ossa circumdant , tum ingressum ponte angustissimo jun- 

gunt ^ deinde tres qualuorve elephantes fwminas ex man- 
suetis immiltunlf ipsi in tuguriis occulti insidianlur. Slrab. 
Geogr. lib. i 5 . 

(s) Nonnulli otrbores nolani, quibus elephantes accum- 
bere solent. Accedentes itaque ex altera parte truncum 
recidunt, cui cum bestia inhoeseril , pariter cum arbore 
ruit. Strabon. Geograph. lib. i6. 

(t) lis arant , iis invehuntur , hasc maxime novere pe~ 
cuaria , iis militant , dimicanlque prò Jinibus, VWa. Hist. 
Nat. lib. 6. cap. 19. 

(u) Hoc in loco Seleucus Nicator sexcenlos elephantes 
alebat. Strabou. Geogr. lib. t6. 
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f inte mise piede in Europa , la sorpresa de’ popoli 
gii attribuì talenti superiori all’ istinto animalo. La 
probità, la prudenza, l’equità, la memoria de’ 
benefici (.r) , e 1’ amor della gloria , furono stimate 
prerogative degne di un quadrupede colossale. Il- 
lusioni fjurono queste di troppo ardenti fantasie , ma 
è tuttavia indubitabile, che i pregiudizi , i quali 
attribhiscono alle bestie operazioni intellettuali , o 
sentimenti prossimi all’ intelligenza , rendono l’ uo- 
mo o più compassionevole a* lor disagi , o meno 
indifferente a’ loro bisogni , e facilitano la propaga- 
zione , e la prosperità delle specie. Di tutti i siste- 
mi filosofici , il più distruttivo della pastorizia sa- 
rebbe stato 1’ automatismo , se avessero trovati se- 
guaci di buona fede gli Stoici , ed i Cinici , che 
ne formarono la prima ipotesi (j-) ; ed il più fa- 
vorevole a tutte le classi vivenii sarebbe stato quel- 
lo di Pittagora, se i pastori della Magna Grecia 
avessero creduto su la sua parola di aver egl i 
successivamente animato il corpo di Atalide , di 
Eusorbo j di Ermotico , e di Pirro (z). Un Pe 
bellicoso di questo nome fu il primo , che meno 
gli elefanti a combatlere in Italia." Alla vista di 
quelle torri ambulanti , oli qual freddo gelo cor- 
se per l’ ossa de’ Romani ! La loro cjivaÙeria non 

(z) Quippe intellectus illis $ermonh patrii, et impe- 
riorutn obedienlia ojfficiorumque , tjuie didicere memoria-, 
amoris , ft gloria voluptas ; intmo vero ( qua etiarn ni 
homine tara ) probitas , prudentia , aquilas , religio quo- 
que siderum , Solisque ac Luna veneratio. Plin. Hist. 
Nat. lib. 8. cap. /. ' 

Qual animale è si di mente umana? 

SaMMAZAR. 

(y) Mémoire de Monsieur de RondeL Dici. Hist. ■ et 
Crii, de Bayle art, Pereira Ut, C. 

(/J Diogen, Laert. de vit. Philosoph. Ub, 8. 
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ue sostenne 1’ incontro. La loi’o fanteria mostrò le 
spalle , e lasciò quindicimila (a) uomini sul cam- 
po di battaglia. Ma cessato il primo stupore delle 
sgomentale legioni , la spada di Cajo Minucio !(/>) 
provò, in faccia a due armate , che gli elefanti po- 
teano morire , e sì le pianura d’ Ascoli , come i 
campi A ru sini furono spettatori di due vittorie, nel- 
le quali apparve manifestamente quanto più dei 
corpo degli elefanti fosse grande i anima de’ Ro- 
mani (c). 

§. VII. 

I Romani nacquero pastori ma l’ nomo non di- 
venne tale in un istante. Egli passò gradatamente- 
dalla vita selvaggia alla vita pastorizia (d), dalla 
vita pastorizia alla vita coltivatrice. La sua perfet- 
tibilità cominciò sempre ad inoltrarsi dall’ ignuda e- 
sistenza ad una miglior maniera di esistere. Nell’ a- 
grcste ruvidezza del primo stato, altra occupazione 
egli non ebbe , se non quella di stender 1’ avida 
mano su le spontanee produzioni del regno vege- 
tabile. Nell’ aeion progressiva del secondo stato, egli 
dilatò le sue conqniste sul regno animale, e la pe- 

■ ; ’ ■ '■ 

r ' 'I - I ' < . 

(a) Dionysius refert paulo minore» quindecim millihus. 
Romano» cecidissc. Plutarch. iu viu Pirr. 

(b) Cajiis Minucius quartoe legioni» ha»tariu » , unius 
proboscide abscissa , mori posse belluas ostenderat. JUuc. 
Flur. Hiiiior. Rom. lib. cap. i8. 

(c) Sic cedem feroe , quoe primam victorianl abstule- 

rant , secundam parem fecerant , tertiam sine controver- 
sia tradidere. Lue. Fior, cit, cap.,, i8. , 

(d) Summuin gradum fuisse naturai em , cum viver ent 
hominrs ex iis rebus , qu(c inviolata altro ferrei terra : 
ex hac vita in secundam descendisse pastoritiam e Jèris 

alque agreslibus 'Tertio denique grada a yita 

pastorali ad agricuUurarn descepderunt. ^ M. Varroue dt 
re rusl. lib. 2 . cap. i. 
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cora fu la più sollecita ad avere un padrone (e). 11 
perenne fluido delle sue mammelle offriva un blion 
sussidio contra la fame , e la sete: i morbidi velli 
del suo dorso somministravano un buon presidio 
contra il freddo, e la pioggia: la mansuetudine '<cl 
suo cuore permetteva un pacifico possesso all' affe- 
2 Ìon dominante di possedere. Un qiiadrupedo, che 
aimuiraiava la pace , e 1' abbondanza , dovea J>en 
tosto riunir gl'interessi dell' umana famiglia , e tal 
riunione formò la prima epoca delle nazioni. Ro- 
molo cominciò dal pascere un gregge , e terminù 
col reggere un popolo ; ma un popolo di fuggitivi 
non poteva esistere senza sussistere (/). L'esca del 
bottino era una grande attrattiva , ma tal ripresa 
non era sempre sicura. I primi sentimenti dell' uomo* 
son gli ultimi a dimenticarsi, e la vita bellicosa de’ se- 
guaci di Quirino non impedì i progressi della pa- 
storizia. Roma innalzando il capo da’ sette colli mirò 
le campagne intorno ricoperte di bestie mansuete , 
ed associandole a’ travagli dell’ uomo ne protesse con 
parzialità l’esistenza. La vita del bue, primo istru- 
mento di economia rustica , venne in tal pregio , 
che fu punito di esilio un bifolco suo percussore (g). 
Quindi la- severità della romana legislazione contra 


(®) E ferh enim pecudibus primum dicis ot>es compre- 
hensas ab hominibus , ac mansuefacias. Varron. cit. lib. 
2 . cap. 2 . 

(f) Statim mira vis hominum , Latini , Thuscique pa- 
Stores. L. Fior. Hist. Rom. lib. i. cap. i. 

(g) Socium enim laboris , agrique culturce habemus 
hoc animai , tanta apud prioras curve , ut sit inter exem - 
pia damnalus a populo romano, die dieta, qui concubino 
procaci rure omasum edisse se negante, occiderat bovem, 
actusque in exilium tamquani colono suo interempto. 
Plin. Hist. Nat, lib. 8. cap^ 45. 
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gli Abigei , puniti fino all’ultimo supplicio (/i) , se 
delinquenti senza arnesi atti ad u elidere, e condan- 
nati alle bestie, se delinquenti con (/) armi: quindi 
r acquisto , la propagazione , il nudrimento , la sa- 
n>à degli animali utili formarono un sistema di c- 
coDomia domestica , e 1’ economia politica ne rap- 
presentò l’effigie sopra i segni metallici (^) ; gli o- 
vili , le stalle , i parchi , le uccelliere furono gli 
oggetti favoriti di uno stato , che tendeva a gran 
passi verso la pubblica felicità. Dal massimo de’ qua- 
drupedi al minimo degl’ insetti, tutto divenne de- 
gno dell’ attenzione, e della vigilanza di un popolo 
pastore. Buoi, cavalli, asini, porci, cani, pecore, 
capre, diedero il nome a’Tauri(/), a’ Vitali, agli 
'Equizj, agli Ovinj, a’Capril), a’ Caninj, e fin quello 
dell’ api venne usurpato dagH Apicj. Le api furono 
da per tutto la cura più dolce della vita pastorizia; 
e 1’ antichità non seppe esagerar 1’ opulenza di niun 
paese senza dir, che scorressero a gara per le sue 
campagne rivoli di latte , e di mele. Tali furono 
quelle di Roma. Ella ebbe di buon’ora dalle sue 
praterie latte copioso , e mele perfetto. Ella ancor 
non era adulta, quando un suo Dittatore rimprove- 
rava le schiere sbigottite di lasciarsi spaventar (/n), 
come le api , dal fumo de’ nemici ; vai dire , fiu 

(h) Abigei cum durissime puniuniur ad gladium damnari 
seleni, L. i. ff. de abig. 

(i) Sane quicumque gladio abigunt , non inique bestiis 
objiciuntur. Cil. L. i. 

(k) Als antiquissirnum, quod conjlacluni pecore, pecore 
est norninaUim, Varron. de re rusl. lib. 2 . cap. 2 . 

(l) Et quod multa nomina habemus ab utroque pecore, 
Varron. cit Jib. a. cap. i. 

(m) Claraque voce -. Fumo ne vieti , inqnit, velut exa„ 

men apum , loco vestro exacti ,. inermi cedilis hosti ? 
Tit. Liv* Hiiior. lib. 4- * ‘ 
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da quel tempo! Romani avcano l’arte di mansuefar, 
quest’ insetti. E reaitnente essi fin dal principio ri- 
guardarono questo ramo d’ industria , come la de- 
lizia della filosofìa rurale; 1 ’ Arabia (n) produsse 
mele in abbondanza, l’Attica, e (o)la Sicilia iie 
produssero dell’ esquisilo. La Spagna se ne arrogò 
il merito dell’ invenzione (p) , spogliandone i Cre- 
tesi (<7) : ma Roma dovea conoscere la maniera di 
farlo prosperare più degli altri popoli delia terra, 
quando per descriverne la stupenda manipolazione^ 

V impiegava le veneri graziose del più chiaro ingegno 
del Tevere (r). 

§. Vili. r, 

>3 Quest’ insetti favoriti di Giove ( presso a poco 
» egli diceva ) han comunità domestica , consorzio 
»> civile, sentimenti patriotici, regolar disciplina 
M Istruite della varietà delle stagioni, le api prov- 
veggono opportunamente a* pubblici bisogni, pen- 
» sando fin dall’ està alla sussistenza dell’ inverno, 
w Le più giovani destinate alla meccanica esteriore van- • 

•• 

(“) Cum cctlerorum, fructuum , tum etiam tmllificii 
abundantia. Strtb. Geograph. lib. 16. ' 

(x>) Alticce regionis hic, et Siculce, Hymetto^ et llyhlà 
ab locis. Plin. Hist. natur. »lib. XI. cap. 'i 3 .' 

. (P) ^^l'thesiorum rex Gargoris niellis collieendi usimi 
invenit. Justin. Hislor. lib. 44. 

• Melili ìnsuper , et sagiltandi , venandique moduni 
indurisse perhibent. Diodor. Sical. Rer. Amiquar. lib. 

8 . cap. i 5 . ‘ 

(r) Nec ornatius , quarti Virgilio, Columell. dererust. 
lib. 9. cap. a. 

nalos , consartia tecta ' 

Grbis habent , mdgnisque agitant sub legibus oeyum, 

^ ±.t patriam sola , et certos novere penales. 

T • Georg. lib. 4. V. ,54. 

Le api di Mandeville soa tutt’ altro , che le api di Vir. 
gitio. Quelle distruggono , queste edificano^ 
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wnfy bèn lungi ail ammàssar viveri , ed a .racco- 
»gliere matenaH; Dèlie più vecchie deslinate alla 
M taeccauicà interiorfc, altre modellano T ingegnosa 
» slruHura de’ favi , àltrei stemprano la molle cera 
» sul disegno delle architette, altre ammaestrano al 
■>i comun lavoro V età meno esperta : quali mettono 
» in risetba fi soàve nettare ‘de’ prati , quali custo- 
w dicono ingresso 'deir abitato recinto. Questeos- 
y»>set-vano 4 venti, le .■piogge; c le vicende del cielo, 
5j quelle rilevano il peso delle affaticate compagne, 
» ed alctltìo '' finalmente si attruppano per cacciar 
jjgrfneMi’ petìchioni dal laborioso domicilio. Ferve 
>j l’opci'ff da per tutto : in ogni angolo par di ve- 
dere’m miniatura un’ officina di labri, affaccendati, 
chi su 1 toantici, chi su i martelli, chi su le for- 
>j bici , o’ per arhmollire , o per battere , o per im- 
>3 mergere il ferro (t). Non vi è momento di ripo- 
>3 so, non vi è tregua di azione. Finche risplende il 
j3 giorno , ciascuna attende alla manovra : quando 
03 la notte spiega il suo velo , le api geometre, le 
>3 maestre, le discepole, le lavoratrici, le sentinelle, 
>3 tutte cessano di ronzare, tutte rispettano il silen- 
»3 zio dell’ ombre. Una Repubblica amica della pace, 
>3 é della popolazione («) ; un trono eretto su la ba- 
33 se dell’ autorità paterna (ar) : un popolo animalo 
33 dair attività, e dall’industria, costituiscono il go- 
33 verno piu florido, che possa trovarsi fra le classi 
>3 viventi'; che mirabile costituzione! 33 Per dipiu- 

(l) . . . AtiV' stridenti a tin^ìint 

K^ra lacu : gemit imposiiis incudihus JEtna. 

Virg. ib. 

(u) . . . . Parvosque Quirites 
SuJJiciunt . \ . 

Virg. ib. 

. . . Rege incolumi nvens omnibus una est. Virg- 
ibid. ■ '.f*- r' 
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geme al fondo la meccanica , la morale , la |x>li- 
tka, converrel)be strappar da mano all’ autor delia 
Georgica il suo pennello vigoroso , cd elegante. Ma 
chi poi saprebbe maneggiarlo colbistessa grazia, 
ed energia ? 

IX. 

Tutte le belle perfezioni dell’ ape rimangono oscu- 
rate da un picciolo difetto: egli è troppo garrulo , 
e ciarliere. La sua mano eseguisce con attività, ma 
la sua voce par , che perpetuamente ne voglia av- 
vertire i circostanti. Più saggio , e meno stridulo 
il filugello lavora nel silenzio^, preparando la pri- 
gione a se stesso, ed un oggetto di lusso al fasto 
Asiatico. Questo Proteo degl’ insetti par, che porti 
dal nascere un gusto d’ intemperanza nel vitto, nel 
sonno, e negli abili. Egli comincia dal divorare 
avidamente il suo cilx), poi dorme profondamente , 
indi riscosso dal torpore cambia la sua veste , tor- 
na a passeggiare coll’ istessa ingordigia , ad asson- 
narsi nel primo letargo per abbigliarsi di nuova 
spoglia. Egli replica l’ istesse operazioni tre volte 
in tre settimane, che possono dirsi 1 ’ epoca del suo 
brio giovanile. Finalmente stanco de’ piaceri, e stu- 
fo delle morbidezze di una vita sibaritica dà un 
addio alle crapole, alle mode, alle vanità del mon- 
do , e pensa a fabbricarsi un ritiro a fin di vi- 
vere tranquillamente nella sobrietà , e nella solitu- 
dine. Per costruire il suo romitorio egli non ha 
bisogno di andar cercando i materiali , e gl’ istru- 
menti dell’edificio. Egli ha nel seno una miniera, 
e nella bocca due forami, per li quali mette fuori 
una sostanza duttile , e glutinosa , quale attaccando 
al primo sostegno, che gli viene a destro, riunisce, 
e ravvolge graziosamente colla flessibilità delle sue 
dita per dar consistenza al filo, su di cui si pen- 
dola, e si dimena , tirando la lesta di dietro a 
Bri ganti. 1 1 


fili (li alliin"ai;lo quaiilo più gli aggrada. Egli r.o- 
mineia^dal lo.^ar (^ueslo filo gittato qua, e là* 
una» borra, rlMì,i^rv^, a difenderlo dall’inleiuperie, 
e da quei, tiistis tri , ■che potrebbero frastornare il 
.SUO' lavoro.. Quindi colle auree fila, che si tira dal 
seno, ^i va rini»er,i’^n4o,nella sua cellelta, quale ter- 
minala, ed ioer^lala con diligenza si riconcentra 
in tale .altijtjadine , dm , sotto l’apparenza di una 
quiete cpntenjplativà va sordamente preparando ale, 
zampe, ed antenne , eolie quali rompe il bozzolo, 
e vien .fuori in abito di farfalla per abbandonarsi 
alle seduttrki afiezioni, che ricongiungono la diver- 
sità de’ se^si. Allor .si smaschera P ipocrisia , la far- 
falla concepisce, il solitario divien padre, e lana- 
tura si riproduce. Tale è presso a poco il vario tc- 
nor di vita dell’operoso filugello. 

$. X. 

Gli antichi ebbero un’ idea molto equivoca di 
questo ramo di pastorizia. Si sapea generalmente , 
che le fila seriche lenissero dall’ estremo Orien- 
te ( 7 ^) , ma non a lutti era noto , che fossero il 
lavoro di un insetto , e non il prodotto di una 
pianta. Scrittori di non mediocre discernimento han 
.supposto-, che la seta fosse lo stame di una cor- 
teccia. Erodoto pi’ese la seta per un vegetabi- 
le (z). Strabene la descrisse per un lino sfibbrato (a) 
dalla buccia di alcuni rami flessibili , ed in que- 


(y) Otite Phtehets suhditus Euris 

Legit Eois Ser arboribus ... > ■ 

Seneb. OEtaeus act. 2 . chor. 

Agrestes arbofes ( égli dice in Thalia Uh. 3. ) prò 
f riletti Ictnam /erentts, aoilla tum pulchritudine , tum bo* 
nitat» prtecelleritem, qita in vesUariurn Indi uluntur. 

(.i) Serica hujusmodi esse , bysso sciUcet ex corticibus 
quibutUam excarmiiiala, Strab. Geogr. lib. i5. 
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sta illusioné par , che sia caduto anche Tcrlbllia- 
Wo {b) , che avendo scritto nell’ epoca di Settimio 
Severo fa rheravijgìia , che non abbia saputo , ciò , 
eh’ era divulgato nei secolo di Vespasiano , e de- 
gli Antonini, come apparisce da Plinio, e da Pau- 
sania. Plinio benché a prima vista si esprima in 
termini indicanti , che la seta sia prodotta da ve- 
getabili (c) , tuttavia ilei progresso si spiega ab- 
bastaniia , che le fila bambigine sieno manipolate 
da un verme ignudo j' il quale carminahdo co’ sudi 
rampini la lanugine delle fronde , ne forma una 
bórra per la costruzione del sub nido Volubile , 
d’ ond’ esce finalmente rivestito di piume a per- 
petuar la sua specie (d) in un altro anno. Paiisa- 
nia più distintamente asserisc'e (c) * che le fila 
seriche non vengono già da Una scorza , ina da 
uno insetto , che lavora il suo stame sopra gli 

(b) Mylesii -oyeì tonderent, et Seres arbores colerent. 
Tertull. de babit. muiìebr. cap. i. 

(r!) Seres lanificio syharum nohiìes, Plin. liisior. Na- 
tur. lib. 6. cap. i^. ' ' 

(d) Fieri autem pritno papiUones parv'os\ rtudostjue 
pedani asperilate radentes folioruin- Icamginem in veliera-, 
nane ah bis cogi , subigique unguiuai carJrunàtiona -, mox 
traiti inter ranios , tfnaarf ceu aéetinpt.iP(ìfi^P:opprehen~ 
sani carpari invaivi nido vòluhiU . . ... Atque ita sub- 
nasci sui generis plttma's , quibds' ‘ dii ' hlia pénsa 

dinitUi. Plin. Hisior. Nat. lib. ii. cap. 23. Buffon non 
avrebbe detto meglio. 

, (®) autem, e quibus vesies .confidiiinf Seres, nullo 

in cor lice, sed hunc in modunt cothparaaiur. Reperitur in ter- 
ra animalculum, quod Sera Gricci nominant ... Hccc ani- 
malciila nutriunt seres, paratis domiciliis, qua et hiber'no, 
et veris tempore sani accomodata. Opus ammalium Slu- 
men est sublile , quod pedibus reperitur involutum . . . 
Calamo itaque hoc ad satietatem usque comeso , et rumi 
pitur prie nimia ingurgitatione animalculum, et in mor- 
tuo mulluni slaininis inveniunt. Pauian. iu £liac. lib. 6. 
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albori , ove si pasce di tenera fronda fino al se- 
gno di crcparne per la gozzoviglia , e con ciò 
par, che si apponga alle vere circostanze de’ tatti, 
^nchè confonda spietatamente quelle de’ luoghi. 
Malgrado però l’ equivoche definizioni dell’ origi- 
ne deUfi seta , i Romani 1’ accolsero con ammira- 
zione , e né perriilsero il consumo soltanto nelle 
suppclletill donnesche (/). Una legge sontuaria 
de’ tempi di ’riberio , che ne proibì 1’ uso al sesso 
virile (e) , pruova 1’ esistenza dell’ abuso già di- 
venòto superióre all’ antica parsimonia. Il divieto 
non ebbe dun^a o^Scrv'anza , e nel basso Imperio 
si yésbvauo^^^pur ^li* uomini impunemente di se- 
ta ('^).“La,'l^gislàzione Bizantina interdisse a’ pri- 
vali la manifattura delle sottovesti seriche , liser- 
bandòne la fabbrica a’ telaj di corte (i). Forse in 
Costantinopoli ei‘à più conosciuta la riproduzione 

se piuttosto 
seta, 
Irat- 


le’ filugclfj , avif'e^n'àchè Ammiano ^ 

.eia alcun 'luògo da dubitarne (Ir) ( 
non parla ’déll’ Òpera dell’ uomo nel cavar la 
che di quella del bàcò' nel filarla ). Cosi fu 
l aia quésta ra'érCe ''barbarica da un governo , che 
non sennò addttaré 'ì flln^clli fra gli oggetti della 
suà paslóri^fà, ed l' éél'Si fra quei dell agiicoltuia. 
biocche lión’fecpfcteMfar gl’ Imperatori , lo esegui 

• “^1 ;il il IBli : ~ 

in :(ir)‘ Udf Yit fktbliaii matrona itransluceat. 

(^) Ne - f erica virps feedaret. Tacil. Annal. lib. 2 . 

fii'l Ouàm pestire ' primo scemìnis , nane etiam piris per~ 
'SoHh. Poly hisl. cap. 5o. 

(i) In Gyneeììirus' tantuih noiins fieri priccipimus. L«. 
li Ced. rfe ve»lib. HoUfer hb. » »• 

/i.) Svlvae sub^ucidae, a quijbus arborum feetus, aqunrum 

asperginibut crebris , pelai quitdam pellera molhentes , 
et lanugine , et liquore mixtam subliliialein tenerrimam 
petluHi. AÌniniaii. Ilislor. lib. z3. 


e 

pio- 

fcieno 


iG5 

felicemente un’anima degna d’ impero. 11 gènio 
Lenelfco del primo Ile delie Sicilie (/j) fece 

venir dall’ Oriente. T ugva , de* bacili coll’ arte di 
allevargU , e foce propagar ne à 

nudrirli nelle provincie' „più industriose dè* suoi 
Heami , ove tutto |tu occupapapifi^lte j hracpS , 
ricliiamniido grandi utjli co^jtriiipi scoilo alta 
sperila della naiione , ni^u optante .si si 

moltiplicate fra gli altri Mpol|i dcJp|Opcidente. 

_ • ^ ' 1- " iiJJ'Ki . -<1 . 

Oucsti;son pres.so a poco g.dpOgge*i'i,su i quali 
si esercita l’economia p^^ora]ie per^^tnolUplicar 
la massa de’ Leni fisici ippl pi meriti più fa- 
vore dall’ autorità dorninaiite^^, 'Contribui- 

sca a render le nasoni qontent<r ,,^e [elici , non 
può, decidersi , cLe in ragion delle, jcircoslanze lo- 
cali. Laj varietà de’ climi diyersifica la prosperità 
delle specie viventi. Glii portasse i caramèlli di 
Arabia in Lapponia, ed i RangU’eri di Lapponià iir 
Arabia ,s si trovenebbe.lren tosto smontato. La con- 
trarietà de’ bisogni rende impraticabile 1’ uniformità 
de’sussidj. I nerboruti giovenchi d’Italia non avreb- 
bero che fare ,su L’ aride ipabbie deU’ Abbis-sinia , 
egli enormi elefanti di Abbissiui^ sat^ebbeio inutili 
su le falde dell’ Appenriiiio.i Ogni specie animata 
par , che contragga dal luogo , oVe nasce un ca- 
rattere nazionale. I cavalli barbareschi han senso , 
quei di Andaluzia han vivacità, quei di Napoli han 
brio, gl’inglesi agilità, i Tartari fortezza : le lane 
di Puglia , di Spagna , d’ Inghilterra non hanno 
emule : le sete di Calabria , .di' Bergarno , di Pie- 
monte bau poche rivali. .Cavalli y pecore , buoi , 
filugelli possono egualmente allevarsi in più di un 
luogo , ma non pro.spcrarvi con egual succes.so. 


(i) Ruggiero I. Giannon. Hisl. Civ. Ub. XI, c€tp. 7. 
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Bello è tediar la ri[«fd()uz>ioa& di ogni ramo di pa- 
storizia , Leachè non sia certo. ^ cbe ogni tenta- 
tilo venga a perfezione, (/arte può tutto, ma la 
naturai «ri una grarzde maestra. 

.. , . $. XII 

La pastorizia entra 'dunque nella classe dell’ ar- 
ti u € lei astÌMneritana' il favore dell’ autorità poli^ 
tiaa > ai.Tnisiira dì quel , che coatribuisoono alla 
prospotit^ t cmie.i U primo luogo appartiene al- 
rani . dininecessità' , il secondo all’ arti di utilità , 
il itemo isll’ arti di decorazioneé < La Inise > ^ ed il 
fondamento uli 'tutte^òd' a^cicoitura , e quella, 
die pitii.le vieoi.da presa», e più degna di prefe- 
renza^ /Li più soileciiait^cura dell’ agricoltore è la 
smoiver >le dute glebe. iLa iumte indifferente è il 
cQDcinuMrle.''Peri'es^«i^i<l’.Ututi, le l’altra ineom- 
beam ha preiùso^bisognaidell’ opera sussidia- 
ria dtìlleibmtie. 'S’é^li neo assoda, > al suo, lavora 
animnh I. vigorosi fiche immergananb pesante vomere 
nelle viscere 1 disile (en^a « lo sde,' forze delle sue 
braccia, non \8onb bastanti a 'dissodarla; e se egli 
non-) hs . sotto (a* raono/qnaloho' numera di 'quaib'ar 
j^iedl ,'f cimi prepersua il niti'oso'i foménto della ve- 
getazìotie , egli non- avrà stabbi» -per ingrassarla. 
Se r uomo non coltiva , la tmra non produce ; se 
la terra non produce , F uòmo non sussiste; e se 
r agricoltura è I’ erario dell' umana sussistenza , la 
postomia è il suo punto 'di appoggio , e come ta- 
le troppo è degna delia pubhltca attenzione , ma 
sempre considerata coìzm uiia ripresa , non come 
prhidpale ogj^lttédeU’ «cooonua rustica. Un ordine’ 
inverso seearvelgerdxbe la scalai dell’ arti , e per- 
Yertireldie dvfltie della luaturaw La nàhuvaitatto con- 
cilia aB’esisteoza ' degli essed v* ed< a questo fine 
periodicamente si riprodttee> 'Il tempo , e lo spa- 
zio delle sue prodniìioqt è cirposcritlo , e se le ha- 
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Site yi daano il guasto , gli uorninl non tì trova- 
no di che sussistere, il territorio si spopola, e le 
campagne riraangon deserte. I Tartari, gli Arabi, 
i Curdi , i Beduini son popoli pastori , e ben lun- 
gi di prosperare colla moltiplicilà de’ greggi , de- 
vastano le solitudini dell’Africa , e le più belle 
provincie dell’ Asia. Per saziare una famiglià col- 
tivatrice basta un piccolo campo; per nudrire una 
famiglia pastorale è necessario un dtratto ■*lmm co- 
so ,'di praterie disoccupate da altri abitatori. 11 
gran problema della' filosofia rurale lù di trovar la 
maniera più facile di for sussistere ili ^maggior nu- 
mero di bocche umane nella, niinorer estensione 
di paese; e la zappa in primo liluogo^ il vome- 
re in secondo ne somministra ' soli«BÌoaej U« 
popolo , che lavoi'a colle proprie bracttia,. può vi- 
vere. Un popolo , che aggiunge al suo lavoro quel- 
lo de’ mansueti quadrupedi , ptw 'ben vivere.- Un 
popolo, che fa divorar dalle bestie tutta la vege- 
tazione di un vasto orizzonte ; ù molto' vicino » 
cessar di vivere. La pasloraleldeie dunque , al pav 
di tutte r arti subalterne , esser i’ accessorio , noli, 
il principale oggetto di ogni inazione >,' ^1*® voglia, 
proccurarsi una sussistenza coyw'oftì.tljì-j .. >ui 

Mit o nc ii o(n)aJ ‘1 or 
.CAPO I1L> ao .tìiro 

n.rr'i *1 4 • 

Commercio^ -mr li 4 msì i 
' • ..llob i 1.1 t)i 

§. Lf'O» 

1 Generi primitivi,' che Tripi>oduc«:lvagf icolt^u*'*. 
o sono , o rappresentano tutte le ifjccbczze -della. 
terra. Un popolo industrioso ed>' ‘Mtivò ara, se- 
mina , miele , vendemmia , - frafcicoglie. 1' suoi ina^ 
ga-zzinì , le sue cave son già colme a dismisura. 
Le ricollc campestri eccedono il bisogno domesli- 
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ro , c la sazielà dell’ uomo rende inutile la retri- 
buzione della natura. Il superfluo va gittato mi- 
seramente. Che dovrà farsi in tali circostanze /*■ 
Trasferire al comodo altrui ciò , che avanza , 
e ricevere in compenso ciò , che manca al pro- 
prio comodo , o facendo di propria mano il ricam- 
bio da derrata , a derrata ( permutazione , che va 
detta commercio ), o intei'ponendovi la mediazio- 
ne di una manO' straniera ( permutazione , che va 
detta trajjico ). Quest’ operazione utile , e compen- 
diosa par che sia stata suggerita dall’ istessa na- 
tura benevola , è sociale , die variando i prodotti 
di questo globo tende a riunire i legami dcl- 
r umana famiglia coi soave nodo della necessità 
reciproca. Non bastava lo avere insidiato nel cuor 
dell’ uomo un generale istinto di soccorrer le in- 
digenze altrui, quando 1’ aridità di un’ equivalente 
retribuzione pitea seccar le scaturigini dell' umana 
beneficenza. Convenne dunque livellar colla formola 
di un patto 1’ acquisto , e l’ alienazione de’ generi 
di necessità, di utilità, o di delizia : patto, che aprì 
l’adito alia commutabilità de’ boni , ed alla conci- 
liazione degli animi : patto , che flutinantc fra lo 
oscillazioni del rispettivo interesse , cominciò dal 
calcolarne il valor compensativo coll’ aritmetica 
del bisogno presente , e finì col ridurre ad equa- 
zione i futuri possibili della necessità più rigorosa, 
e della meri diOicile conservazione. Il bisogno dun- 
que diede meta al consumo; il *;onsumo diede opi- 
nione alle merci ; la superfluità le rese commuta- 
bili ; l’incomittibilità le rese preziose. Le ricchez- 
ze fundiarie presero risalto dallo spazio. Le ric- 
chezze portatili di^l tempo. Queste verità venendosi 
a presentar di primo colpo agli antichi ospiti della 
terra , ben tosto si riconobbe nello stimolo della 
- mincanza , e nel peso dcdl’ opulenza la disparità 
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«li condizioni cslrcmamenle lesive , c si proccurò 
di m«Uterle in equilibrio o coll’ impeto della for- 
za , e colla sagacità dell’ industria , o coll’ una in- 
sieme , e coir altra. 

II. 

Un patto, che ha per fondamento 1’ equilibrio* e 
la proporzione è di sua natura incorapatibile*coJl’ im- 
peto della forza. Lo spirito d’ industria*' non soffre' 
catene. Indomabile dalla sozza barbarie «sfugge il 
rapace artiglio del dispotismo. Ma la notte .da’se^- 
coli, che adombra gli annab più i antichi del mons 
do, non sa velar le triste . vicende di ; quell’ lepoca 
infausta al commercio , ed ial cotnBa<erciante*, in 
cui nè il tempio della Pace gli offiì^ianun asilo*.nè 
la maestà del Trono gli esibiva un presidio. Allora 
il favor della fortuna , ed il rigor 4òlla necessità si 
disputavano su questo globo ila sorte de’ popoli, al- 
cuni condannando ad uni estrema indigenza v altri 
sommergendo in ogni .geoete diidelizia, quelli semv 
pre avidi dei superfluo «di questii, questi «aenapre ine- 
sorabili al bisogno dii> quelli. «jlm. taL disparità di 
condizioni come ridurre la disse imisera, e la classo 
felice alla coereiizaidi un patto?i Chi mai ,polea con- 
ciliar volontà sì discoi^lanti 2 Jua .sola forza potea far- 
lo , e lo fece. » Noi (dissero gli Sciti erranti su 
le vette del Tauro, e sU' le falde del Caucaso (rt)) 

noi non abbiamo altro da ricambiar colle vostre 
M ricchezze , o voluttuosi abitatori della Battriana, 

(a) Hircaniam , Jsceam j ^ et< Parthori/m campós excur- 
rebant. Hi vergi ilUs gf p^^{^^pe^debfi,nt. Jd erat 
permillere , ul stjUÌ^ ^eaipo;^\ìf u^s^ re^prt^m ff;currerenl , 
alqtie prcednm' agVrenl. ’cìim vero premer coiiventayacerent, 
lellum gerebàliH, ruri'ù^qué ')^)iie fiihHl. ^^òjustnodi etiam 
cicterorum Nornadum Oda eroi, ut • viànos infeftnrent, rur- 
fumque reconeiliareuiur.M Slt»b9D. iGcrgraph. tib. vn p. 
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o clell’Ircania, se non i nostri corpi estenuali dal 
» la fame , e le nostre braccia animate dalla di- 
w speraiione , e perciò o rendeteci partecipi delle 

superfluità troppo liberalmente a voi profuse dàl- 
» la natura, o porteremo ne’ vostri Harain, e nelle 
M vostre Pagode la desolazione, e la strage. Se sa- 
» remo vincitori, le vostre dovizie saranno il prezzo 
»del nòstro valore. Se saremo vinti, o caderemo 
M vittime delle vostre spade , o le nostre persone 
M compenseranno i danni de’ vostri beni , e le 110- 
» sire braccia pagheranno l’ alimento, che dovrà so- 
» stenerle »... Dissero ed allora ogni oggetto di- 
venne fungibile ; la proprietà si jMjrmutò colla pa- 
ce, la libertà colla vita, la violenza colla ragione.. 
Ecco le prime origini del commercio de’ [wpoli In- 
diani dall’istoria troppo negletto, dalla favola trop- 
po esagerato. 

Per formarsi una giusta idea de’ primi ricambj mo- 
dellati dalla necessità, e dalla forza , convien sov- 
venirsi, che i numerosi abitatori dell’ Asia meridio- 
nale tutto dimandavano alia fecondità della terra, > 
e niente le rendeano colle proprie braccia. Le spi- 
ebe del riso biondeggianti più volte l’anno (A), gli 
ananas,! dattili,- i cocbos tuttodì pendenti da’ cur- 
vi rami , i cedri , e gli aranci sempre afiollati su 
V amena verdura, il succo mellifluo delle cainie soa- 
vi , il bianco vello delle tenere piante , i ' profumi 
aromatici dell’ erbe odorose, allettavano al consurato 
le bocche fameliche, ed invitavano ai rij)Oso le ma- 
ni coltivatrici. Tutti i popoli delle sponde Orientali, 
quéi , che beono 1 ’ Idasj)C , quei , che radono 1 ’ In- 
do , quei, che solcano il Gange eccitarono sempre 

(b) Bina! mesies in anno, binas aeslatesì Plin. Itisi. Nat. 
lib. (j. cap. 1^. ' . 
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l’invidia , e la rapacità delle nazioni straniere; ina 
l)isogno non ebbero di permutare i nativi prodotti 
con derrate di altri climi , delle quali non conob- 
bero mai l’uso, uè bramarono l’acquisto. Un pae- 
se ridondante di ogni bene, fuorché di metalli , di 
questi soli gradi l’ olFerta (c) , e questi sono lutUi- 
via gli oggetti del sno commercio. 1 Riniani di Cu- 
zaratte uomini sagaci ed attivi per istinto, probi e 
frugali per educazione , e perciò illesi dal rapace 
dispotismo , ed intatti dalla sozza barbarie, girano 
tutti i mercati dell’ Asia, ricambiando co’ metalli di 
^ ' Occidente le ricchezze dell’ Oriente. Allettati da 
queste vennero già su le sponde Orientali quasi tut- 
ti i popoli della terra a commerciar ne’ mercati di 
Fatala, ’e di Palybotra , ma non sempre vennero 
colla lancia in resta. Vi è ragion di credere, che 
l’opera cominciata dalla forza non sia stata prose- 
guita dalla moderazione. Le Carovane Orientali eb- 
bero sempre uno spirito bellicoso , che seppe con- 
ciliar la ferocia guerriera colla sagacilà mercantile, 
e l’ Indiche frontiere videro sovvente i pacifiolii trat- 
tati di commercio segnati col sangue de’ patteggia- 
tori. Stipular colla spada alle reni dell’ imbecille 
proprietario fu sempre il -metodo favorito dell’ ar- 
mato commerciante, e tal sorte sperimentarono gli 
Emporj dell’Asia meridionale coA tutti gli avven- 
tori, che vi misero il piede. Semiramide, Ciro, Ales- 
sandro vi portarono per capitale il filo delle scable: 
i Lusitani, i Baiavi, i Britanni vi portarono i fulmini 
del cannone. I primi yi esercitarono la pura forza , 
i secondi la forza insieme , e l’ industria. Questa 
fu , e questa sarà sempre la pratica mercantile del - 

(c) Ita sunt ahslinerUes, ut apud se tradentes gtgnen- 
tki, nihil ipsi coinparent advectuum. Atnmian. Mire. Hist 
lib. z3. 
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rindoslan, lealro infelice di rapine, e di violenze, 
e spettacolo delizioso di ricchezze , e di piaceri. 

Non COSI barbari , nè tanto lesivi furono i ri- 
c.imbj dell'Asia. Dove un' imrnensa moltitudine sr 
affollava intorno alle reggie de' purpùrei tiranni , 
ivi |)er necessità doveano concorrere le industrie df 
ogni genere. Babilonia , e Persepoli dovéano- sod- 
disfare i capricci di un fasto ’esorbi tante , e nudrir 
le bocche divoratrici di 'una numerosa popolazio- 
ne. Intere nazioni rinchiuse' negli -ampj recinti di 
tjuelle mura superbe ‘ non poteano sussistere senza , 
esaurir totalmente i prodotti ’di una vasta circoii- 
fercuza. Esauriti ' questi , era ’ necessario ricorrere 
alle arti produttrici de' paesi stranieri , e tal ne- 
cessità riebiarnava. la' libertà del commercio nel cen- 
tro del potere arbitrario sempre infesto allo spi- 
rito calcolatore , ma men pesante , quando è schia- 
rito dall’ arti , e coltivata dalle scienze. Si sa , che 
Babilonia sia stata un' teatra di delizie, ed un pro- 
digio di magnificenze ; ma questo è il minor de- 
suoi pregi. Ella ebbe un osservatorio , le di cut 
tavole astronomiche nel tempo , che la Caldea rese 
omaggio aH’Eroe Macedone, comprendeano. igoS- 
anni di osservazioni (d) , eoi favor delle quali 
quei vecchi Efenreridisti aveano formata unagiusta- 
idea del sistema planetario trenta secoli prima, che 
Copernico , e Galileo sospettata ne avessero la teo- 
ria. Snidar la terra dal suo' nicchio per , istallarvi 
il Sóle ha' dovuto esser 1’ eSetlo- di assidue ricer- 
che, e di profonde meditazioni ; ed uomini, che- 


(J) Simplicius Uh. 2 . Commentar de Coelo. Ma è beo 
da notarsi , che di tutta 1' antichità , soltanto questo Pà- 
ripaietico del V. secolo fa parola di cotcste decantale 
osserrazionl. " - 
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nveano tanto meditalo su le stupende rivoluzioni del 
cielo , dovevano esser ben satolli delle lecondc 
produzioni della terra. Un popolo , eh’ era giunto 
a vincere la seduttrice illiision de’ sensi , ed a scuo- 
tere r importuno giogo de^ pregiudizj , già posse- 
dea quell’ energia di talenti , che la supporre la 
praesistenza di un sicuro presidio contea la lame , 
e di un sutlìcicnte riparo contra l’ intemperie , die- 
tro a cui ha dovuto venir 1’ ardito progetto d’ imi- 
tar co’ simboli della mano le articolazioni della vo- 
ce , e di dipingere coll’ una e coll’ altra 1’ agile 
svolazzo de’ pensieri , e 1’ inquieta vertigine delle 
opinioni. Il lento progresso dell'umana intelligenza 
dà luogo a presumere, che timidi , e spessi ten- 
tativi abbiano dovuto precorrere , e preparar quella 
pienezza di cognizioni , eh’ esigono le sublimi ve- 
rità dell’astronomia; purnondimeno le verità spe- 
colative vengono sempre dopo le verità pratiche. 
Può sospettarsi , che i nomi di Belo , di Nino, di 
Semiramide sieno stati intrusi dalla favola ne’ fasti 
Babilonici ; ma non è da dubitarsi , che la gran 
metropoli o fondata , p abbellita da quei regnan- 
ti sarebbe stata vittima della fame senza un con- 
tinuo ricambio de’ generi primitivi. Il dispotismo 
Asiatico, che ha sempre desolate le provineie per 
dare un’ aria gigantesca alle città dominanti , non 
potea supplire all’^enorme consuipo di quei colossi 
politici co’ soli prodotti di un paese costernato 
dalla schiavitù civile , e devastato dalla rapacità 
militare ; e perciò convenendogli ritrar la sussi- 
stenza da mani estere , pon potea dispensarsi dal 
ricambiar le proprie derrate. Perscpoli , malgrado 
il fuoco accesovi da un conquistatore di regni , e 
da una conquistatrice di cuori , egualmente incb- 
briati dalla crapula , e dalla vittoria, serba tutta- 
via non equivoci avanzi della passata grandezza. 
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Lu six€ rovine olirono singolari nioiiiimcnli di Scol- 
tura , e di ardiitettnra ; e siccome le arti liberal t 
sieguono da lungi i’ arti meccaniche , così le arti 
meccaniche vanno sempre da presso alla commuta- 
bilità de* prodotti. Un popolo ^ che avea appreso à 
rendere un culto pujo al Supremo Èssere , ed un* e- 
satta giustizia a' suoi simili , e eh’ era giunto colla 
.sola forza del raziocìnio a riconoscere il consolante 
sistema di una Vita avvenire , gran passi avea già 
fatti nella carriera perfettibile ; ma prima d’istruirsi 
ne’ dogmi anccdoti del Zend , e ne’ precetti legali 
del Shadder , doveva essere ben pasciuto , ben ve- 
stito, ben alloggiato. Regolarmente la necessità di 
rpiesli sussidi eccita 1’ economia di moltiplicarli; 
Lo spirito economico insegna a permutare il su- 
perlluu col necessario ; le permutazioni sviluppano 
j 1 genio deli’ arti ; le arti fanno prosperar la popo- 
lazione , che per una conseguente riazion dell’ ef- 
fetto su la cau.sa, anima l’ industria, mercantile, cho 
le dà sussistenza. La popolazione dunque richiamò 
lo spirito di ricambio nélle metropoli del gran 
continente dell’Asia, ma in. quella di Egitto vi 
concorse a richiamarlo 1’ opportunità della situa- 
zione • 

• . , S; V. 

Moni! , che dominava tin paese , in .cui- la dol- 
cezza del clima , e , la fecondità dei suolo favorivano 
la popolazione , era la metropoli di ventimila (e) 
città , o da veridica , o da favolosa tradizione at- 
tribuite all’ Egitto. Le Piramidi ( stupendi monu- 
menti deli’ orgoglio , e. della demenza umana ) in- 
dicano 1’ occupazione d’ ìntiumerabili braccia d’ no- 
mini , che o liberi , o (y ) schùivi sempre aveano 

(c) Pompon. Mei. de Sita Orb. lib. /. cap. g, 

(f) Plin. Uist. Nat. lib. 3d. cap. i:f. 
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bisogno (li sussistenza. Per far sussistere un’ im- 
mensa moltitudine distrutta dall* agricoltura , man- 
cava a ({uel territorio un de’ tre generi primitivi. 
Toltone il picciolo distretto di Arsinoe , tutte le 
sue campagne non produceano di olio neppure 
una stilla (g). Un popolo a (mi soprabbondava l’ an- 
nona , e mancava la grascia , era invitato dalle 
messi ubertose a ricambiare il prodotto delle spi* 
che col prodotto degli ulivi. Mercatanti di ogni 
nazione concorreano ne’ porli di Egitto ad eserci- 
tar questo ramo lucroso d’ industria , a cui non 
isdegnavano d attendere i filosofi ed i le gisla- 
tori [h) più rispettabili dell’antichità , in quei se- 
coli di buon senso, ne’ quali non pareva indecente 
il veder segnate le spedizioni mercantili col nome 
di Talele , e di Solone , commercianti di olio. 
Questo genere di prima necessità si andava a per- 
mutar colle naturali produzioni dell’ Egitto, e quan- 
do non ordinaria sterilità delle derrate nazionali 
interrompeva il ricambio , non tì mancavano me- 
talli preziosi per compensar le derrate straniere. 
L’ alto Egitto abbondava di miniere di oro , che 
faceva eseguir con successo (/) ; ed un popolo, che 
ha questa ripresa , già possiede il valore compen-r 
salivo di tutto ciò , che gli manca. L’Egitto dun- 
que avea la necessità , e(l aveva i mezzi di eserci- 
tare un commercio passivo. L’Isola Elefantide (A:) 
su le frontiere di Etiopia, Coplos in faccia all’A- 
rabia , Teonide su la foce del Nilo (/) erano i 

(g) JEgypius reliqua oleo caret. Slrabon. Geograph. 
lib. 17. 

(h) Saloni prò viatico fuisse elei in S,gyplo vendUio- 
nera. Plutarch. in vii. Solon. 

(i) Diodor. Sicul. Rer. AtUiquar. lib. 4- 

(k) Plin. Histor. Natur. lib. 5. cap. 9 . 

(t) Locutn ubi fiilus in mare dejluit., Theonin vocatum, 


i I L.-i'-'* 'ì 

grandi einporj di quel dovizioso , e florido slato. 
Un paese, a cui dal Mezzogiorno il lei tile fililo ren- 
deva ^accessibile il centro dell’Africa, a cui dal- 
r Oriente il mar Rosso apriva i tesori dell’ Asia , 
a cui dal Settentrione |il Mediterraneo comunicavii 
le ind*ustrie. di Europa,^ sembrava destinato dalla 
natur^i_ non splp ? ricambia^ có’ popoli vicini , ni« 
a rannodar^ i legami dell' ymap genere^ in un punto 
comune alle ,tije parti di questp/globo. X’ Egitto 
dunque, col favpr di si opportuna sitp^ztone polca 
non solo divenire un paese ^pomnaerciante , ma do- 
veva psserci il centro di un commerp^, umversale ;• 
e se tal non,, divenne fu dilejtio di teoria politica, 
e di economia civile. Questa regione prediletta dalla 
natura fu abbandonata dagli uomini a’ capricci 
dominanti di un poter dispotico , che si ripartiva 
le spoglie del popolo oppresso co’ ministri della 
spada , e con quei dell' incensiere , complici de* 
suoi furori , e delle sue prepotenze . 1 re pacifici 
governarono i sudditi con uno scettro di ferro , e 
se non li condussero, a farsi trucidare dalle armi 
nemiche , li cacciarono a colpi di bustone a lavo- 
rar su le opere pubbliche. Fintanto trattavasi di 
seccar lagune , e di scavar fossi (m) , polca sup- 
porsi , che, r apertura di un canale tra il Mediter- 
raneo , e r Eritreo tendeva a promuovere la navi- 
gazione , ed il commercio , ma le orribili masse 
erette fino alle stelle ne' contorni di Menfi quale uti- 
lità portavano alla pvospcjità civile.^ I Re belli- 
cosi abbandonarono i doveri più e.ssenziali della so- 
vranità in man di ministri subalterni per la vana 
ostentazione di scorrere la superficie della teira 

ferunt antiifimm Mgy/fti eWtporiitm. Dìddor. Sicul»- Rer. 
Aniiq. lìb. i. cap. 3. 

(m) Diodor. Sicul. Ber. Antiq. lib, i. eap.. 3. 
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senza renderne felici gli abitatori , c di turbar tu 
pace alU'ui senza dilatare il proprio dominio. Ost- 
ri, che fu il primo a dar 1’ esempio di sì fatte scor- 
rerie , o fu ua ambizioso poUtico , che volle ma- 
scherare i suoi cupi diségni sotto un pretesto plau- 
sibile , o fu un assassino di ^buona trae , che in- 
vase i regni altrui per darvi lezióni agronomiche. 
Un maestro di agricoltura (n) alla testa di un eser- 
cito formidabile, che ciicondato da un coro di mu- 
sici viene colla spada in alto ad insegnare il me- 
todo di piantar le viti , e di seminar le biade , è 
il più grazioso impertinente di questo mondo. Se- 
sostri fu r imitator di sì raro modello. Egli distras- 
se le ricchezze dello stato' per acquistar seguaci 
itila sua chimerica spedizione. Reclutò milizie coll*, 
impunità de’ delitti, spesso nociva all* autorità po- 
litica , e sempre infesta all'indennità privata, esc 
è vero > che trasse in guerra' oltocentomila fanti , 
ventiquattromila cavalli, ottomila carri, e quattro- 
cento navi di linea, egli spopolò l’Egitto per ‘in- 
sultar tutto il genere umano. Un progetto sì enor- 
me, e desolante non tendea certamente ad animare il 
commercio interno, o a richiamare il commercio ester- 
no (o). Ma nel tempo stesso, che rendeva odiosa la 
nazione conquistatrice , e l’Egitto itlacessibile alle 
nazioni conquistate, recideva i legami della con- 
fidenza reciproca, eh’ è la base- fondamentale di tut- 

% » 

(n) 'Ferunt ingentem exercitum coegisse , ut peragrarel 
orbem , doceretque mortales plantare vitès , ac tritici , 
et ordei segeiem , pecorumtfue Jructum. Diodor. Sicul. 
Ber. Antiquar. lib. i. cap. 2 ( 

(o) jépud tuperiores enint reges nulli externi apud 

J^?.yptios navigahant , cum partim occiderentur , partila 
ndigerentur ià tervitutem- Diodor. Sical. Rer. Aiiliq. tib. 
a. cap. a. Il primo ad aprire agli esteri i porti dell’ E- 
giiio fu Psammitico. .... 

Briganti, la 
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1 ^rmi,ii|vin 9 i^;b .deli i;}-Qe Ifece^e non 4ie#^ 
nupvaj,foima,9gu rovina eli 

’itjfo non n^fisae a ufilla ^.jtrainQo^ àe'Fenicj. 

C '•' ; /' jJ- ' ' " ' ■,.> 

. ',.^1 Fénicj furono i più attivi commercianti deìt'. 
antichità , aia esercitando il mestier pacifico dellV 
mercatura , non sempre rispettarono ì dritti invio^ 
labili della proprietà, e senza intermissione seppe* 
ro trar vantaggio non meno dall’ industria, che dal- 
la, forza. Tiro , Sidone , loppe , Berito , Ascalonia 
negarono il necessario fisico a’ior famelici abitato* 
ri , e questi si tolsero dal mare ciò , che non Som- 
ministrava la terra. La necessità di esistere , e la 
diilicoltà di sussistere sviluppò 1’ energia de’ loro 
talenti , ed essi non trovando da impiegarli nelle 
arti primitive gli esercitarono con successo nelle ar^ 
ti miglioratrici. L’arte di dare un colorito simbo- 
lico alle articolazioni della voce, e di daré una tin- 
ta preziosa all’ opere della maoo, 1’ arte di construir 
magazzini .portatili su la superficie dell’ onde' , 
l’arte dì misurar le umane peregrinazioni colla ver- 
tìgine delie sfere , l’arte di, bilanciare , e di per- 
mutare il necessario, ed il superfluo de’ popoli ecr 
citò ne’ Fcnicj uno spirito calc'olatote , che dilatò' 
la loro potenza, apri 1* adito alle loro scoverte, stabi- 
li le loro colonie , e . diede comunicazione fra le 
isole , ed i conlineojfi ( pov lo più esercitando l’inr* 
dustrìa , e la fprzà ). C^dmò sen venne fieramente 
nella Beozia, ove colla zappa in una mano, e colla 
spada nell’ altra scavò i fondamenti di Tebe. Non 
ha, dun(|ue una veridica precisione il sistema (y?), 
che distini'ue 1’ umana famiglia in due generazioni 

fp.) ClmfiUux. De la felicifé pUhUq. seo(. 3. chap. i. 
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(lissimili; una propagata per mezzo del dissodamen- 
to delle terrò , e dell’ emigrazioni in conseguen- 
za di una moltiplicazione semplice y è naturale , 
come i Fenicj popolarono le coste di Europà y 
e di Africa ; l’ altra uscita come per in:ante- 
sirao tutta armata dal sen de’ ghiacci, e de’ de- 
serti , e venuta a divorar le fatiche della prima , 
còme gli stuoli delle Cavallette divorano in una nòt- 
te i lavori , e le speranze di un anno. Ma sem- 
plice moltiplicazióne non fu certamente l’emigra- 
zion de’ Fenicj su le coste d’ Africa, e di Europa, se 
per semplicità non vuol significarsi 1’ azione com- 
plicata àeW acquisto y e della conquista. I Feni- 
cj corseggiarorrò', e mercantarono come più lor 
venne à destro , e questo metodo corrosivo di eser- 
citare promiscuamente l’ impeto delle forze, e la 
perspicacia de’ talenti su il patrimonio de’ più de- 
boli, e de’ più bisognosi divenuto passione domi- 
nante li rese arbitri di un commercio universale. 
Nacque alle industrie , e crebbe in opulenza 1’ or- 
gogliosa Tiro, e tutte le ricchezze dell’ Asia , e di 
Europa confluirono in sen di rjuest^ avida reina del 
mare. La sua prosperità òccito i sospetti gelosi, e 
le ingorde brame delle potenze vicine ,' ed' emule 
della sua fortuna. Salmanasar la 'cinse' di assedio 
ina inutilmente. Nabucodonosor P investi , e dopo 
averla presa, le fece'soflì ir tutti i rigori dell’ arma- 
to , e vittorioso dispotismo. Risorse ella quasi dal- 
le sue ceneri in un’isola adjacente , e ricòraparve 
più doviziosa e polente che mai sul gran teatro 
del mondo. L’insolenza,, l' iniquità , 1’ avarizia del 
poter .dominante non impedì , che il popolo della 
nuova Tiro non i smentisse la rego/a generale 
indicala da un genio sublidoe (^) » Che una na- 

(<j) Monttscf. Espr. des' Loix liv. 5. chap. 4- m fin. 
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» zione , schiava attenda più a conservare , che ad 
» acquistare : ed una nazione JiLcra attenda più ad 
» acquistare , che a conservare m : il contrapposto 
brilla con vivacità , ma per essere brillante non è 
men falso. I Tiri sotto il giogo de’ Pigmalioai (r) 
solcarono arditamente l’Oceano, dominaiono da un 
estremo all’ altro il Mediterraneo , fondarono Cadi- 
ce , Tertessa ^ e Cartagine , scoprirono le isole Gor- 
gadi , e le Cassiteridi , dilatarono la loro potenza 
coll’ industria , e 1’ industria colla potenza , ed eb- 
bero un nome illustre ,ne’ fasti dell’ uuian genere. 
Ma più scaltri negli affari economici , che negli 
affari politici troppo si attaccarono alla monarchia 
de’ Persi , « cadendo questa^ trasse Tiro nelle sue 
rovine. Alessandro eseguì 1’ assedio più celebrato 
dall’ antichità còli’ erezionfe di un argine stupen- 
do , e la città fu presa , e diroccata malgrado i 
soccorsi delle flotte cartaginesi. 

Cartagine, colonia famosa 'de’ Tiri, seguì l’indo- 
le , ed emulò l’ industria della madre-Patria. O 
che un’orda di fuggitivi, o che un branco di ven- 
turieri gittati ne avesse i fondamenti, certa cosa è, 
che i conduttori dell’ impresa non poteano trovare 
una situazione più felice per formarne un emporio 
universale , ed una piazza inespugnabile : oggetti 
relativi alla forza, ed ali’ industria di quegli arma- 
ti commercianti. Nel centro-' del Mediterraneo , su 
le coste di Africa, rincontro all’'£uropa, e non lun- 
gi dall’ Asia , un àmpio seno di- mare, a cui faCeano 
corona ì due promontori Apollonio, ed £rmea, of- 

^ * I 1'. • «li.’ •« •* 

(r) Un Anonimo ha impreso*^ dopo trenu secoli, ar giu- 
stificare il governo di Prgmalione : se con successo, o no, 
sr veda Bayle Dietiori. Hisu et Crii., artic. Pigmalion. 
teli. D. ' 
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friva una bella penisola , di’ elevandosi ad un^ Mi- 
tezza considerabile, , dominava le curve sponde del- 
r istmo, una delle quali era fiancheggiata da un’,iso- 
letta di figura sferica^ In questo luogo i sagaci •Tirj 
trovarono lutto ciò, che potea servire» a’ loro prp- 
getti politici , ed economici. Sul dorso dell’ altura, 
edificarono la cittadella di Bjrsa , e nel maschio 
vi eressero il tempio, di Esculapio. Su le due spou'* 
de dell’ istmo costruirono due porti spaziosi , ua 
de’ quali riguardava la città di Utica , e l’altro, 
quella di Tonasi, e dell* isoletta di Cotone forma- 
rono un magnifico arsenale : con le quali disposi- 
zioni ottennero tutto ciò, eh’ era necessario per acqni- 
sUir potenza sul mare.' Ma per conseguir sicurezza 
su la terra , ove le continue scorrerie di popoli 
. barbari non avrebbero lasciato un montento di ri- 
poso alla uas^cepte colonia , si trovava già prepara- 
to dalla natura un giro spazioso .di stagnanti iagu 7 
ne , le quali lasciando il solo intervallo di tre mi- 
glia, presso a poco distaccavano la penisola del ri- 
manente dell’ Africa. Cosi premunita dalla natura, 
e dall’ arte venne in prosperità, e crebbe in poten- 
za la colonia Cartaginese. Una marina militare di- 
latò ben tosto i progessi dell’ indusU-ia mercantile.. 
Piu che si sviluppò l’indole tetra, e severa, del po- 
polo di Cartagine {s) , più si 'moltiplicarono' gli 
acquisti di un commercio sempre lucroso, quando 
ha per base l’avidità, e la forza per istnimento. 
Si comincò dal rendere tributai’io. il continente di, 
Africa, nè si terminò coll’invasione della Corsica, 
della Sardegna , e di gran parte della Sicilia, per 
usurpar le quali non altro titolo rappresentavano i 

(s) Carthaginensis populi genium mgrosum , telrì- 
curn . . . r . abjeclissirnun dutn tneluil , scevissimum ubi 
irascilur. Plutarch, Reip. gerendae praeccpla. 
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Carlagmesi , se non fjnello del ' più forte (0* 
lo variabile a misura, che alterna la maccauicu del- 
r impressione, e della resistenza. In fatti questi or- 
gogliosi^ mercatanti di provincie incontrarono sot- 
to le mura de’Mamertini una forza maggiore, da 
cui (a) riceverono buone lezioni di equità, e di mo- 
derazione , quando li fece sloggiar dalla Sicilia , e 
dall* isole adjacenti. Cartagine era dunque una po- 
tenza commerciante, e conquistatrice senza aver der- 
rate proprie per lo commercio, nè forze intrinse- 
che per la conquista. Il commercio o ricambia i 
prodotti nazionali co* prodotti esteri , o permuta il 
superfluo di un popolo cob' necessario dell’ altro, ed 
i Cartaginesi non erano in isfato di esercitar molto 
prosperamente nè l*uno, nè 1’ altro genere d’indu- 
stria; peix’hè la durezza del governo solFocava T eco- 
nomia rustica , e lo spirito di conquista gittava da 
per tatto semi di diffidenza. La conquista è il prez- 
zo del valore coronato dalla vittoria; ma la fortuna 
del vincitore dee risultar dalla propria robustezza, 
non dal sussidio venale di forze straniere, e le ar- ’ 
mate Cartaginesi tutte consistevano in truppe mer- 
cenarie. Le truppe mercenarie non animate dal pa- 
triotisrao, e non avezze a riconoscere 1’ autorità del 
comando , se non dall’ utilità del servizio , dacché 
non trovarono il loro conto sotto le bandiere Car- 
taginesi , si ammutinarono contra i capi di guerra, 
saccheggiarono la cassa militare, assediarono l’ istes- 
sa città dominante, e jpoco mancò , die i due ri- 
belli Spendio, e Matone non avessero fatta crollare 

(t) Non Africani modo , verum etiam pleraque Hispa- 
nice locai Iniulat protlerea. omnes Sardonii^ oc Thirreni 
maris vi, atque armis subegisse. Poljrb. Histpr. lib. 1. 

(u) Ut non solunt Sicilia, sed etiam omnibus insulis ,' 

quae inter Siciliam, atque Italiam mediae Sunt, CHartha- 
ginentes ex,cedércnl. Polyb. cU. lib. , , 
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al suolo la superba Carlaglue (jr). Malgrado però 
questi yizj politici , ed economici , ella si acquistò 
riputazione , e dominio coll’ armi , opulenza , e cre- 
dito coll’ industria. Ella tutta si rivolse alla Spa^ 
gna , regione in quei tempi assai doviziosa di itti- 
niere d’ argento , e d’ oro , le quali vi richiamava-» 
no le più rimotc nazioni trafficanti a ricambiar con 
popoli poco men che selvaggi , bisognosi di i tut- 
to , e desiderosi di niente. Gli armatori della Fe- 
nicia , e forse anche della Persia , e- della Geor- 
gia (jr) avevano insegnata a’ C v-taginesi la via di 
arricchirsi su Le sponde octidentali del Mediterra- 
neo , in un paese , ove i metalli preziosi tratti in 
abbondanza dalle viscere della terra eccitavano 
nelle viscere umane una sete inestinguibile di pos- 
sederli. Videro i Punici calcolatori T importanza di 
questo ramo lucrosissimo, e siccome aveano pronti 
i mezzi per avventarvi le mani , così pensarono di 
formarne un monopolio nazionale-, e. lo eseguirono 
metodicamente. Una nuova Cartagine sorse in 
riva alV Ibero. La sicurezza del porto , la soliditV 
delle mura , la proporzione degli edificj , l’abbon- 
danza di ogni genere, la ‘ricchezza delle miniere, 
l’attività degli abitanti la resero una fortezza invin- 
cibile , ed un emporio frequentato (a). Ma la pro- 
sperità di' una piazza vicina ingelosì, questa nuova- 
colonia , e malgrado ,la protezion de’ Romani , 
l’emulo Sagunto, ricca sede d’industrie marittime (a), 

(xì Pblyh. Historiar. lib, i . i • . 

(y) In un/versam Hispaniarn M. Varrò pervenisse 
Jberos , el Persas , et Phcenicas , Céltasque , et Posnos 
inuUt, Plin. Hist. Nai. lib. 5. capi, !.. 

(z) Et rnunimine , et murorum struclura atque put- 
chritudine , et portuum commoditat^^ et Incus amcenitale 
ornatissima est , nec minus argenti _ ejffòisionibus. Strabi 
Gcogr. lib. 3. 

(a) In tantas brevi creveràt opes , seti marilinùs , scu 
terresiribus fruciibus, T. Liv. liist. doc. 3. lib, i. 
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c terreslri, fu rovinalo (la’fouJamenli. Allor si vi- 
dero due poleiue formidabili contrastar dell’impe- 
rio del mondo. Il gran genio di Annibaie provò 
su i campi di Trebbia , del Trasimeno, di Canne, 
ch’egli sapea vincere, ma non usar della vittoria. 
Roma si sostenne , superò la sua rivale , e sotto 
condizioni onerose le diede una pace precaria , che 
durò sintanto la più forte non ebbe agio di oppri- 
mere a man salva la più debole. In quell’estremo 
parosismo della sua libertà , e della sua vita si vi- 
de, quanto pote.sse Vitraprender la vecchia Cartagi- 
ne animata dalla vendiella , e dalla disperazione 
in una manovia stupenda , che dà luogo a pensare 
in qual punto di perfezione abbia portata la sua 
marina guerriera , e mercantile quel popolo erede 
della sagacilà de’Fenicj , ed emulo della prosperità 
de’ Greci. 

s- . 

I Greci nella più rimota antichità menavano una 
vita quasi vagabonda. Le frequenti emigrazioni , 
le ostilità perpetue , l’ incertezza de’ conGni rendea- 
no Gutluante la proprietà locale, ed equivoca l’ esi- 
stenza civile. Popoli senza mura , senza difesa, sen- 
za industria , senza coltivazione erravano da luogo 
luogo , ovunque li cacciava il proprio istinto , 
e r altrui ferocia.. Ricotti a vivere isolati, non avean 
■ poniiine neppure il nome. Appena conobbero il ma- 
re , che lo infestarono di latrocinj.' L' odioso me- 
stier ,di 'svaligiare i pacìGci naviganti , ben lungi 
dall’ essere abbominato come un esercizio infame, 
era stimato una gloriosa -occupazione {b). La terra 
contaminata da 'stragi, ed il mare insidiato da scor- 
' ' • ■ . * 

■ ^ 

(b) Quoti hoc facimus , nondum ignoininiatn habtret , 
imo vero nonnihil etìam gloriof ftfUtts .afferrel. Thucid. 

. de Beir. Peloponn. lib. i. ip prisic., 
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rcrie non pel’m^t'teino rtèambio da gènere a ge 
nere , nè commercio da nazione a nazione (c): 
Un’ anima vigorosa , ed intrepida osò' reprimer la 
licenza de’ corsari , è rese alia Grecia un singoiar 
beneficio. Minos e<jnipaggiò un' armata , liberò il 
mare dalle prede , snidò i predatori da’ lor covac- 
cioli , e vi spedi colonie coltivatrici (d). Allora i 
popoli delle adjacenze marittime sentirono il prez- 
zo de’ beni fisici, e s* industriarono a moltiplicarne 
r acquisto. Fra le città della Grècia , Atene fu la 
prima a popolarsi di ricchezze , perchè fu la pri- 
ma ad arricchirsi di popolazione. Lò stèrile terri- 
torio deir Attica non allettò la rapacità degli stra- 
nieri , nè fermentò la sedizione de’ nazionali. De- 
posto di buon’ ora il fèrro micidiale della barbarie, 
una perpetua calma fece persistere gli abitatori nel 
suol nativo , mentre gli altri popoli della Grecia 
cacciati da’ tumulti , e dalle invasioni , si rifuggi- 
vano in Atene , come nell’ asilo della libertà . e 
della pace (e). L’alloHata moltitudine di mani col- 
tivatrici costrinse il territorio dell’ Attica a non 
essere ingrato , c coll’ attività, e colla diligenza si 
ottenne , che molti generi prosperassero aperfezio- 

(c) Cum nulla es^et negoiiàtio , ncque inter ipsos tufo 
commercio dira formidinefn , vel terra , vel mari lo'cu$ 
esset. Thudic. cit. lib. i. 

(d) Cum Minps clansom parassat maria ultr0 ,<ciiroque . 

navigari cceperunt. Etenim^prcedones ex insulis ab eo sunt 
sublali. Quo eliam tempore colonias in illarum plerasque 
deduxil , ét homines'\' qui prope mare de gebant \aim p»- 
randx peeuni». studio , magie dediti '^omlaatiàs liabiu- 
baot. Tfiucid. cit. bb. I, . ' - . ■ ' 

(e) Primi Athenienset ferrum àeposuerunt .... Pro- 
pter agri tenuitàtem , iidem homines semper incoluerunt, 
nam qui aut belio , aul tèditione , ex reliqua Grcecia p_eL-> 
lebantur , potentif umi quique ad Athenienses, quod eorunt 
sedès ttabiles estent , se rpeipiebant. Tbucid. cit. Kb. i. 
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i)C. Il melo vi riusciva di esquisita dilicatezza {f). 
I fichi si riproducevano in quantità esorbitante (g). 
Gli ulivi si avevano in tal copia , che i vincitori 
se ne coronavano la fronte , ed i legislatori ne 
mercantavano il prodotto {h). In somma Alene ab- 
bondava perpetuamente di ogni genere di frutta (i); 
a segno che fu detto con molta grazia , che in 
Atene trovavasi a comperar di tutto , pomi, testi- 
monianze , mele , decreti (A) , biade , suffiagj , 
agnelli , leggi , uva , ed editti. La varietà de’ ge- 
neri apriva 1 ’ adito a diversi rami di commercio, 
ma le pih ricche , e preziose derrate di quel ter- 
ritorio erano tuli’ altro (/) , che le frutta. Gli sme- 
raldi dell' Attica formavano una classe fra le gem- 
me , che conobbe l’ antichità , e malgrado qual- 
che difetto di colorito , e di limpidezza , erano 
sempre una ricchezza ideale commutabile con ric- 
chezze reali. Con questi fondi Atene ricambiò col- 
le sue colonie dell’ Ellesponto , trafiicò nel Ponto 
Eusino , e penetrò fino alla Colchide , rialzando il 
cambio marittimo fino al 30 per 100. ; ma il suo 
commercio dovè ben risentirsi di quel fermento di 
rapacità caratteristica de’ primi Greci, che solca- 
rono il mare , e siccome è certo , che Minos fu 
lo slenninalor de’ corsari , ed il riparator de’ torti 
commessi sull’ acque , così è fama costante , che gli 
Ateniesi ahbian pagato a questo re bellicoso il tri- 
buto di sette fanciulle , e di sette garzoni (/»). 

..(f) Ptìn. Hist. Noi. Uh. Iti cap. j 3 . 

(g) Ficos ènim, per Jovem, gì gnit' plurimo s. Ap. Atlie- 
neum lib. f. 

(h) 'Plin.^ Hist. Nat. 2. cap. 4 * ' 

(1) Athenis frucUis omnes perpeluo^ fuisse planUm est. 
Athcn. Dvpnosopbisl. llb. > . 

ik) Eùbulus apud Alhen. cit. Uh. , 

(I) Xenophont. de attgend. redditib. ‘ . 

{ ni) Plutarch. in vii. Thes. 



verso i giusti , e di severità verso i malvagi , nf)ti 
avrebbe estorta una sì dura contribuzione da una 
città mercantile , se quella non avesse violata la 
pubblica libertà della greca navigazione per eser- 
citar sul mare 1’ industria, e la forza. In fatti una 
smisurata ambizione di accrescer la potenza coll e 
ricchezze , e di moltiplicar le ricchezze colla po- 
tenza , fece divenire Atene città commewiante , e 
conquistatrice. Un bel discorso di Senofonte tende 
a dissuader Atene dalle conquiste , e ad animarla 
al commercio ; principalmente perchè le miniere 
Ateniesi provvedendo di marmi tutta la Grecia , 
somministravano i materiali alle belle arti , e dan- 
do un prodotto considerabile di argento , occupa- 
vano una gran popolazione , mentre un solo par- 
ticolar cittadino vi teneva impiegati mille (») schia- 
vi. Un governo stabilito su 1’ eguaglianza civile fa- 
vorì i progressi dell’ industria , ed un entusiasmo 
nazionale fondato su la libertà politica diede im- 
pulsione air attività delle forze. Atene guerriera 
protesse le colonie di Atene commerciante (o). E- 
feso , Mileto , Colofone , Focea , Samo , ed altre 
non poche riconobbero in Atene la madre-patria , 
e vi ricaml)iarono i loro prodotti. La guerra Medi- 
ca sviluppò tutta r energia dell’ Atticismo. Le caso 
portatili di un popolo costernato disfecero le for- 
tezze ambulanti di un sovrano orgoglioso,. Ser- 
se voltò le spalle , ed Atene mostrò il viso alla 
fortuna , e lo mostrò per Io numero , e per la 
valore delie sue forze marittime. In fatti que-, 
ste si erano formate di buon’ ora , e le galee 
del pubblico si noleggiavano da’ |)rivati (p). Sala- 
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mina dunque fissò''J'epoca della superloi-ilà di Ale- 
ne , die d' allora^ in' poi non tanto pensò a trafE- 
care 6cbi in Colchide , ed olio in Egitto , quanto 
a mercantar nazióni , e ad acquistar provincie. Una 
confederazione nemica potè bene umiliare , ma non 
abbattere il coraggio degli Ateniesi; esejEgospo- 
tamos non diede ad Atene le palme della vittoria, 
se i suoi generali la venderono a* nemici (^), ella 
tuttavia riparò colle forze economicbe i disastri delfè 
forze politiche. Atene indxistriosa , e trafficante fu 
la città più felice della Grecia , il suo commercio 
si sostenne in mare , mentre Corinto emula della 
sua fortuna, e rivale della sua gloria, prosperava 
in terra. • 

$. IX. 

Corinto 'situata fra due mari , fiancheggiata da 
due porti , frequentata da piò nazioni , abitata da 
una gran moltitudine, Corinto chiave del Pelopon- 
'neso', baluardo della Grecia (r), rifugio della Si- 
cilia parea destinato dalla sua bella situazione ad 
essere nBni'.grantP'^tt^nfo, e tàl 'fo realmente. I . 
popoli- della penìsola, e quei del còntinente non 
potevarto' aver comunicazione , se non passando sotto 
le-mura^^dilCórinto. Resi 'con. ciò i Gorintj arbitri- 
dei mara, e della ‘terra- , la loro patria si appro- 
fittò delie circostanze» locali.' L’ arte di fondere i 
metalli preziosi vi fiorì in sommo grado (j). I Poeti 

non sapeano darle altro epiteto, se non q^uello di 
. \ * ■ 


(q) Tunt'alips emìsse ex Alheniensum ducibus . . . 
Pausan. in Msessenic. lib. 4- ' 

(r} Corinthus , compedes Grecice. Plularch. in vila 
ti. Atoetti Grecioé, Simonides apud Athen. D^pnosophist.., 
lib. i3.' ■ ' . . • . 

(s) Plin. Hisl.. Nat. lib. 3 4. Cap. ‘2. 
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doviziosa (/). Ella crebbe in ricchezze (u) , e si 
abusò delle ricchezze per moltiplicarsi i piaceri. La 
celebrazione de* giuochi istmici , la solennità delle 
feste Afrodisiache , 1’ oscenità dell’ oblazioni voli-> 
ve (x) , la mutilazione di trecento inipuberi (j-) 
annunziavano gli eccessi di un popolo già ricco di 
quattrocento sessanta mila scliiavi, e ben satollo di 
tutti gli agi , e le delizie della vita. Un estremo 
lusso indica un’ estrema opulenza , ed un’ estrema 
opulenza non può. sostenersi lungamente senza una 
rapida circolazion di monete , ed un continuo. ri- 
cambio di prodotti, f prodotti di Corinto doveva- 
no esser molto piccìola cosa. Le angustie di un 
istmo circondate da sterili scogli , e dominato da 
un ispido colle , non poteano promettei-e una lar- 
ga mercede alla mano coltivatrice , e quel poco , 
che producea la .terra , appena potea bastare al 
consumo di un popola immenso. Privo dunque di 
generi superflui , Corinto non avea , che una deci- 
sa superiorità di gusto per le arti , con cui soste- 
nere il commercio passivo , al quale lo invitava la 
sua felice situazione ; ma non potendo prosperar 
senza il qoncorso degli esteri , pensò .di richiamar 
da’ paesi vicini , e da’ rimoti le più bellé venturie- 
re , e foi’rnarne un collegio pubblico , non t^r - 
to per rendere un culto superstizioso ad una in- 

(t) Pindar. apud Athetieuni Dypnosophist- Uh- i3- 

(u) Cura urbeni incolant Corinthii sitam ad istmum , 
emporium fere semper habuerunt , quia Grceci tam Hli , 
qui mira. Peloponnesuni, quofn qui extra habitant, ferra 
potius , quam rnùri , per illorum agrum commercia inter 
se quòndam habebant . Urbem enim illam òpulentam, 
cognominar uni. Thucid. de Bell. Peloponti. lib. i. 

(x) Dece certas qiiasdani se _ merelrices (idducturum. 
Atben. Djpnosòph. Jib. 

(y) Plutarch. de Herxidol. malignilate, Atlien. pypno» 
sopii, lib. 6, 


Iduie deità , quanto per allettare i còmmercianli 
>traiìieri a consumare in quell' emjiorio gran parte 
delle loro rièchezze , vivendo in allegria, e spen- 
dendo in dolcitudine. In fatti Pindaro chiamò quel- 
le divote ministre di Venere (z) noXw^efvau, cioè, 
manierose , ed affabili ricevitrici degli ospiti; per- 
chè l’oggetto delle loro insidiose attrattive era il 
richiamare in folle , e trattenére in sollazzo i pas- 
seggieri trafficanti. Da questa metodica seduzione 
sgorgò , non vi è dubbio , un ^ torrente di vizj ; 
raa.i vizj morali non contaminarono le virtù poli- 
tiche. I Corintj colla fedel custodia" di Tu rio (a) 
iliedero un raro esempio di lealtà alla Magna Gre- 
cia , c con una risposta ardita in faccia ad Ales- 
sandro , fecero gradir la loro cittadinanza dal do- 
mator dell’ Asia {b). Corinto protesse in ogni luo- 
go la libertà de’ popoli , e mai 1’ amtizion de’ ti- 
ranni (e) ; combattè in ogni tempo per la gloria, 
e mai per l’ interesse ; combattendo non sempre eb- 
te compagna la vittoria ; f Macedoni 1’ afflissero , 
ed i Jlomani la spianarono da’ fondamenti. 

$. X. 

I Romani nacquero per la guèrra. Il niestier di 
vincere o'Hi morire fu la loro industria favorita , 
ed il ricambio del sangue latino col dominio stra- 
niero fu tutto il commercio di quegli} ambiziosi 
figli di Marte. Ma la loro istituzione bellicosa non 
potè dispensarli dal pacifico esercizio di permutar 
le prede superflue colle derrate mancanti , e que- 
sto, traffico fu circoscritto ad una classe promiscua 

(7) Apud Alheneuni Dvunosoph. Uh. i 3 . 

(a) Illoisani y summa fide , perinde nlque pairiarn suam 
Conservarunt. PJularch. in vit. Tìmoleon. 

(b) Seneca de Benefic. Uh. 1 qap. ij. , 

(c) Libertnlis studipsam , in/e^famque Tyrannls-. Plii- 

■«arcb..loc. crt. , . ' 
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di concliiiònc libera, e di, pon.dmone servile {d) ■, 
ed assuiutameflle esclusa dal pubblico censo (e). 
La nerezza romana trovò indegna della generosità 
del suo carattere l’avidità di accumularóil peculio 
proprio , corradéndo le altrui sostanze. Questa gè-, 
neral vertigine di spirito tramandata da età in età, 
fino a’ tempi di Seneca fu coinbattuta da sì gran 
filosofo (^) colla logica del Dottor Pangloss , e 
colla morale della favola dell’ Api. Il metodo com- 
pendioso di ottener con un colpo di mano f|uegli 
agì , e quelle dovizie , che l’ industria conseguiva 
per vie difiicili (g-) , e stentose , era troppo como- 
do per un jx)polo guerriero , e frugale , che pre- 
feriva le spoglie de’ nemici alle derrate degli ami- 
ci. Tutta dunque la gloria della pubblica opinione 
fu riserbata all’ esercizio dell’ arrai , e tutta l’ igno- 
minia del commi disprezzo fu riiuandata all’ eser- 
cizio della mercatura. La dignità senatoria si ri- 
putò contaminata dalle occupazioni lucrose (/t). Dio- 
cleziano , e Massimiano esclusero i mercatanti da 
ogni onorificenza (t), Onorio , e Teodosio proibi- 
rono a’ nobili ogni specie di tral'fico {k). Questa 
economia civile della povertà , e della barbarie de’ 
primi secoli di Roma avvilì la classe utile di cpiel- 

(ft) L. sed, et si tfuis parvi Jf. de insti tutori a actionr. 

(e) Mercatorum , et sordidas arles exercentinm, triplo 
plus , (juam turbee civilis. Dionys. A ut. Hoiti. lib. 9. 

( f) Senec. de Benefic, Uh. 6. cap. 38 . Miles belluni 
optai \.agricolain etcì ' . , , 1 . ' 

(g) Pigrum -quinimmo , et ir\ers videtur sudore acqui^, 

rere , quod possis sanguine' parare. Tac. <le mor. Germ. 
cap. 14. • 

(h) Quoeslus omnis Patribus inds'corUs visus est. Xi 

Lìv. Hist. .Rom. lib. 21. eap. 63 , ■ ■ ■ ' ■ . . 

0 ) Zi. ne quis C.^de di gnitatib. libi m.' 

(k) L. nobUfores. C. de eòmmefe. -et mercaiorib'. , ' 
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la nascente popolazione, e adottata nell* epoche 
della sua maggior potenza , servì per ingrandire 
la parte infima dello stato. Invano un senatuscon- 
snlto sotto i consoli Claudio, e Servilip istituì un 
collegio di negozianti (/). Invano si stabilirono 
piazze franche nelle provincie Nè il collegio mer- 
cantile ebbe il successo delle compagnie balave , 
e britanniche , nè il foro di Giulio , di Livio , 
di Alieno ebbe il concorso di tutte le nazioni del 
mondo, come 1’ ebbe il gran mercato di Delos (m),. 
Il commercio non potea prosperare , ove i commer- 
cianti non erano protetti. Purnondimeno , sicco- 
me nell’ infanzia di Roma , poco esigendo la pub- 
blica sussistenza, le Nundine si riducevano ad un 
semplice ricambio de' prodotti della campagna col- 
le manifatture della città (n) , così nell’ auge di 
quella repubblica gli spessi bisogni di un’ eccessi- 
va moltitudine , ed i molti generi di un vasto do- 
minio diedero una sì rapida circolazione alle mo- 
nete , ed uno spaccio sì pronto alle derrate , che 
i mercatanti , resi possessori di una somma opulen- 
za , non ebbero difficoltà di mettersi a livello de’ 
Lelj, e degli Scipioni (o). Essi aveano rapporti coir 
le piazze più celebri de’ paesi stranieri. Nella sola 
città di Dioscuriade, famoso emporio della Colchidc, 
i negozianti romani tenevano impiegali cento tren- 
ta interpreti (^). Allora lo spirito della nazione 

(I) Mercatorum collegium intlituere jussit. T. Liy. 
Risi. Roto. lib. II. càp. 27. 

(rn) Mercaius in Deio concelebrante toto orbe, Plin. 
Hist. Nat- lib. c»P' *• ^ 

(a) Macrob. Saturnàl. lib- 1. cap. i 6 - 

(o) Oinnes Africanos , et Lelios multi venalitii supera- 
rutet- Cicero prò Cornei. 

' (p) Et poitea a nostris i 3 o- interpreUbus negotia ibi 
gesta- Plin. Htst. Natur. lib. 6. cap. 5 . 
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ebbe per oggetto le ricchezze, é siccome fan! i giunse 
a sentiruè il ^ezzo , cosi troppo si anVeltò a pro- 
cacciarsene r acquisto. Si tenne banco di ogiii co- 
sa; si negoziò di tutto '; si mercantarono i suH’ragj 
elettivi de’ magistrati , e questi rivenderono a caro 
prezzo un’autorità comperata a non piccini costo (q). 

Il tralbco della giustizia insegnò a trafficar la sorte 
de’ popoli , ed il trono dell’ universo fu posto vil- 
c mente qell’ incanto. Il soggetto de! comniércib di- 
stinse il decoro, e l’ùbbièzione de’ commercianti J 
e mentre un’industria seduttrice, ed ambiziosa in- 
nalzava alle prime òariche dello stato, un'industria 
innocente , e produttrice restava negletlaf fra 1’ oscu- 
rità di una classe neutra. Là corruzione politica , 
ben lungi dal favorir 1’ industria civile , le oppose 
ostacoli di ogni sorte. 11 consumo di un popolo 
immenso esigeva un’esorbitante annona. Fintanto 
che il provvedimento di questa si fosse abban- 
donato all’attività de’ trafficanti , 1’ industria mer- 
cantile avrebbe avuto un campo ben largo ove 
spaziarsi. L’Egitto (r) somministrava 1’ annona di 
Roma, quindi un canone frumentario inceppava il ri- 
cambio del genere , e quindi la pubblica liberalità 
scoraggiava 1’ emulazicme privata. La legge Appu- 
leja , la legge Clodia , la legge Sempronia colle 
frequenti largizioni di grano , ed i Congiarj colle 
spesse distribuzioni di ( 5 ) olio esimeano la plebe 
dalla necessità di provvedere alla propria sussisten- 
za , ed escludevano i mercanti dalla speranza di 
lucrar su i generi primitivi , che non si poteano 
vendere quando si donavano, lì rigor feneratizio 

(q^ Qune emeris vendere genlhim jua est. Senec. de Be- 
netic. lib. 1 . cap. 9 . 

(r) L. i. et 3. C. de Canon. Fiimie^tar. Urb. Rom. 

Congii olei in singuhs tneos 4Ìatii Liv- Hiilor. Ub. 


aS. oap. 7.. 

Briganti. 
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minò colle usure ceiilesime i fondi del commercio^ 
ed il corrosivo infercsse disanimò le prestanze as- 
solutamente necessai ie per 1’ esecuzione de' gran 
progetti mercantili, ciré sempre eccedono i capitali 
di un solo intraprendente. Una legislazione assur- 
da , ed un governo timido attraversarono i pro- 
gressi dell’ industria. Roma non fu sempre quella 
repubblica povera , circonscritta da’ popoli latini , 
de’ quali emulava la frugalità , e combattea 1’ in- 
digenza ; ma le aquile romane non tardarono a 
prendere un gran volo dal Reno all’ Eufrate: e se 
in quel primo stato vi era bisogno di leggi son- 
tuarie, che proporzionassero la parsimonia privata 
all’ economia pubblica , in quest’ultimo era neces- 
sario un commercio di lusso , che facilitasse 1’ in- 
troduzione delle derrate straniere , ed il consumo 
de’ prodotti nazionali , senza 1 quai mezzi ogni gran 
monarchia cade in languore (<). Ciò però nonostan- 
te le leggi di Valenliniano , e di Teodosio vieta- 
vano rigorosamente i lavori di seta, i ricami d’oro, 
le manifatture di porpora («) , e la legge di Giu- 
stino proibiva 1’ uso delle gemme, degli smeraldi , 
c de’ giacinti nelle briglie , negli armacolli , c 
nel vasellame. 11 commercio orientale unica, e fe- 
conda scaturigine di quei generi preziosi era rile- 
gato a tre sole città limitrofe. Onorio, e Teodosio 
vietarono a’ romani di mercantare al di là di Ni- 
slbi , di Callinico , e di Artaxata , e proibirono 
a’ persiani d’ inoltrarsi al di qua delle città mede- 
sime per non darsi luogo a spiar gli arcani de’ 
regni esteri (ar). Per rincontro , il mezzo più fa- 
cile di mansuefar la ferocia de’ barbari era quello 

(l) Montesq. Espr. des Loix Liv. q. chap. 4 - . 

tu) L. iinic. Cx.nulli licere frtenis eie. lib. 1 1 . 

(x) L. mercatoret. C. de compier, et mercatorib. 
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di avveizarll agli agl , ed alle delizie della vita 
civile , trasportando ne’ loro selvaggi ricettacoli il 
superfluo delle provincic romane. Pili che s’ irri- 
tano le appetenze de’ popoli , più si rendono do- 
'Cili alla man , che li governa , e sociabili con la 
man , che li nudrisce ; ma la legge di Valente , 
e di Graziano ben lungi di facilitar la comunica- 
zione reciproca ti*a nazione , e nazione col ricam- 
bio de’ prodotti interdisse ogni commercio de’ ge- 
neri primitivi co* paesi Barbarici (j') : ecco la lo- 
gica dell’ imbecillità , e della diffidenza : ecco la 
degradazióne delle arti , e lo scoraggiamento delle 
industrie : ecco i barbari del settentrione sn le fron- 
tiere romane a rapir di viva forza ciò , che si 
negava di buon grado. i ^ ..i 

I barbari del Settentrione , nell’ epoca più glo- 
riosa di Roma, erano bifolchi , e cacciatori. Con- 
dannati dalla natura ad una vita stentosa , ne sof- 
fj’ivano con indifferenza il disagio , e con frugalità 
ne tempravano il rigore. Sempre in armi per ab- 
batter le fiere , spesso le impugnavano per com- 
, battere gli uomini. Esposti continuamente alle in- 
temperie del 'cielo , non erano perciò meno attac- 
catti alla terra. Poco provveduti, e meno industrio- 
si , non erano come altri (z) ha supposto , total- 
mente privi 'di commercio. Ma per^ quanto fossero 
gelosi della nativa indipendenza , essi tratto tratto 
si giocavano a sorte la libertà; i perditori diveni- 
vano schiavi , e là vendila degli schiavi era per lo*. 


(y) Nullam auisquam habecU /acuUatem , ned gustus 
<f uiaem causa. L. ad Barbarìcum . ..qua: res ezportari 
non debeant. _ . . . ; 

(7) JSssay sur les moeurs. chap. 18. 

* 
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lo un ramo d’ industria (n). La rigidezza del eli-* 
ma si opj[)oncva alla vegetazione delle viti , ed essi 
comperavano il vino su le sponde del Reno {b) 
col ricambio de’ metalli preziosi , che si tenevano 
in riserba a quest’ unico (c) oggetto. Tal è il ritratto 
dell’ orde barbariche , che ha lasciato alla posterità 
r isterico più fedele , e sensato delle cose romane. 
E se alcuno (d) dopo venti secoli si avventura a 
contraddirlo , egli vien troppo tardi per essere cre- 
duto sulla sua parola. Or questi barbari aveano , 
come tutti gli uomini una tendenza progressiva a 
migliorar se medesimi , che coltivata dall’ istruzio- 
ne , c maturata dal tempo gli avrebbe inciviliti , 
e mansuefatti. Bastava indicare alla loro semplicità 
gli agi, e le delizie de’ popoli culti per eccitar 
le loro appetenze, ed irritar le sensazioni al con- 
seguimento di quei beni , de’ quali non poteano 
pretendere il possesso senza conciliarsi l’animo de’ 
possessori. Allora un’economia riparatrice avrebbe 
potuto interessar quelle agresti popolazioni nella 
commutabilità de’ prodotti della terra , delle ma- 
nifatture dell’ uomo , delle cognizioni utili , delle 
virtù .sociali. Ma i romani ben lungi di accattivarsi 
la ru\^idezza di quei popoli coll’ umanità , e colla 
beneCcenza , cominciarono dall’ insultarli , e fini- 
rono con ridurli a disperazione. Lo spirito filoso- 
fico si va modellando ipotesi , e formando siste- 
mi (e) per investigar la causa dell’ emigrazioni Bar- 

(a) Serpos conditionis hujus per commercia iradunt. 
Tacit. de Morib. Germanor. cap. 24. 

(b) Proximi ripoe , et vinum mercantar. Tacit. ìbid. 
cap. a 3 . 

(c^ Ob iisum commerciorum , aurum, et argentum in 
pretto hubent. Tacit. ibid. cap. 5 . ' 

(d) Philotophie de V Hist. chap. i 4 « 

(e) ChatiH, de la Felicitè Publiq, toni. 1. sect. 3. 
ehap, I. 
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baricbe : e se ne ripete 1’ origine , p dal fanatismo 
bellicoso de' seguaci di Odino, o dall’ eccessiva po- 
polazione de’ paesi Artici , o dal rovesciamento de’ 
popoli Orientali su i popoli dell’ occidente dell'Asia, 
o dalla total privazione di ogni gonere di agricol- 
tura , come se lo aver temerariamente stuzzicato il 
vespajo delle foreste germaniche , non avesse po- 
tuto richiamar su le provincie romane gli sciami 
numerosi della provocata barbarie. Giulio Cesare fu 
il più sollecito a violar le barriere frapposte dalla 
natura |jer separar le nazioni selvagge da’ popoli 
culli. Egli fu il primo a domar con un ponte l' in- 
docile rapidità del Reno, per invader gli agresti ri- 
cettacoli degli antichi possessori dell' altra spon- 
da ( / ). Tiberio, e Druso calpestarono coll’ arma- 
te romane il tratto immenso della Germania per 
far guerra a genti , delle quali neppur sapevano il 
nome (g). Germanico non contento di aver supe- 
rate le nazioni adjacenli al Reno passò sopra il 
ventre de’ Catti, de’Bructeri, de’ Cherusci per portar 
insegne romane su le gelide rive deU’Elba(/i). Trion- 
farono i romani , ma non vinsero impunemente. Il 
sangue di cinque eserciti consolari , e la total di- 
sfatta di tre legioni furono il prezzo della vitto- 
ria (r). Datosi una volta 1’ esempio , che il diritto 

( f ) Germanos qui trans Renum incolunt , primus Ro- 
manorum ponte fabricato , ma»imis affecit cladibus. Sue- 
ton. in C. Jul. Cxiar. cap. 25. • 

(g) Perlustrata armis tota Germania est-, victae Gpntes 
pene nominibus incognitoe. Veli. Pater. Itisi, lib. 2 . 

(h) Tacit. Annui, lib. 2 . cap. 22. 

(i) Nec impune C. Marius in Italia , Divus Julius in 
•Galtia , Drusus , ac Nero , et Germanicus in suis eos 
sedibus perculerunt. Tacit. de Morib. German. cap. 3^. 

Nobilita'nt veteres Germanica /cederà Drusas 
Marte sed ancipiti , sed multis cladibus empia. 

Claudìan, de IV. Comulat. Houorii. 
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del più folle fosse il titolo più legittimo di' far 
guerra , i B^irbari , che aveauo già V armi in ma- 
no , c la vendetta in seno , non tardarono ad at- 
taccare una potenza , che da’ sette colli minaccia- 
va il Settentrione. Fintantoché le loro mosse non 
furono secondale dalla forlnua , i nomi degli Ar- 
niinj, de’ Classici, de’ Civili furono ricoperti di ese- 
crazione , e d’ ignominia ; ma quando il trono ini- 
periuJe cominciò a vacillare da’ fondamenti , le tor- 
me barbariche sbucarono in folla da’ loro aggbiac- - 
ciati deserti per lacerar le sparse membra di quel- 
. r immenso colosso politico , che già rovinava sotto 
il peso enorme della sua grandezza. Allora i Sel- 
vaggi Boreali corsero a gara su le provincie roma- 
ne a vendicar col ministerio della forza i diritti 
della ragione : e se lasciarono in piedi ale un vesti- 
gio di Roma , fu pura clemenza de’ vincitori (A). 

§. XIII. 

I Barbari dunque insultati di là dall’Istro , e dal 
Reno , e cacciati da bosco in bosco lino alle sponde 
dell’ Elba , c del Borislene non furono più sicuri ne’ 
deserti inaccessibili. Lo strepito delle legioni vitto- 
riose alTrellò le scorrerie degli erranti abitatori del- 
1 ’ Artico , i quali rovesciandosi nazione sopra nazio- 
ne , quindi i pastori di Scizia sotto nome di Unni, 
di Avari, e di Alani, e. quinci i cacciatori di 
Scandinavia , sotto nome di Ostrogoti , e di Visi- 
goti , misero in combustione tutta la terra , quando 
tutta la terra cessava di rispettar li fasci romani. 
Se si leggono i fasti di ^ Roma , non sa compren- 
dersi , d’ onde siensi popolate le schiere innumera- 
Bili di tanti distruttori di quel vasto imperio , do- 
po le terribili .sconfitte più d’una volta ricevute dal- 

(k) Ubi res manu agitar , . modestia, ac probi tas nomi- 
na superioris sunt. Tacit. de morib. Germau. cap. 26. 
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le armale imperiali. Ma se si- riflette , che mal- 
grado gli spessi trionfi esagerali dall’ istoria , Au- 
gusto assalì , ma non combattè i Goti (/) , Tibe- 
rio combattè , ma non vinse i Longobardi (/»), e 
Antonino vinse , ma non estinse i Vandali (n) , 
cessa di fatto ogni sorpresa. Quindi si videro (jnei 
barbari medesimi sorgere dalle proprie rovine più 
fieri che mai per esterminio de’ loro emuli, e per fla- 
gello de’ loro simili. Fra gli orrori di atrocità senza 
numero, e di sventure senza termine, vana diligenza 
sarebbe il cercar minima traccia di commercio in rjiiei 
popoli oppressori, ed oppressi. Bisognosi di tutto, non 
ebbero che ricambiare, e non avendo che ricambiare 
mercantarono il proprio sangue. L’ indigenza li 
costrinse a prender soldo nelle armale romane , e 
le orde fuggitive divennero brigate mercenarie. Pro- 
bo richiamò i Vandali su le terre dell’ Imperio , 
credendo di formarne un propugnacolo allo stato 
e ben tosto si avvide di avervi aperta una brec- 
cia (o). Valente per eccesso d’ imbecillità , disserrò 
il passo del Danubio ad uno stuolo immenso di Goti 
per incorporarlo nelle legioni , e risparmiare i fon- 
di , che le provincie contribuivano alla cassa di 
guerra ; ma quegli ospiti medesimi lo assalirono , 
lo sconfissero , lo bruciarono vivo in compenso di 
avere scavalo il precipizio al trono imperiale (p). 
Graziano ( quell' augusto , che vietava sì rigorosa- 
mente {cf) ogni trasporlo di oro ne’ paesi barba- 


I ) Strnh. (rcogr. lìb. y, 

ni) V elle). Palerai. Hisl. lìb. 2. 

II) Jul. Capitolili, in M. Antonin. Philos. 

“) Illi^omnet /idem fregeruni. FI. Vopi.?. in I‘iol»j. 


Qi) Orbis romani pernicies ducebulur 
celi, llijtoi'iar. tib. 3i. 

(q) L. 3. C. de commerc. et rnercator. 
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rici ) pagava a peso di oro (r) un corpo di Ala- 
ni ; ma quel corpo medesimo affrettò la mano, die 
doveva trucidarlo (j). Non bastava il primo, nè il 
secondo esempio per correggere la roman politica 
dal nudrirsi queste serpi in seno. I primi romani 
comprarono colle proprie vite le ricchezze delle na- 
zioni , e gli ultimi ricambiarono le ricchezze delle 
nazioni colle vite de* barbari ; e siccome in tal mer- 
cato tutto il pericolo è di chi spende l'oro, e non 
di chi spende il sangue , così la perdita de’ roma- 
ni doveva essere irreparabile , e tal fu in effetto. 
11 cadavere della loro potenza giacque lungamente 
esposto alla brutalità de* rapaci invasori ; le pro- 
vincie desolate , le campagne deserte , le città di- 
strutte , furono per molti secoli (un tristo spetta- 
colo all’ afflitta umanità ; ed avrebbero formata 1* e- 
poca piò infausta alle industrie umane , se Costan- 
tinopoli , nuova sede de’ Cesari , non avesse soste- 
nuta la generai decadenza del commercio. 

§. xnr. 

Costantinopoli eretta su i fondamenti dell* antica 
Bizanzio, nella confluenza di due mari (f), in fac- 
cia alle rive dell’Asia , e nel più bel suolo di Eu- 
ropa , seppe fin dalla prima origine approfittarsi 
della sua felice situazione per esercitar con suc- 
cesso 1* attività mercantile. La sua pesca abbondan- 
tissima fu sempre un ramo di commercio molto 
lucroso (m) . La libertà civile , la prosperità del 


(r) Quos ingenti auro ad se Iraiistulerat. Paul. Diacou. 
Uist. lib. ai, 

(s) Lex Aurei, vietar, in Gratian. 

(i) Fertili solo , faecundotjue mari. Tacit. Annal. fib. 
11 . cap. 63.' ' 

(u) Quippe in angustissimo Propontidis constituta _frc- 
to , vectigalia , piscatunKfue u mari accipit. Herodiaa 
Lisot. lib. 3. ‘ 
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traffico, e la comodità del porto resero i Bizanti- 
ni opulenti , ed intemperanti. O favoriti , o perse- 
guitati dalle rivoluzioni politiche , non perderono 
mai di mira le combinazioni economiche ; anzi ri- 
trassero da queste il vantaggio di essere tenuti be- 
nefattori , e ripurati arbitri della Grecia Sn 

queste basi venne il gran Costantino a costruii la 
nuova metropoli del mondo. Il fasto di una coite 
superba , il concorso défilé nazioni soggette , il con- 
sumo di un popolo immenso diede un impulsione 
si rapida al ricambio delle affluenti ricchezze del 
mare , e degli ubertosi prodotti della terra, che Co- 
stantinopoli divenne un emporio generale. Le pro- 
vincie vi portarono i tributi , ed i regni le derrate 
dell’ universo ()"). La moltiplicità dell’ industrie fe- 
ce stabilire in Costantinopoli un magistrato supre- 
mo di commercio (z). Le arti vi furono incorag- 
giate , gli artefici vi goderono (n) immunità, i na- 
viganti vi (6) trovarono protezione , e gli agricolto- 
ri (c) esenzione dalle comandate. Una legislazione 
si propizia al commercio , ed alle manifatture , do- 
vca per necessità riehiamare in Costantinopoli tutte 
le dovizie dell’ Oriente , e dell’ Occidente , e le ri- 
chiamò con sollecitudine. Superfluità di ogni gehe- 
re vennero a gara ad arricchir la nuova Roma , ed 
il lucro figlio dell’ opulenza non tardo a corrompe- 

(yj Maximas etiam , ut diximus proehent casteris Gras- 
cict civitatibus opportunitaies \ quamobrem , ut communes 
omnium benefactores merito ,a Grcecis coluntur, Polyb. 
Histor. lib. 4 - 

(y) Mably. observ. sur les Romains' liv.. 6 . 

(z) Necnon cotntii coramerciorum. L. unte, de annona. 
L. a. Cod, quae res vendi non pqss. 

(a) L. 1. et a. C. de excusat. artific. 

(b) L. 1. C. de. navi^ulariis, 

(c) L. 1. C. ne rusticani ad ullum offleium. 
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re il coslmiie , eJ abLalterc il coraggio de’ volut- 
tuosi abitanti. In tale stato gli Alani , cd i Goti 
investirono 1’ imperiai città , e quelle forze , che 
non poteano trovar molta resistenza nelle braccia in- 
torpidite di un popolo degradato , furono dissipale 
col denaro profuso da una femmina imbelle {d) . 
Alarico sarebbe piombato su la regia di Oriente , 
se le finanze di Arcadio (e) non avessero oprata 
r istessa magia , che oprarono i tesori dell’ augusta 
Domenica. Le ricchezze dunque furono l’unica bar- 
j iera , che i Costantinopolitani seppero opjKjrre al- 
le invasioni Barbariche , perchè pacifiche merci , e 
non munizioni di guerra essi ritraevano dai traffi- 
co , che prosperamente esercitavano nel Settentrio- 
ne col Bosforo Cimmerio , e colla Colcbide ; nel- 
l’Oriente colle piazze di Nisibi , di Gallinio , di 
Arlaxata ; nel Mezzogiorno con quella di Ales- 
sandria. 

. §• 

Alessandria portò fin dalla cuna i grandi au- 
spicj deir invitto suo fondatore. Il continente rin- 
contro all’isola di Faros parea preparato dalla na- 
tura per divenir la città più frequentala dell’ Orien- 
te. In seno a’ curvi lidi del Basso Egitto quinci 
il Nilo le apriva 1’ ingresso dell’ Africa , e q uinci 
il Mediterraneo le olfriva la comunicazione di Asia, 
e di Europa. In sì felice situazione Alessandro gil- 
tò i fondamenti della sua grandezza. Sorse Alesan- 
dria , e la serenità del cielo, la fertilità della ter- 
ra, r opporlitnità del mare , tutti in somma gli ele- 
menti cospirarono a richiacùarvi una gran popolazione, 
la popolazione vi propagò 1’ industria , 1’ industria 

(d) Pompon. Laet. in rii. Palenlis. 

(c) Voltaire Discours. preliiu. de l' essay sur les Moeurs 
chap. 5. 
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vi attirò r opulenza, iiiudrc degli agi, e delle ile- 
lizie della vita. Due porti sicuri, un fanale emiueii- 
te , un tempio superbo , uiifiteutro magnifico , gin- 
nasio stupendo , palagj sontuosi , strade perticate , 
piazze spaziose, decorarono , cd abbellirono la leg- 
gia de’ Tolommei. Greci , romani , barbari accorse- 
ro in folla ad ammirarvi quei prodigj della natura, 
e dell’arte. L’acque del Nilo fecondarono l’Egitto; 
i grani di Egitto arricchirono Alessandria, ed Ales- 
sandria fu la balia dell’universo. 11 traflico vi pro- 
sperò, e la bilancia del commercio preponderò tan- 
to maggiormente in favor della nazione , quanto 
l’estrazion delle sue derrate superò sempre l’im- 
missione delle merci straniere (/). L’ eccidio di 
Tiro, la decadenza di Atene, la rovina di Corin- 
to risospinsero le industrie su le foci del Nilo- , e 
Roma vi andò a cercar la sussistenza. Le discordie 
intestine , rimbecillita del governo , le debolezze 
del sesso resero Alessandria soggetta a’ romani , e 
la gelosia di stato ne riserbò il comando all’ordine 
equestre (g). Un semplice cavaliere vi esercitò l’au- 
torità suprema, i Dicearchi vi protessero le indu- 
strie , il monopolio vi rimase abolito (A), ed Ales- 
sandria si sostenne. Una nuova Roma alzò la fron- 
te sul Bosforo di Tracia, il Nilo servi alla Propon- 
tide, le derrate Alessandrine nudrirono Costantino- 
poli. I vizj morali , i vizj politici , 1’ abuso dell* 
autorità, l’ insolenza de’ regnanti , il capriccio de’ 


(t) Quae hac exportantur ex Alexandria piava sant , 
quam quae impor tanlur. Strab. Geoge. lib. 17. 

(g) Ita visum expedire provinciam adita dificileni an- 
' nonae faecundam , superstitione ac lascivia diseordem, et 
mobilem , insciam Lef’um , ignaram Magitrataum domi 
retinere. Tacit. lliit. lib. i. cap. \ 1. 

(b) L. a. C. de fruptent, Alexandria. 
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popoli , il furor delle dispute ridussero l’ Imperio 
d’ Oriente agli estremi parosismi. Le sue membra 
lacere a brani , le legioni scoraggiate , ed imbelli , 
gli erarj smunti ed espilati , le provincie esauste 
ed oppresse apriron Alessandria all’ invasione degli 
Arabi , e 1’ Alcorano vi regnò con fasto , e splen- 
dore. Gli Arabi assisi sul trono de’ Tolommei vi por- 
tarono i riti , i costumi , le arti , le scienze , i pre- 
giudizi dominanti, l’indole marziale, l’industriosa 
attività della loro patria. L’ Arabia ripartita in mol- 
te popolazioni diede a ciascuna un istinto singo- 
lare per r esercizio de’ metodi corrosivi dell’ industria 
e della violenza. I suoi numerosi abitatori, parte ad- 
detti al latrocinio, parte al commercio (t), o invo- 
lavano con ferocia , o ricambiavano con vantaggio; 
con ferocia^ insidiando i beni, e la vita altrui; 
con vantaggio , vendendo sempre senza mai com- 
prare. Fra gli assassini, e le depredazioni fiorivano 
in quella penìsola città mercantili di grande opu- 
lenza, ove le gemme, i profumi, e le gomme pre- 
ziose formavano il principale oggetto del traffico. 
Un grand’ emporio avevano i Sceniti in Acila (k) , 
altro simile i Sabei in Tomaia, altro non inferiore 
i Saracini in Arra , ed altro più frequentato di tut- 
ti i Nabatei in Albovico (/). Tante piazze di negozio 


(i) Mirum dieta rx innumeris populis , pars aequa in. 
commerciis , aut latrociniis degii. In universum gentes di- 
tissirnee , ut apud quas maxime opes Romanorum, Par- 
thoruinqne subsislant , vendentibus quae e mari , aut sil- 
vis capiunt , nihil invicem redimentibus. Plin. Itisi. Nat’ 
lib. 6. cap. 28. Tal’ è stalo , tal sara sempre il commer- 
cio Orientale. 

(t Scala dell’ Oriente situala dov’ è oggi il porlo di 
Aden. • • j r 

( 1 ) Maximum Nabalhtorum emporium. Strabon. Geo- 
grapii. lib. 16. - 
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lìovean moUìplicar le ricchezze, e le ricchezze pro- 
niover le arti utili, c le cognizioni istruttive. In^ lat- 
ti r algebra, 1* aritmetica, la chimica debbono l’ori- 
gini alle scuole arabesebe. La cosmografia dee al- 
la perspicacia di questa nazione il tentativo di una 
misura del Meridiano (m) , la poetica le dee gli 
eroici svolazzi dell’ errante cavalleria , la dialettica 
il sistema de’ sofismi ragionati. 11 governo dunque 
di Alesandria divenuto Arabo , avea piu facilita di 
richiamar su le foci del Nilo le ricche merci del- 
l’Eritreo, che non ebbe il governo Greco, ed il 
Romano. Le derrate non doveano passar da mano 
a mano , da popolo a popolo, mentre una sola na- 
zione era proprietaria, e coniroerciante. Alcssandiia 
divenne perciò il mercato universale delle tre par- 
ti del globo , senza che la prosperità del suo com- 
mercio fosse stata interrotta dal dispotismo de ^Ca- 
lifi , o dall’ anarchia de’ Mammalucchi , o dall’ en- 
tusiasmo delle Crociate. 

$, XV. 

Le Crociate, se si riguardano dal profilo econo- 
mico , ben lungi dal favorire il ricambio delle der- 
rate orientali, erano il più grande ostacolo , che il 
furor distruttivo della guerra potesse opporre all^ 
industriosa attività de’ popoli asiatici. L origine di 
queste bellicose emigrazioni deesr ripetere dal pa- 
cifico sistema de’ pellegrinaggi ,• che la decadenza 
dell’ antica disciplina avea sostituiti al rigor de 
canoni penitenziali. Quindi confluivano in gran fol- 
la i penitenti di Europa su gli aridi scogli della 
Palestina per lavar col sudore di un lungo viaggio 
le livide cicatrici delle proprie colpe, e nel meglio 
di lor cammino erano svaligiati da torme infeste di 
arabi ladroni; cosicché pochi erano quelli, che giun- 


(m) Essay sur les Moeurs cha^. j. 
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gcvano illesi al termine de’ loro voti. Andavano dun- 
<(Uii gli stuoli pciegrinanti in Gerusalemme per 
adorarvi i sagri vestigj dell’ umana Redenzione, non 
per esercitar minima industria in un paese, che ave- 
va appena la sussistenza. Intanto a quel , che nie- 
gava la natura, suppliva la liberalità degli uomini 
che portavano limosine di ogni nazione per soccor- 
rere a’ bisogni della città santa. In quest’ antica reg- 
gia di un popolo eletto, e sterminato, le specie me- 
talliche doveano ricambiarsi co’ generi, de’ quali rap- 
presentavano il valore, e questi non riproducendosi 
abbastanza negli sterili sassi di quella terra ingrata, 
vi si doveano condurre da nazioni straniere. Tra 
queste crasi distinta una piccola repubblica, che 
sottrattasi al giogo di un’ imminente dominazione , 
era divenuta emula della sua metropoli. AmalG eres- 
se il capo su quante città bagnava il mar Tirreno. 
La sua libertà la rese industriosa, 1’ industria la re- 
se opulente , 1’ opulenza la rese illustre. Ella battè 
monete su la terra, e diede leggi sul mare (n). La 
tavola amalGtaua divenne il codice de’ naviganti , 
e le navi di Amalfi provviddero ciò , che mancava 
alla Palestina. Lo spirito di commercio avvezzo a 
commiserar le umane vicende , egli amalfitani com- 
mercianti in Gerusalemme, prima, che si fosse par- 
lato di crociate, vi costruirono uno spedale magni- 
fico , che poi servì di base ad una pia , e guerriera 
sslituzionc (o). Ma la semplice fondazione di un o- 
ipizio mercantile non bastava per assicurar la pace, 
e proteggere la libertà de’ pellegrini, ed un solo di 
questi trattato aspramente in Palestina, seppe colle 
sue declamazioni esaltar 1’ indole feroce de’ popoli 

(il) Mariti Frecc. Giannon. Hist. Ciò. Uh, 7. cap. 3 , 

(0) Giiglielm. di Tir, ffislor- Sacr, Uh, iS, , 
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Mcìndentali.' Parlò in ClermOntiiT) capo autorevole, 
e r entostaSmo epidemico della spedizione oltrama- 
rina si comunicò in tutti i membri di quella sacra 
adunanza. l 'principi armarono i sudditi, i popoli 
presero la santa divisa, i vescovi vestiron la coraz- 
za , i sacerdoti imbrandirono la spada. Un milione 
di armati calpestò T imperio greco , una gran par- 
le vi perì di miseria, ed a quella, che superò gli 
^ostacoli , e scappò da’ pericoli , toccò finalmente la 
sorte di liberare il gran sepolcro dalla tirannide mao^ 
mettana. Epoca fu questa 'di strepitose rivoluzioni , 
ma soprattutto segnalata da’ rapidi progessi di due 
repubbliche, una delle quali tragittando i convogli 
della sagra spedizione, prosperò col traffico di Palesti- 
na , l’ altra serbandosi neutrale tra le potenze belli- 
geranti (/?), prosperò col traffico di Alessandria. Ge- 
nova si arricchì fra’ crociati ; Venezia Ira’ circonci- 
si ; e 1’ una , e 1’ altra si elevò in sì florido stato, 
che restituirono all’ Italia lo splendor del suo no- 
me. . ; f 

• ' • XVI. ■ . / 

Genova nacque al mondo per esser un emporio. Fin* 
dalla pili alla antichità i Rigori negoziavano in orien- 
te , e Temistocle non si sarebbe salvàto dalla reg- 
gia de’ molossi senza la scorta di due i mercanti ge- 
novesi, che lo 'Condussero in Perijia^^). Il territorio, 
ligure , benché portasse il vanto (r) di produr vini 
generosi , fu sempre ribelle all’ aratro , ed ingrato 
alla man coltivatrice.' Con poca sussistenza, e gran 

(p) Esscly Sur les Moenrs toni. a. cliap. ì3. 

' (q). Nactus vero inter fungienduni duos juvenes T,{'gnres, 
negotiationibus et mercaturae operarn dijnles, ac proptereu 
marinai ■, ilinerisque expertos , cimi his fugit. Diodor. Si- 
cul. Bibliolh. lib. 11 . 

(r) Hetrnriae palmam Luna hahel , Liguria» Genua. 
Plin. Hisf. nai. lib. i4- cap. 6. 
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popolazione (^) , disperando della terra Genova si 
rivolse al mare , ed il mare le servi di Lalla. Ad- 
destrata a bravar questo elemento, si lasciò sorpren- 
dere dall’ armata Punica , e spianar da’ fondame'n- 
ti («). I romani la riedificarono per formarne una 
piazza d’armi (x). Carlò"Magnb le pecorili tìn gò- 
verno municipale. Padrona di sé stéssa invase là Cor- 
sica, e scaccianilone i saraceni vi eresse ilf* suo tròtto. 
Tornarono quel barbaH a 'sommergerlo^ nel sarigné, 
e le sue forze marittime ne presero asppa vendetta. 
Industriosa , e politica formo la sua niariiia guer- 
riera colla tnarina mercantile; professe l’industria 
dell’ una colla bravura dell’ altra;^ si rese'peixio ne- 
cessaria alla spedizione oltrarparina, e la prima cro- 
ciata rimase attonita delle sue grandi imprese. La 
presa di Accaron , Acri, Laodicéa, Bertutli, Ascalona, 
Cesarea, Tortqsa fu|-ono il prezzo^^ del suo valore. 
Il presidio ligure ebbe, in Gerusalemme un quartier di- 
.slinto, ed una pubblica testimonianza delle sue pro- 
dezze (^'). Un emula potenza le contese l’imperio 
del mare, e ben tre volte vi resto succumbente. I 
Pisani |iattuti ^n Piombino, disfatti nell’isola di Ma- 
lora, rovinati nel porto di Livorno, piu non ri- 
sorsero da tante sciacure. Non sazia Genova di 
questi vantaggi , s’ impadronì di Teodosia sul mar 
Nero, di Seio,. e Milione sU l’ Arcipelago ; di Pe- 
ra su r :pllpspontq; un comnàercio vastissimo si apri 
all’ indusU;la 'ligure ^ e la, sua prosperità ingelosì 

(f) Nec deest Juventus. Taoit. Ilislor. lib. %. cap. ii. 

(t) Oleribus utuntur prqut fei^t Regio , ut ad <}uasne- 

que Caeres adierity- neque^.D^nisius. Dio.d 9 T., Sicul.. Rer. 
Aolìq. lib. 6. j 

(u) Liv. Hlst. Rom-.deg. .3x l^b^.d._^ et lib. to. 

(x) Genuamqiie exercitu ahdùcto. Liv. lilsl. dep. 4; 

(y) Praepoteiis Genuensiutn praesidium. Jscrisiwe sull or- 
lare del S. Sepolcro. ^ 
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r industria veneta. Due nazioni* commerclanli su ri- 
stesse mare doveano presto, o tardi venire a con- 
tesa, nè vi mancava se non 1’ occasione. Il posses- 
so di un chiostro ( 2 ) la presentò, ed esse ben tosto - • 
vennero alle mani. Le vittorie alternarono fra le ar- . ‘ 

mate, e le sconfitte estenuarono a segno le dile re- 
pubbliche , che cessarono dall’ ollbse ,. ma non’ ces- 
sarono dall’intenzione di offendersi. Un punto di 
cerimoniale (a) riaccese in Cipro il fuoco della gucr- .. _ 

ra ; i genovesi la fecero con successo. Un re im-, • 

becille fu tratto in catene , la sua corte trucidata , 
la sua reggia incenerita. Chioggia fu presa in due 
giorni, e Venezia insultata più mesi. Tante belle 
'opere di Genova dominante rimasero oscurate da 
Genova dipendente. Le gare, le fazioni, le diffiden- 
ze civili la fecero ubbidire a’Visconli , servire agli', • • 

Sforzeschi, umiliare a’Francesi: ma scosso finalmen- 
te il barbaro giogo tornò in libertà a coltivar quel- ^ . ; 

le industrie pacifiche, colle quali si era né* primi 
tempi resa formidabile sul mare , ed opulente sn. • • 
la terra. È se un punto si scostò da tal sistema, 
se imitando l’ imprudenza di Marsiglia (i) prese 
parte nelle contese de’ regnanti , si vide ben tosto . ; 

assalita, ed oppressa dall’avidità straniera, difesa, 
c salvata dal patriolismo civile. 

• Venezia fu nel principio un ricóvero di fuggi- 
tivi; ella ebbe l’origine '^dallo spavento, c; la 
conservazione dalle dilTidenza ^c). 11 torrente bar- 

(*) 11 Convento di S, Saba in Tolehimaide, ove le due 
nazióni aveano quartiere franco. . ' ' • > 

(a') La precedenza de’ Consoli nella coronazione del re 
Ferino.- J 

(W) Inlempeslt'pe principaliùin armorum arbitrio capMns. ^ • - 

Vèlici- Palercnl. Ilistor. lib. 2 . , ’ 

(c) 'Chatill.Aela f^licit.puhìiif.tvm.-'i. sect. 3.^ chap. • 2 . ^ 

. Briganti. . '• i4 
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])ftrico minacciò 1’ Itaiia- I Goti l’ inondarono , gii 
tfnni la desolarono , i Longoi bardi la sovvertirono- 
Nel comune eccidio del continente , gli abitatori^ 
del littorale veneto si salvarono nelle prossime iso- 
lette , vi costruirò picciole capanne ^ e. vi fondarono 
libere popolaiioni. Anime indomabili dalla sozza bar- 
barie, ed intolleranti di giogo servile si videro 
appena in qualche sicurezza , che pensai ono tro- 
var sussistenza in quell’ elemento nel quale aveano 
trovato asilo. La pesca fu per loro un diuturno 
esercizio , e la navigazione un mestier favorito. Le 
forze di Eraclia, di Lupa , di Murano, di Mala- 
raocco disunite erano piccola cosa , ricongiunte di* , 
vennero un corpo industrioso, ed attivo. 11 primo 
doge le rese consistenti , un altro le rese progres* 
sive : convulsioni inttestine minacciarono il governo, 
ed egli trasformò T ainmlrnstrazione iti una disci- 
plina formidabile. Un’ economia riparatrice andò 
popolando le isole di Dalmazia , ed una politica cor* 
rosiva aiidò poggettaqdp le sponde dell' Adriaticoi 
Dacché Venezia sentì le sue forzé, n’ esercitò l’ im* 
pressione su le provincie adjacertli. Bellicosa , e 
commerciante ella seppe trarre profittò dalla jpacCi 
è dalla gufcrra. La priina crociala mise in rivolta 
l’Oriente , e Venezia vi riéambiò le site deivate. O 
che ella- creduto avesse poco durabile la fondazione 
di mia colonia armata frà pòpoli diveisi di co- 
stume, di rito , di abito , di favella , 0 che hon 
avesse creduto suo vàòtaggio T mtétméJtWe la sua 
lucrosa corrispondenza col saldano di Egitto , ella 
non prese parte nella prima spediziònè oltramatirta, 
e t'ruesta neutralità le valse il monopoliò (ìi tutte le ric- 
chezze di Oriente. Ma quando si trattò di- snidar 
dal trono anguBto òn greco regnante , ella fu la 

prima à secondar; le armi laliòe. noh fu r.ùllitifta 

a ricever dal conte .ài ¥"Ì3ii4f® le spoglie, , dèi Vinto. 


Arbitra de’ regni ella fu mcdialrice fra il sarcrdo-- 
xro , e r imperio. I Papi imploraron la sua pro- 
iezione, ed ella fece risjvettarco’ fulmini della s{ìadu i 
diritti dell’incensiere. Reina del mare si rivolse ad 
occupar la terra. La Lombardia , la Romagna , la 
Puglia resero omaggio alla sua fortuna. I gran mo- 
narchi di Europa n’ ebbero gelosia. Cambray ne udì 
congiurar la perdita. Gliiaradadda ne vide eseguir 
ì’ estermio. Gran coljio fu. questo alla potenza ve- 
neta , ma colpo maggiore si andava preparando 
contea sua ricchezza. Uno spirito superiore (d) 
al secolo in cui visse ^ degno del suolo in cui nac- 
que fece servir T inclinazione, m.ignetica alla di- 
rezione nautica -, ed i naviganti solcarono l’ Oceano 
con sicurezza. La bussola incoraggiò le nazioni ; il 
furor delle scoverle divenne epidemico ; f Porto- 
ghesi giunsero al capa delle tempeste ; Vasco de 
Gama aperse il cammin dell’ Indie ; Alburquerque 
ne fece la conquista ; Giovan de Castro ne difese 
il possesso ; Alessandria restò fuor dì mano ; il mar 
Rosso non fu più libero, e le dairate Orientali pas- . 
sarono in Europa per altro mezzo , che per quello 
de’ Veneziani. In questa rivoluzione economica, Ve- 
nezia più non sostenne il concorso de’popoli dcli’Ócea- 
no.Lubecca, ed Amburgo aveano formata la contede- 
razione mercantile delle città Anseatiche (e)', 1^ 

(d) Flavio Gioja , o, Flavio Gisib di Amalfi , come lo 
chiama Giann'one. ~HCst. Civil. lih. 7 ’. cap. 5;; 

(e) Questa ttssociazionii 'composta da Settantadue , e se- 
condo altri istorici , da ptlanta città si era formata in _ 
Un'epoca, nella quale i principi imbarazzati da ihcpn* 
sistenti Hti Jeud'ali,- non godeano ne' loro stati, 'che di una 
ofzlorità precaria:' Ma a misura , che dilatarono la loro 

; potenza, essi ■ distaccarono dall' Ansa- n sia dalla 'lega 
r 2'eutQtiica,^ -le - città di loro dominio , idie vi sitano con- 
'foder’ate.^ Più che; le città Ansiati^e sentirono la loto 
debolezza 'y meno cònservaroko là toro unione \ e volendo 
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fjiial ricambiarulo per T Europa le derrate Porlo^lie- 
sr rendeva inutili le inflnstric venete. Ma tutta la 
prosperità degli Osterlinì disparV/e all’ apparir degli 
olandesi, 

$. xvm. 

Gli Olandési, diè oggidì tutte riconcenlràho le ' 
industrie della- Belgica sii lé foci dèlia Mosa , € dei 
"Vallai, ócctijiano le sedi dègii atìUchi Batavi , po^, 
poli ai-diti sul mare , ed attivi Sù la, terra. Erano 
“ le loro isole poco nien , che sommerse dall’ àcqiic, 
quando essi ebbero l’ intrepidezza di opporsi alla, 
potenza Romàna , resa già formidabile per la con- 
quista delle Gallie. Fin da quel texhpo avevano essi 
un emporio , in cui troppo confidando , osarono im- 
pedire a queir armi conquistatrici la spedizione Bri- 
tannica (,/), e restarono sopralFatti dalla fortuna di 
. (tesare, Ì^a indi in poi divennero piuttosto confe- 
derati, che tribnlarj (g) di Roma , di cui si vantarono 
di avere in pugno la sorte (/i). Gli efielti però non 
- forrisposero ad una presunzione sì gigantesca. Clau- 
. dio Civile li mise in rivolta , e Pctilio Geriale (i) 




le unè riparare a. spese delle altre le perdite , «li esse 
Jlacevano , esse altro non conseguironb , se non di accele- 
rar la propria decadenza. Questa società , quasi ruiiiala 
dalle, sue discordie, delle quali i Fiamminghi, e gli Olan- 

•/desi si eranOiopporlunatnente,apprqfitin(i , perdi. ogni spe- 
ranza di rilevaxsi,dacQhè fé j^ziqni più potenti yoUcro eser- 
citare iì commercio da "ìe mejlesitne. JVIabl^. droit pu- 
hliq. d’Euròp, chap. li. i, _ ^ 

• (f) li enitn emporio f reti, potati erant Ctcsaris cursum 
'in hritanniam interrumpere . Strab. Gcogri lib. 4- . , 

(g) Nec triìfutis conlemnuntur , nec publicouus atte- 
rf/. . lacil. de mortb. Gemi. cap. 2 ^. . - . 

(Il) Ablatarn N croni Italiam , atqu e cmnem heljijbr- 
tunam in ijfsoritni Ttianu sitam^', jitctantes.' *Tacit; Hislor.- 
lib, i. cap. 37. > '' ' ' V '1' ■■ . 

(i) Tacit. Èistor. libi 5, oap. ,s3. et 2 ^' ■ .y tr 
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riinise ia ossequiò. Kiceyerono perciò la legge 
del 2 )iù forte , fiuchè li fasci Romani ebbero per 
sostegno la forza ; ma quando nel deliquio di que- 
sta fu permesso di oltraggiare impunemente gli 
editti del Campidoglio , i Datavi non furono gli^ 
ultimi a scuotere il giogo di un impero superbo , 
e vacillante.! Sassoni, i Franchi, e, gli altri sciami 
barbarici passarono come turbini su l’eslreme sponde 
del Reno, e delf Erns, lasciandovi piuttosto sangui-. 
nose tracce di .fierezza, che durabili monumenti di 
anlorila, e dj governo. Cario Magno dominò tutta 
la Belgica, e si fece ubbidire dalle Isole Batave. 

I di lui successori lasciarono tpielle , e queste in 
preda all’arnacbia fendale. L’Olanda ebbe un Con 7 
te, ma il popolo nqrt ebbe un tiranno. Le vicende, 
de’ tempi la soggettarono a Carlo Audace ; le di- 
sgrazie della. Borgogna , la Ibrtuna dell’ Austria , 
l’ a.scendente della Spagna la fecero passar sotto 
la dominazione di Filippo li. che vi regnò con 
uno scettro . di ferro. Un residuo di libertà sollevò 
Jh Fiandra; un governo desolante fonieptò la sol- 
levazione. .11 Duca d’ Alba irriiò l’impazienza dèi 
popoli ; il sacco di Anversa li gettò in disperazione. 
Arse crudelmente per tutta la Belgica il fuoco delia • 
guerra ; un Arciduca acemse ad estinguerlo , e lo 
accese maggiormente una feinà' ambiziosa finse 
statue lontana , e si scaldò a quell’ incendio. Tutto 
iiiiiiacciava 1’ ultimo eccidio a’ popoli sollevali. La‘. 
loro libertà crollava per non più risorgere , ma la 
politica di un capo , 1’ uhioné de’ membri il soc- 
corso degli amici , l’imprudenza de’ nemici , la ua-V 
tura, gli elementi combatterono per l’ Olanda. .Cadde 
per mano di un sicario il .suo libertilore , e dal 
suo sangùerlpullurò più indocile che mai il fermento., 
sedizioso. 11 princi|)e Guglielmo gillòi fondameli li d» 
un governo liberò , cd il principe Maiiriiio vi eresse 
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una gran rcpul/blic». Una folla di esuli e di 
fuggitivi cacciati o dal rigor degli editti , o da 
un fanatismo' epidemico , o da un entusiasmo pa- 
triotico accrebbe a tal segno la Baiava popolaaione, 
die la scarsezza de* prodotti naalonali obbligò l*afj 
l’amata moltitudine a procacciarsi straniera sussisten- 
za. Erano già gli Olandesi avvezzi a tener la pesca 
del mare in luogo di coUivaiion della terra , e per- 
ciò addestrati a sprezzare i pericoli di quel, crucciosa 
elemento cominciarono dal corseggiare per n,ecessità* e 
finirono coll’invadere per sistema. Quando l’ industria 
lia per compagna la forza, fa prosperare a gran passi un 
popolo, che traffica colla spada in alto. I Portoghesi 
aveuuo commerciato nell*Indiein aria di conquistatori, 
avevano espugnate città , devastate provincie , op- 
pressi regnanti. La loro avidità non rispettava alcun 
diritto, la loro ambizione non cedeva a niun osta- 
colò. Il mar Rosso riclamò la protezione delPEgitto, 
'•e poco mancò', che gl’ inumani conquistatori del- 
l’ Indie non avessero ( col< deviar le sorgenti del 
Nilo ) sacrificato alla politica Portoghese piu milioni 
d’ innocenti. Juvidiafi j temuti , aberriti nell Asia 
furono soggiogati in Europ.Ti II Portogallo divenne 
ppovincia dalla S^tagna, cd i portoghesi nemici dell O- 
landa. Allor questa nascente repubblica alzando la testa 
dal fondo ^delit acque per dar legge aU’Oceano, si vide 
incontro una ' ricca messe- prede, ove ben tosto av- 

Tentòle maiii,' fi bottino conseguito sul mare servi d’ 

■ incoraggimento alPinvasion della terra. Il favor dei 
jK)poli Orientali* < fu tutte peif qùesti repubblicani, 
*cbé presentando con una mano i pacifici ulivi , spez- 
zavano coll’ultra le catene Portoghesi. La loto po- 
litica seppe deluder' gli amici s trionfar de’ nemici , ed 
imporre condizioni tiranniche agli uni, ed agli altri. L 
ospitalità divenne dominazione, la libertà di coscienza 
schiavitù di borsa, la loro tollei^nza lasciò agli Asiàtici 
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r rarbllrip di créder tutlo', fqorchè T articolo di pos- > 
sedere eséliisivuineale i loro beni. Quanto di utile , 

• di raro , di prezioso produce il mare , o la terra, 

. tatto si dichiarò proprietà degli Olandesi , mentre ' ] 
da un’ altra estremità del mondo la loro compagnia 
ne spediva gl’ interdetti d’ immissione. Con questo 
metodo esecutivo una nuova lìatavia si vide sorgci-e 
su 1’ Oceano Orientale. L’opulenza degli abitanti, la 
frequenza dpgH esteri , la prosperità dei commercio , . - 

la moderazione dei governo la rese di buon ora emula 
. del fasto Asiatico , ed imitatrice della magnificenza 

■Kuropea. Il capo di Jbuona Speranza divenne il •' 
])orlo più sicuro dell’univer.so. Le delizie più ricercale • • ' 
•> di Luropa concorsero ad abbellire un angolo estre-r 
Ilio dell’ Africa. Nuovo .spettacolo si offerse a’ sei* 
vaggi di Cafreria , qtiaudo videro pender maturi 
grappoli sugli aridi colli , ove appena si vedeano - , 
.sorgere sterili palme; e quando udii-Quo nitrir ge- 
” porosi cavalli, ove i ruggiti delle tigri , c de’ leoni 
assordavano le deserte boscaglie. Tutlo migliorò nelle 
inani degli Olandesi. La terra divenne feconda .sotto / v ■ ' 
i loro piedi , ed essi non pretermisero diligenza ' 
per impadronirsi de’ posti più fertili , ed abbon- ' 

- danti dell’ Indiche derrate. Formosa li ricevè di 
; buon grado. Nangasaki aprì loro le porlei Le Mo- 
lucclie si 'soggettarono spontaneamente, ' Celebes fu - . ’ 

loro conquista. La fortezza di Palimban erètta iu 
Sumatra , quella di Colombo , e di Madore usur- 
pate in Ceilan , quella di Gochin presa nei Mala- 
bar , quella di Malacca o comprata., o espugnata .... 
nella peuisola ilei iGange furono» le busi Uell’ im- 
perio'Qlandese , eretto nell’ isola , di Giava per do- 
minar le colonie OricntialL Le Occidentali non pre- 
sero una simile,) consistenza , percliè non munite dà 
tanti propuguacoli. 11 Brasile conquistato sopra i ‘ 
Porloglifisi . sudditi della Spagna r^dea la repùb- 
blica di Olanda sovrana di un vasto continente , che 
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supplendo ull^niiguslM del kemtorfo da lei posseduto ' 
in Europa P avrebbe' portala itr un fastigio di opu-^ 
lenza inari)ivabilc da qualunque indtislriosa nazione. 

Ma pari alia diligenza di sì grande acquisto fu la . 
negligenza, die ne alFnittò Ih' perdita. La rivolu- 
ziotoè del Portogallo i ^ e l'<acciamazione del Duca. 

_ di ©ragànza riamimò il {iatriotismo dd Brasialini. De ■' ' 
Vieta impiegò il suo braccio^ e la' sua borsà per 
assiéurare' il dótdihio del (Brasile alia indolente , o 
ri|Mignaate córte di Portogallo. Poco 'mancò* che • 
gli Olaftdesi discacciaìti dal continente noO avessero ’ 
perduto qttel'poco'i die possedeano nell’ itole. Gu> 
razaOp'Sant’ BOstathio , Saba è San Martino, pie- 
doli scògli' dd grdiid’ Arcipelago di' America , sa-“ 
rebbero crollati ad ogni scòssa se.il forte Zeeland 
su le rive del ‘Siiriaam , il forte Amsterdam , ed 
il forte Someswelt' su de ' sponde del Commen- 
^ wine non avessero, tepula lin soggezione la Guia- 
na Olandese , 'Senza kjuhl détninio' a picciola cosa-'' 
sarebbesi ridotto il comidereio di America di que- 
gli opulenti repiibblicmii>, die diedero un re al- ' 
r Inghilterra' ve ad unaki» contì*astaronó la Spagna;”^ 

XiX.' 

La Spagna fu' distinta dagli, antichi in Betica , • 
Lusitania, e Taragoòteste. La' Betica sorti dalla na- ' 
tura un territorio fecondo di ogni genere (A); Il 
vino , il granò;- Polio vi-prospeniva con facilità , 
e si riproduceva a perfèzibne (1). Le manifatture 
di lana- vi riuVcIvàrió éccellehl1‘(m)'. L’ agrfcollura 
vi era portata a quel puuUx di eleganza, che ap- 
paga gii' saettatori colH ordine- 'de’ ripartimenli , 

(k) In omnùi^rugàai gén^iii' 3 uslin. Hislor. lib. 44- 
(t) Quodam firtili '. ac peculi ati nitore prascedìì. Pliu. 

Hisl. Nat. tib. 3. cap. 'i'.' "’ ■ » -■ • 

{inyLanltiuni excellentiisimcè pulchritudinis. Sii ab. Geo- 
gr. lib. 3. i.. ' A' . ' 


ai' 


e colla simmetria de* giardini! (n). Il commercio yi 
■prosperava con successo. La cera il mele j- la pa- 
la porpora, il minio ri legni di costruzione ,i 


ce 


salsu'nii di squisilo apparecchio abbondavano iiy iti 
ogni tempo feu le sponde del Beti»' La ' pesca vi era •« 
ubertosa per afiluenza , c lucrosa per 1*< sitigolarilà iv 
de’ pirodotti marini (o)-: - si duplicava 1’ utilità di '» 
questi dall' Astrazione' (fi) ,v e dal consumo de’ na- 
vigantìi cb'e li trafficavano fino ad Ostia , ed aP,oz- j 
zuoli. Belon facea' colla Tingiriata quel ricambio , * 

che oggidì fanno gl' isolani di Terranova eoli' In- i ^ 
gbiltet-r»j Ispali , colonia che portava il nome di i 
Romolo , era Wn celebre enoporio. Gades commer-^i.'i 
dava con tutte le nazioni dèli’ Oriente all’ Occi-i». 
dente. I suoi cittadini abitavano più sul mare , cbei ; 
sulla terra. I suoi navigli ricoprivano il Mediterraneo, ' 

0 l’Oceano. Le arti primitive davano occupazione li 
alle arti miglioratrici', ed il progresso delle arti ivr 
influiva su le scienze. ' Gli Atudj vi fiorivano , la 
poetica vi brillava. Ila cronologia ii era lous loti ita 
la legislazione coltiv&ta-(^). Qnesto Ara djanlicd stalo ^^ 
della Betita. Ma la TaragontìSe per' lo-duirgo lralloii'r 
de’ Pirenei era a' popoli it'ntifchr’ciò , che à ,1’ Ame- 
rica a’ popoli moderni ?!yma' terrà' albi latta di nazioni _ 
barbare , e plodultrica di Imetalli preziosi (r)ti Lo vi 

, ut — ..n' M . t r ut 

(n) Aeoedit spectandi amanitas pilUtfHfp rwn 

arborum vp'dine c<Viti<ar(<wi,„Sf(ab,.. if>'Vl,- <• U m 

(o) Condri ^ ef niurenip^ piu^lo «osim 

toc, cii. ’ *"T 

(PP Ilinc enavigatiànès iìint rnàxi(n^ dd'-Iifàuritànicè Tiri- 
gin, et' /nefbattira ^ et coHklitndorUHi pitcutm fre(fUentia.»<i 
Slrab. ibid. , . • .. 

(q) , Sapientia ptUantur ,gxqgffere,,_efM(4f’'{^r'é‘^d sludiiji^ 
uluntuf :, et yenerandoe pelu^ia^is vol^irnina^in^iit , pop'- 
maia , leges quoque veriibus ponscriptas. òuaìa. iVid. j 

(r) K'iris,, 'equls , ferro , pLumbo , rele, argento ,■ au- 
roque abundans. Pooipou. Afél. de Sit. Oib. lib.-a. jcap;,p.' . 


'^i8 . . . ' , 

glèbe (f).' sempre gravi(Jc di oi-o , e dì argento Vi 
. richiamavano il concorso de’ negozianti stranieri, co-, 
me or gli attirano le miniere del Poto§ì, L’ iftessa 
meccanica nel diseccai: la sotterranea ridondanza del- 
1’ acque , l’islesso abuso dell’ opere servili , l'istessa 
prodigalità delle vite umane, ed avarizia di oro, e 
di argento :(t). I primi ad investigar queste recopr 

• dite dovizie furono i Fenioj , che si approfittarono 
csorbìtantemoote della loro scoverta (a), I Carta- 
ginesi ad imilaziou de’ Tir] corsero all’ esca di quei 
tesori copiosi nello scavo, e facili nell’ acquisto , e 
quelli accumulando , e dispensando si resero for- 
midabili sul mare , ed invidiabili su la terra. 1 
Celliberi conobbero un poco tardi il valor de’ loro 
metalli , « quando lo couolibero vi applicarono tutta 

• l’industria nazionale. 1 popoli d’ Italia (ar) videro 
quella perenne scaturigirrc di opulenza , furun sol- 

deciti ad avventarvi le inani , vi fecero gran for- 
tune. Due repubbliche guerriere, ed amuiziosc si 
disputarono quel territorio tutto sentinalo di argento, 
e la vincitrice regnò sul Tago , e su l’ Ibero. Lo 
splendore , e la potenza di Roma andò declinando, 

' e r abbondanza delle miniere di Spagna andò smi- 
nuendo. L* inondazione, barbarica desolò 1’ Occ.iden- 
. te, e non risparmiò quella ricca penisola. Goti', 
Vandali y Alani , Svevi si disputarono a vicenda 
riberia spossata i... ed oppressa dall’ armi Romàne , 
e dalle Gailagiaesi. 11 più forte .vi fondò. il suo do- 
minio , e quando la forza fu 1’ appannagio degli 


(s) Glebas semper auro y argento^ue ferUlet. Diodor. 
Siciil. Iter. Antiq. lib. 6 . pap. 9 . • 

(i) Quorum curii^s y tpp quastus , vi ma^na redduni.y. 
Multi ex nimio labore mormutur. Diódur. Sjcu.1. log. gii. 

(u) Amato ah ’nnchoris jtlumbo , argentum ejHs loco 
subdcrenl. Diod. Sicul. ibid. ' ' ' ^ • 

... ea.’ iwat.Diodvr.Sioul.ibid. 
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Arabi » toccò- a questi T invaderne il posses^so. 1 
torrenti di sangue falli \araar dalle vene degli uo- 
mini fecero sparire i metalli dalle vene della na* 
tura. Le orde del Settentrione « e del Mezzogiorno ' 
corsero ad impoverir quella terra , ed essa non 
ebbe più miniere per arricchirli. La posterità dei 
Goti priva d’ oro , e di argento^ ed incallita sotto 
gli arnesi di ferro , contrasse dall’ urto continuo delle 
ostilità Moresche un entusiasmo bellicoso , che a 
forza da prodezze , e d' imprese magnanime rese • 
la Spagna padrona di se stessa , ed arbitra della 
parte migliore d’ Italia. In tali circostanze si pre- 
sentò a piè di quel trono un uomo oscuro , ma sa- 
gace nell’ astronomia , ed intelligente nella nautica, 
per oifrire ad un re , che egli non conosceva, uno 
sconosciuto dominio. Poco favorito, e meno provve- 
duto si mise (Colombo sul mare, scoperse nuove terre, 
pruovò col fatto , che non era empietà di creder -l’esi- 
stenza di un altro emisfero. La scoverta di un nuovo 
mondo sviluppò un nuovo ordiue di cose. La nazione 
corse avidaraeutein America ad aptnropriarsi tutto, ed_ 
a tutto distrùggere. Prodigi di valore , ed eccessi di 
barbarie segnalarono la conquista ed i conquista- 
lóri., che a traverso di monti di cadaveri si fa- 
ceano strada^ a rovesciar le reggia Americane, 
si trovarono padroni di un paese spopolato , e di 
un territorio povero di beni reali, ina ricco de’ se- 
gui , che li sappresentano. È un bel dire , che gli , 
Spagnuoli avrebbero potuto conservare i popoli del- 
1* America , legando co’medcsimi un pacifico ricam- 
bio delle raaniiallme dell’ antico co’ prodotti dèi 
nuovo mondo, senza trucidarli inumanamente. In 
simili circostanze forse le nazioni , che condanrianó 
la Spagnuola ne avrebbero fatto altrettanto (j). La 

(y) Colùnl enim , detestanlurque felicem , et si poluc- 
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slupendu scoverta di riccjiezze innumeraLili , i' or- 
go»iio nazionale, esagerato dalla continua prosperità 
dell’ armi,, l».^,ferocia ideglÌ scopritori esacorbata 
da’ sofferti disagi , e dagl' imminenti pericoli , la fa- 
cilità di ^’av con im colpp di mano una gran fortuna, 
rimpuuita della licenztt militare sotto altro cielo, 
in un altro mondo , eoo altra sorte di uomini, il 
sistema distruttore di, una partizione agrària seni-, 
pre fatale alla sorte, de’ popoli ,, il micidiale lavoro ' 
delle minie^re quanto utile, al proprietario altret- 
tanto funesto, all’ operap , . la degradazione do’ jjo- 
poli vinti eOeminati da’ pregiudizj de’, vincitori , le 
vetsazioni di. un fisco armato , inesorabile alle vi- 
cende deir umanità, doveano produrre quell’effetto, 
che regolarmente risulta dalla meccanica delle forze 
ajqjlicata su l’ imbecille opulenza , cioè il totale ester- 
minio degli Americani , ed in fatti lo produssero. 
Tumbez , Caxanialca crpllarono da’ foudamunti , e 
Cuzeo appena conserva i segni di quella , che fu. 
Guatiujoziu , ed Atabalippa pagarono con infame sup- 
,plizio la pena di essersi , trovati .ricchi di metalli, 
e poveri di forze , e gli spiriti declamatori impu- 
tarono 1’ eccedo di pochi- ad una intera nazione. 
Regnarono i nuovi ospiti dell'’Aiuerica sn le stragi* 
e su le rovine de’ paesi desolati , “ e P.oiydi 0|>- 
pressi , e riporUrono in Europa immensi te.sori , chè 
pòi restarono parte distatti fra le nazioni industriose , 
e' parte assorbiti duli’ostinata , e rovinosa competenza 
colla Francia. 

$. XX. '■ . 

La Francia' fu' ne’ primi’ terapia abitata da’ Celti , 
da’ Belgi , dagli Aremorici , e, da ,altre piccole na- 
zioni , che piouii.scuanieiite col nome di Galli, mi- 
sero ..in coiitribuzlcnie gran parte di Europa, ed in 

riut ea^ein fucturii, Senco' lib. /,. de Bcnejic, càf>. 9. 
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rivolta lungo tratto doil' Asia L’ antàcliità udì" 
eoa sorpresa parlar le oche 'di Roma , e lacerigli 
oracoli di Grecia alle ripetttinc invasioni di questi 
popoli bellicosi, primi' imitatori de’lràvdgli’ di Er- 
cole(rt)nel passaggio ■dell’ Alpi; La loro'* patria fu 
corredata di molli doni' 'dcllà natura', perchè fu so^ • 
getta sili’ inflneriza di molli- climi. J'Tmuàtiiyla' di“ 
stinsero in Togata,* BratJcàtà, e ^Carnata v'Significan^a 
do colla prima 'denouiinaziijine ’ le coldiiie Galliche 
di qua dall’ Alpi, colla secónda quella t^giune, che 
siede tra r Alpi , la Garonna, ' èd i Pirenei,' colla ter^' 
za quella, che giace tra il Rodano, ed rl Reno. Fra 
questi spaziosi confini si trovò in ogni' tempo la soS-*- 
sistènza, e si molliplia') in ogni luogo la popolazio- 
ne. Nè fervida, nè rigida fu la costituzione del pae- J 
se, ed il carattere degli abitatori non fu nè assur- 
do, nè atroce. J Galli conobbero l' ospitalità (ò) ( vir- 
tù comune a’ popoli Barbari); si 'inebbriarono (c)\ 
di buona grazia ( passione indomabile de' popoli bo-' 
reali); afTellarono dilicafezza nel pettinarsi (r/) , e> 
nel vestire ( solita inclinazióne de' popoli voluttuosi ); - 

d*) ìli siifit , qui Roma capta ,-cuni Delphici ÀpolUnu 
templuììi spolinf Sfinì , mu^nam JE,uropcv pa,rteni r non.pqr- 
vam Asìk tribitiariam.,^e^fire. Djod. §^cul. Rer,*, Aiily* 

lib. 6. C!ip. g. 

(ay Gens aspera , ' aii^asc , beìlìcosà , ^ua 'e pTfma post 
Tferculent , cui ea res virtutis admiAttione^m, etdmmorta- 
litalis fidfm dedtt, Alpittm iniucta il fri^re intKf~i 

ctabiha loca (ranscendit. Just. Ilist. lib. i*4;- ■»; i. i 'jL . m.. 

(bì Ilospiifis ad èpulas vpc^ìi,. l)ipd. Sic. lo?, cif. 

(c) ì'iuo praefer modiitn adeo delectantur '• at a mer- 
catoribus iniportatum 'pvri/m. bibànt. Di'od. Sicyl. ibid. 
Ov’-è da Dotarsi, che s’impala a vizio de' Galli il becrl*» 
preUo.,. cqme oggidì oostmaaiio qviaaii luilOile uaf-Ì9*'i- 

(^d) Puf o^que edttclo, aqro ad prni,\tuni cpf^oris mulie- 
res, vi'riijue. uluntur . .-. . Caiaiiiislro ca'pitlos injleclunt. . . . 
Sagula gerani piegata , hyeme quidem crassiorà ^ aesiqlc 
suhlìli a. -fìiod. cd- lÌb. f). oap. g. ' • 
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sentirono il puntò di onore e si batterono (e) ih 
d ùel lo ( dementa ragionata de’ popoli guerrieri ); sa- 
grificarono umane (y’)viitime (divoto assassinamento, 
adottato da tutti i popoli dèlia terra (g)). Con tut- 
to ciò ebbero talenti per coltivar le scienze (h) , e 
siccome il progresso delle cognizioni iitili mansuefà 
là fierezza della vita agreste, così menarono i Gal- 
li una vita civile; Uomini di questa tempra non do- 
veano perméttere, che la natura cadesse in deliquio 
sotto i loro piedi. O^i angolo , della Calila non 
sommerso dall'aqiie, he sepellito da’ boschi' sentiva 
gli stimoli della vanga (t), e dell’aratro; ed ove 
il rigor del cielo si opponé'Va alla fertilità della ter- 
ra, la diligenza della manO coltivatrice sostituiva ()t), 
e diversificava l’ oggetto deU’ agricolhira. Ma nella 
Gallia Braccata, die oggidì comprende le fertili pia- 
nure della Savoja, della; Provenza, della Linguadó- 
ca , e del Delfinalo , prosperava Ogni genere più 
esquisito , di cui pótèsse Vantarsi l’Italia (i). Quivi 
Ma terra retribuiva largainèU te all’ industria degli no- 
, mini la mercede dèlie arti creatrici. Le arti miglio- 

(e) Ex pì"ot>oóatione certnre iìivicem nulla habita vtiae 
cura, Diodor. Sic. lob. cit. 

(Q Jugulant enim enie hominem. Diod.,Sicnl. ibid. 

Gratificare il cielo , e la natura colf umana tira- 

f é Jii ixfil^ntaltnenló usnhzit di tutte le' nazioni. Moniaign. 
ss. de Mòrsi, liv. i. chap. 3. ^.5. 

(h) Acuti ingenio -, et a doctrina minime alieni. Diod. 
Sic. ibid.'‘ \ ■ 

’ (ij Nttllà ip£us pars inÈidta jacet , excèpto dumtaiat, 
siiptid pnludes ., ùc syivae'Holi prohibeant. . Sitah. Geogr. 
lib. 4* ■ . . 

(k) Olif>eta , fici'rjue defithint , alia lamen procrednlur. 
■. Strab. lòfe. cÙ. - / 

(I) Agrorum tultu, virorum, morumgtte dignaiione , am- 
plitudine .opum, nvHli proti ìnàfaruni post/eretida, breviler- 
que Italia verius , tfuàm'pro^inciar. rljft. Hist. 'Rèi- libi 3- 
cap. 4. <• . ' ' 
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ftjlrici vi erano csercilttle con suceeMo. Le manifat- 
lune di argento si ei^no jyorlate nel distretto di 
Rodez (m) in quel punto di perfezione > in cui si v 

erano avanziti nel Perigord i lavori di ferro, e nel s 

Quetcy le opere di lana. In Ales, ed in Boyi^es si - . 

fondea io stagno col bronzò e coll’àrgcrtto per li ' ^ 
fornimenti dè' Oa léssi , delle carretté , e delle car- 
rozze (ft). E sebbene l’altivilà della naiione tutto di 
ritolta all’ esercizio dell’ armi avesse lasciato un ' ' 
gran vano nell’ economia rustica , e nella mtecani- ' . . 

ca civile , tuttavia 1 ’ opportunità delle riviere navi- • 
gàbili .apriva il seno drfle provincie, e facilitava la 
comunicazione da popolo a pbpolo , dando lyogp a 
rieaòibìarsi il Snpèfluo dell’uno col necessario del- 
1’ altro. Quindi un celebre emporio si era stabilito in 
Narbona , ed altro simile. in Arles(Q), non tnèn ; _ 

frequentato di quel di Bordeaux , e di quel di . . 
CbàrtrCS. La balia però di tutti era nna colonia . 

fondata da’ Foresi su le bocche del Rodano per 
fafVi prospei'are a gara le industrie Galliche , e le 
Greche discipline. Marsiglia fóndala su di una ter- 
ra sàssona (^) obbligò i suoi cittadini a ritrarre la sns- 
sistenza del mare, di cui seppe difeiidei-fei la pesca , . 

eoli’ armi iti mano in faèrcia alla potenza Cartagi* 
nese(^). Ma il genio di Marsiglia era superiore al-, 
le nasse,, ed alle Veti. Unà [colitica protettrice - 

(m) In iiutkaenis autem argentariae vigent artes,. ... • 

Ih Petraecorliis ferrariae in oppidit tunt fahricae , in 
Cadurcis vero lanififinne. Strab. Gcc^r. lib. 4 ^ 

(u.) Caepere 4<i^de et esstda, et .vehiculu ^ et petorita , • 

exornetre. Plin. Itisi. Nat. lib. 34- cap. 1 - 7 . • ; 

(o) Narbo .... namque ampli $ si munì ejas regionis <‘m~ ’ _ ^ 

porium .... Empionumque non parvum ArcìcUav- • - 
> bet autem emporùim Burdigalam ^ . . . . Genaium, .quod 
Varrtufftm empòriumeSt. Sirab. cit. lib, 4- 
£p) Petroso. in iocq \ita. Strab, ibid. , • ' 

((j) Jusiin. Hist, iib. ^3. cap. 5. , <1 u , ' 
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delia liberlà del mare , una economia custode 
della sicurezza de’ porli , una frugalità garante 
de’ patrimoni privati , una pratica estensiva delle 
pubbliche emigrazioni ; una teoria di far servire 
i pcdagj stranieri alle finanze civili , un governo 
aristocratico animato , dalle arti , e dalle scienze, e 
moderato da una legislazione inimitabile (r) , fece- 
ro sorgere in Marsiglia due tempj emuli de’ capi 
d’ opera della Grecia , un arsenale magnifico for-^ 
nito di ogni genere di attrezzi (j) di guerra, e di 
marina, ed una scuola (i) illustre, frequentata non 
men da’barbari , che da’ romani. Si costruirono per- 
ciò i propugnacoli di Nizza (a) , e di Antibo ; si 
presidiarono le isole di Hyeres centra le scorrerie 
de’ Pirati (j:); s’indicarono n’naviganli i bassi fon- 
di della foce del Rodano, -colle precauzioni {j)'> che 
or si praticano da’Rnssi, intorno a Cronstadt; si op- 
pose un argine alle smoderate lautezze con un codice 
^sonluario; si stabilirono le colonie mercantili di 
Agde nelle Gallie, di Empiirias nelle Spagne, e del 
culto Afrodisiaco sql confine delle due nazioni; si 
sbarrarono i passi del Rodano per esigerne quei 
vettigali, che oggidì ritrae la Danimarca dallo slre- 
to del Sund (z).Tale era Marsiglia , e da questa 

(r) Omnes legum aequìfate superarti. Strab. Geograph. 
lib. 4- 

(s) Magna navitim facultas, et armorum insinmenta 
quoque , tum Md.navigandi usum , tum obsidendi urbi- 
bus indonea, Sfrab^ ubi supr. 

(t')‘Gnllos Graecis fnmiliares , comparasset doctrina 
ingens Massiliae . . Aobilissimos Romanos prò Attica 

peregrinalione -, eo ad capessendas disciplinas addensare 
snasit . Siab.lod. cit. 

(u) Lìherutn esse mare cupientes. Strab. ibid ^ ^ 

' (xi Cantra _Piratarum impelum. Strab. ibid. • 

(y) Pro signisturres alias edificarunt. Sltab. cit. lib. 4- 

(z) Irnmensas opes compararunt ^ , diin abeuntibuS f el 
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studia appreVi'deVifno'^^i'’Galli a déporrc la nhtiva fe- 
rocia , a ciri^er cìi ìttdra Id' fcillà , a' meiiai vi una 
vila 'civilé , a rétlifidài- la legliladóhe , a praticar 
r a'giicoltùrà (a) , quànd'o il turbine ' delle giierrè 
civili la fède précipital' nelle disgrazie {b) di Roma. 

I Voman’i còntjuistafoiioV idciviliròno , ed eslenua- 
i-onq le tìalliè , è^ là cà'duta dell’impero di O'cdi- 
deute trasse iiellà Stia fd’v ina que‘ popoli degradati.! 
Bàrbari passà‘:éonò ardita mente ilRèno , è là scoh- 
Cfta dé’ pampi ’Catàlautiidi non fu bastante a réprime- 
re i fucniosi torrenti delle orde del Settentriòne. I 
Goti' fònd'aronó il regno di Tolosa , i Borgognoni 
il regno di Arles , i Franchi cominciàróno' dal re- 
gnar su la Senna, e finirono col dar loggè all’im- 
pero Occidentale. Una falsa politica fece distrarre l’u- 
nità del comando. Un re ebbe Parigi,’ uh re 
Soissons . un altro Orleans , ed un sianle Metz. 
Lotario II riunì le sparse membra della nazione ,* c 
Carlo Magno le restituì 1’ antico splendot-c. 11 còiii- 
merpio respirò dalla sua tomba. Le fiere rianima- 
rono il traffico. 1 (Giudei ricambiarono còrradchdo 
le fortune private , e rimasero sciriacciatì dall’ au- 
torità pubblica. I Lombardi fra le maledizioni del 
fanatismo , e le concussioni dell’ ànaìclnà féùdale 
negoziarono, e si arricchirono a sppse de' popoli. La 
barbarie de’ secoli avvilì le industrie, la schiavitù 

red^antfhus per'fìhviuttt ^ectigolii^ Slrab. ibid. 

(a) Ab his igilur Galli, 'deffoitìn, Ì^Man^ìt'éfòr.ta bdr~ 

barie,'et np'oTuìii''eukàs ,'^ì ìtf’bes'mMmbus '^'oirigere di- 
diitrudtiTiènei' iH'legibus,''^nén armis tunc et vi- 

' tein putarb y <ane'V)ZA><i/» Sèlretb' consueverunt , adeoque. 
magnuSf et homin^bus , et rebus impòsitu^ est' nitor , w? 
non 'C-rtecia in'^^aJttà^ 'èimtgrtiS'iS ,'‘sed Gdttfn'in Groì^ 
ciam 'Hrslor. Bib.'''43.' 

(b) 'Orasóulà éióititìf 'y nVn 'prò nìoUiiie ^tominis et val- 
ium ctedirè , 'iH incendert "rnathi/i'(ts"aiisa , et congredi 
navibus. L. Fior, lliit. lib.* 4- cap. 2. 
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civile le scoraggiò , la vertigine delle crociate le 
dissipò. La Francia attiva al di fuori era al di 
dentro in una perfetta parniìsia, quando il crepu- 
scolo della ragione spuntò dall’ Oriente. Gli Ara- 
gonesi , ed i Medici accolsero le scienze fuggitive, 
le trasmisero alla Francia, e ben tosto una fermen- 
tazione generale degli spiriti alterò l’ umor cau- 
stico della nazione. Dal sen delle congiure, delle 
stragi , delle dispute si sviluppò una politica ami- 
ca de’ popoli. Sully protesse il commercio, e le 
manifatture, Colbert le rigenerò, e la Francia di- 
venne industriosa. Il secolo di Luigi XIV fu senza 
dubbio l’epoca tle’prodigj, ma la degradazione del- 
r economia rustica in favor d^ll’ industrie civili 
non fu certamente ne utile, nè gloriosa ai regno , 
ed al regnante. Tese una volta le molle della na- 
zione verso 1’ interesse, quest’ idolo geloso, ed in- 
saziabile riebiamò a se 1’ adorazion de’ popoli, in- 
cantò gli animi col prestigio de’lucri mercantili, e 
rese schiava l' arte nutritiva di tutte le arti (c). 
La Francia trailicò su le sponde di Africa. Mada- 
gascar fu per un momento colonia* della Senna. L’In- 
die Orientali videro i gigli d’cfi-o. I Francesi com- 
merciarono in Suratte , in Rayapur , in Bender-Ab- 
bassy , si stabilirono nel Coromandel , si fortifica- 
rono in Pondicliery. L’America vide questa nazio- 
ne cantonarsi nelle Antille , prosperar nella Mar- 
tinica, languire in Cajenna, consumarsi nella Guiana, 
corseggiare in S. Domingo , dominar nel Canada , 
e far bancarotta nella Luigiana. Il sistema di Law 
esaltò 1 * avidità, e deluse le speranze della Francia. 
La pace del 1763 la privò de’ suoi migliori sta- 
bilimenti di America, e di Asia. Un trattato estorto 


(c) Mémoire pour concourir au prìx proposè par la 
Sociéti d' agricuUure de Berne pour V an 
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dalla necessità', e stipulato nell’ oppressione non è 
mai durabile. La prima occasione ne fa rompere i 
legami; questa si è presentata, e la Francia è nuo- 
vamente in armi coli’ Inghilterra. 

$. XXI. 

L’ Inghilterra fu poco frequentata , e meno co- 
nosciuta da* popoli antichi. I primi navigatori del- 
1’ Oriente stabiliti in Cadice , e dominanti nella va- 
' slità <lell’Oceano, appena ne videro le coste. Le loro 
scoverte si limitarono nell’ isole^ Cassi teridi or co- 
nosciute col nome di Sorlinghe,' oVe feceio un com- 
mercio quanto lucroso altrettanto riserbato. I ro- 
mani chiamarono la Gran Brettagna il vano della 
natura {d)] ma non cessarono di far tutti i possi- 
bili tentativi per trafficarvi ad imilazion de' Fe- 
nicj (e). Approdarono dunque nelle sponde Bri- 
tanniche, ove trovarono un territorio ricco di me- 
talli , abbondante di greggi , ed ubertoso di gra- 
ni, generi non migliorati dall’industria umana (/). 
I costumi di quei popoli erano atroci , cd abbo- 
minevoli. S’ è vero, che Svelonio Paolino fece svel- 
lere i boschi dell’ isola de Man , perchè contanai- 
nali dal sangue di umane vittime (g), molto dee 
1’ umanità alle anime sensibili de' romani per avere 
abolita sì detestabile superstizione ; ma forse 1’ a- 
vevano essi praticata con egual fierezza. La loro 
saggia legislazione, vietando, che a niuno fosse le- 

(d) Ad inane naturae pervecta. Pliu. Hist. Nat. lib. 3o. 
cap. I. 

(e) Romani tamen facientes crebro periculum , cnrsuin 
illum navigalione freijuenli' perdidiéere. Slrub. Geogiapli. 
lib. 3. in fin. 

(Q Tellus frugifera pecore abundant , puro , argento^ 
et ferro . . ■ . . Colendorum hortorum , et ruris operuia 
imperiti. Strab. Geogr. lib. 4* 

(g) Homimtm fibris consulere Deos fashabebanU Tac» 
Ann. lib. 14 . cap. 3o. ^ 
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cito d’immolar uomini viventi, indicava l’ esisten- 
za dell’ infame eccesso, che volea mprimere. Pli- 
nio si fa gran festa di sì benefico editto (^); ma 
dovea ricordarsi di un Greco , e di una Greca , 
di un Gallo , e di una Galla sotterrati vivi nel 
foro Boario dopo la disfatta di Canne (i). Purnon- 
dimeno l’orribile sacrificio de’ romani non giu- 
stificai l’empio rito de’ Britanni. Uomini, che in- 
crudelivano per sistema centra i loro simili, o non 
aveano costumi , o doveano averli estremamente 
feroci. In fatti le loro maniere erano assurde , ed 
agresti. Sotto un clima rigido andavano perfetta- 
mente ignudi, come i Caraibi, e gl’ Irocchesi, per 
far mostra de’ rabeschi bizzarri , co* quali si co- 
lorivano la pelle (k). Le loro città consistevano in 
tugurj di foreste abbattute nel fondo de’ boschi , 
ove alloggiavano promiscuamente gli uomini, eie 
bestie (/) ; avvegnaché presso il capo di Lan- 
des-End (m), ove si facea gran ricambio di stagno , 
trasparisse qualche tratto di umanità, e di pulitezza 
portalovi dalia frequènza de’ commercianti stranieri. 
Tali erono queìpoppli, quando Giulio Cesare doma- 
to r. delle G&lliè» eccitato dalla fama delle ricchezze 

^ t * . • * » . * I 


(h) Non satis aestimari potest quantum Romanis de~ 
beatur , qui sustulere monslra , in quihus hominem occi- 
dere relioiosissimum erat. Plin. Hislor. Nat. lib. 3o. cap.i 

(i) Sub terra vivi demitsi sunt. Liv. Hi<t. lib. 22 . 

(k) Quia ipsa nolani ''cor por a picfura varia ^ et onini- 

fariam formis ' animalium. Quocirca ne induunlur quidem. 
Herod. Hislor. lib. 3. ■ 

(l) Eorum urbes sunt nemora ; latissimos enim circos 
defectis obstruunt arboribus , ubi conslructis tuguriis , et 
ipsi pariter, et armenta stabulantur. Slrab.Geogr. lib. 4* 
< (m) Britanniyqui circa Valerium promontórium incolunt, 
inércatorum usu, qui eo stanni gratta navigante humanio- 
res reliquis erga hospiles habentur, JDiòdor. Sicul. Rer. 
Aùtlq.- lib. 6. cap. 8. 
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Britlanniche (n) , passò, replicatamente dal porlo 
Gessoriaco al porto di Dnbri , o sia da Bologna 
a Dottvres, senza avervi oprata cosa degna del suo 
gran nome (o). Da indi in poi le armi romane la- 
sciarono in riposo (p) quella grand’ isola , benché 
Vi avesseto esercitato un fantasma di autorità (q) 
con mandarvi un Propretore. Tra molli , che vi 
esercitarono tal impiego , toccò a P. Ostorio il ci>- 
roentar le forze dell’impero con quelle degl’isola- 
ni, e dopo avervi fondata di viva forzala colonia 
di Camalòdiino (oggidì Malden nella contea di Es- 
sex), chiamato in Roma agli onori del trionfo, la- 
sciò al successore Aulo Didio il merito di per- 
suadere , o di costringere i Britanni ad offerire i 
loro pubblici doni al Campidoglio, e di soggettarsi 
spontaneamente alla potenza Romana (r). Questa li- 
bera, o coartata deoizione, rese i Romani a tal se- 
gno iasolenti , che dopo avere spremuto il sangue 
degli abitanti dell’ isola pensarono potervi regnare 
senza alcun presidio (j).L' epoca fu questa, in cui 
fiorirono nella colonia Augusta Londineuse(t) lepri- 

(n) Brilanniam petiisse spe margariiarum. Sveton. in 
c. Jul. Caesar cap. 4^- 

(o) Primus Romanorum Divus Julius cum exercitu 
lìrilahniam ùigressus, tfuanquam prospera pugna icrrue- 
rit incolas, ac Ultore potitus sii , palesi videri, ostendisse 
posleris, non- tradidisse. Tacit.vit- Agricolae. cap. i3* 

(p) , Consiliurn id Divus Augustus vocabat , Tiberius 
prccceptum. Tacit. ibid. 

(q) Ila domili' ut pareant , noncLum ut serviant. Tacit. 
toc. cii. 

(r) In Capìtolio dona Diis ahlulerunt, et universam fere 
insulant Rornanis propriain , farniliaremque instruxcrunt. 
iitrab. Geogr. lib. 4- 

(s) F'ectigalla grada tolerant adeo ad insulae 

cuslodiarn nullo jatn opus sii praesidio. ^irab. ibid. 

(t). Londinium perrexit , cognomenlo quident coloniae 
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mizie di nucir induslriosa attività , che doveva un 
giorno richiamare in Londra i tesori di America 
e le ricchezze dell’Asia. Ma le duo- colonie di Ca- 
maloduno, c di Londìnio non erano un freno ba- 
stante per tenere eternamenle soggetta una nazione 
povera di lumi , ma non destiluta di buon senso. 
Un detto spiritoso di un suo je prigioniere ad un 
Augusto vincitore pruova , che i Britanni sapevano 
enunciarsi con vivacità, ed energia.ee Se io mi fossi 

reso ( egli disse ) al primo attacco , non si par- 
5j lerebhe nè della mia disgrazia, nè della tua glo- 
M ria» (li). Vi fu dunque per qnalclie tempo un’ap- 
parenza di pace; ma la pace tra l’abuso dell’ au- 
torità , e l’ossequio della schiavitù n< n fu m ;i di 
' lunga dùYata. Ben tosto la vedova', e le llglie di 
un principe confederato aspramente battute , vil- 
mente stuprate da’ barbari ministri della Romana ti- 
rannide sollevarono a tal segno i popoli oppressi 
conira i superbi oppressori, che ne trucidarono sino 
a seltantamila (x). 1 Romani resero 1’ equivalente 
di questa carneficina , e stanchi dalle ostilità più 
non fecero guerra , e jiur non ebbero pace (f)- 
Giulio Agricola non tralasciò diligenza per domar 
la fierezza Britannica, che soggettò, e non man- 
suefece. Le cose rimasero su tal piede fino alla morte 
di Trajano, quando 1' eslege baldanza della nazio- 
ne divenuta furore epidemico vi attirò il braccio 
vigoroso di un Augusto , che ben lungi di conte- 

non insisne, sed copia hegoliatorum, et coinmeatuurn ma- 
xime celebre. Tacil. Annal. lib. i4-«'ap. 33 

Si statim deditus tradere\ ncque mea fortuna., nc- 
que tua gloria inclaruisset. Tacil. Annal. lib. i 2 . cap. 3q. 

(x) Adseptuaginta milìin civium, et sociorum, iis quae 
memoravi locis, cecidisse constitit. Tacit. Aniial. lib. i4- 
cap. 33. 

(y) ATon irritato hoste, neque lacessitus , honestum pa- 
ci* nornenf segni olio imposuit. Tacit. cit. lib. i4- cap. . 
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nere i popoli col decoro dell’ armi, assicurò la Ro- 
mana dominazione con iin muro di ottanta mi- 
glia (z); ma non perciò i Britanni non diedero molto 
da fare a Marco Antonio, a Settimio Severo , a 
Costanzo Cloro, a Teodosio il grande (a). E quando 
la Brettagna abbattuta, ed estenuata cominciò a go- 
der quella calma, che siegoe ordinariamente la pub- 
blica costernazione, quindi i Pitti, e gli Scoti , e 
quinci i Sassoni , ed i Danesi la sommersero in un 
baratro di sciagure; fin tanto che i Normanni emi- 
grando dalla prossima Neustria non si rovesciarono 
su quei Barbari per involar dalle loro mani sì bella 
preda. I novelli conquistatori diedero un’ altra forma 
all’ Inghilterra ; il governo feudale la stupidì; le 
spedizioni Galliche la spossarono ; le fazioni della 
Rosa bianca , e della Rosa rossa la dilaniarono ; il 
furor delle opinioni la contaminò; lo spirito rifor- 
matore la ridusse agli estremi ; le fasci della giu- 
stizia si pulluirono nel regio sangue ; e dal seno 
del più tetro fanatismo si svilupparono le cognizio- 
ni istruttive, e le pacifiche industrie di un traffico 
universale Molte combinazioni ebbero influenza in 
quest’ utile risultato, ma la prima causa determinante 
fu il sistema di ospitalità adottato dalla legislazione 
Britannica. Scoraggiate dalla barbarie, e perseguita- 
le dal dispotismo, le arti fuggitive dalla Mosca , 
e dalla Senna si rifuggirono sul Tamigi, e vi tro- 

(i) Murumque per ocloginta millia passuum prtmus du- 
xit , qui Barbaroi , Ronianosque dividerei. iCl. Sparlian. 
in vitaHadriani. 

(a) I Britanni dovevano a lungoandare divenir conqui - 
sta di mi popolo lien organizzato , percliè le loro citta non 
avevano diete , e la lor nazione non avea stati generali 
per delihcrare conira il nemico comune : Nec alind ad~ 
versus vnlidissinias genles prò nnbis utitius , quam quod 
in comune non consuìunt. ha dum singuli pugnante uni‘ 
versi vincunlur. Tacit. in vit. Agiicol. cap. la. 
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varono un asilo. Le manifatture, e la colliraziorre 
saziarono molte bocche; l’ acuto vomere si fece stra- 
da per lutto; il governo libero da* prestigi di una 
politica distruttiva vide il suo vero interesse , e diede 
protezione all’economia rustica ; lo stato actpiistò 
un novello splendore, el’ entusiasmo patriotico eresse 
statue {b') nella borsa di Londra a Gresham, a Spen- 
cer, a Craven per avere portato il commercio Bri- 
tannico a quel punto di prosperità, che ben lo ren- 
de superiore alla concorrenza dell’ altre nazioni. Fon- 
dalo su questa base solida, e perfettibile, lo spirito 
di commercio eccitò l’attività de’ popoli; l’abbon- 
danza de’ prodotti rese necessario il consumo ; il 
ricambio de’ generi divenne indispensabile; una re- 
gina ambiziosa , e perspicace favorì la nautica ; la 
scoperta di Arcangelo aprì le porte della Russia; i 
viaggi di Dracke , e di Cavendish spianarono il 
camino dell’ Indie ; il commercio co’ porti di Le- 
vante preparò il trafirco colle nazioni di Oriente ; 
una società mercantile vi spedì navigli , vi fondò' 
colonie , vi eresse cittadelle. I suoi banchi animali 
dall’industria, e sostenuti dalla forza prosperavano 
dall’ Indo al Gange , e fiorivano dall’ isola della 
Sonda a quelle delle Sptìzierie, quando la gelosia 
di due potenze rivali li ridusse a decadenza. 1 Por- 
toghesi opposero le loro forze al commercio Britan- 
nico, e gli Olandesi or colle ostilità di un’aperta 
guerra, or colle astuzie di una insidiosa pare, lo 
sterminarono dall’ isole di Giava, di Banda, di Am- 
boina, e dalle Molurche.In sì dilllrili circostanze risola 
di Bombay nel Malabiir, ed il forte di Malhorougli 
su l’isola di Sumatra, sostennero la rovinosa for- 
tuna degl’inglesi ne’ mari di Oriente. La ratla di 
Bender-Abbassy gli accolse di buon grado nel seno 
Persico , e Madras su la costa di Coromandel di- 

(b) Dietionaire du Ciloyen. ioni'. 2 . artic, negocìant. 
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venne il centro delle loro possessioni, fra le (juali 
alzò fieramente la testa Calcutta sul Gange , che 
all' ombra del forte 'Williams assicurò agl’ lugl esi 

10 stato di Bengala. In questo dominio politico d* 
una 'società mercantile, gli spiriti piò repubblicani 
di Europa esercitarono tutto il rigore dell’ Asiatico 
dispotismo (c). Fintantoché gl’inglesi si stabilirono 
nell’ Indie in qualità di trafficanti , la loro condotta 
onorav.a l’umanità, e la ragione. Dacché vi 'ot- 
tennero autorità civile, e sovranità locale, l'abuso 
dell’ una , e dell’ altra fece divenire il loro nome 
esecrabile a’ sudditi , terribile a’ vicini , odioso a 
tutto J’ Oriente. Par, che questi popoli nati sul mare 
per dominar su la terra , abbiano tenuto un me- 
todo inverso su' i due punti opposti del globo. In 
Asia cominciarono coll’ industrie , e terminarono 
colle violenze. In America cominciarono dalle vio- 
lenze , e terminarono coll’ industrie. Le Antille vi- 
dero prima gl’ Inlglesi in abito di Corsari , e poi 
di coltivatori .Entrarono essi a mano armata in S. Cri- 
stoforo, e di là insultarono le navi, la navigazione, 
le isole , i continenti, gli amici, ed i nemici. Le 
Colonie Spagnuole tremarono al solo nome de’ Fli- 
Lustieri. Le spoglie de’ Caraibi servirono a rive- 
stirne i tumidi Britanni. La Giammaica fu con un colpo 
di mano involata agli antichi possessori. : Ma quando 
si trattò di fondar la nuova Inghilterra , si con- 
venne amichevolmente co’ selvaggi ; che ne occu- 
pavano il territorio. Quando si pensò all’acquisto 
deila nuòva Scozia, si attese 1’ epoca propizia della 
pace d’ Utrecht 'per conseguirne senza strèpito d’ar- 
mi il tranquillo possesso. La nuova Yorclt fu inve- 
stita , é vero , dal solo impeto del più forte , ma 

11 trattato di Brcda converti la .meccanica dulia forza 


(c) Etat. Civil. Politici, et Commergant du Bendale 
chap. 5. 
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in diriltn legittimo. Il genio elevato di Guglielmo 
Penn diede esistenza alla Pensilvania; 1’ anima sen- 
sibile di Delaware diede sussistenza alla Virginia ; 
r entusiasmo patriotico di Oglethorpe dieJe consi- 
stenza alla Georgia; lo spirito filosofico di Loke 
diede leggi alla Carolina ; dal concorso di queste 
cause benefiche , e dalla coerenza di questi effetti 
pacifici si venne a formare il dominio più vasto 
di quell’emisfero. Il possesso di un littorale immen- 
so , animalo dall’attività produttrice di popoli col- 
tivatori, e commercianti, avrebbe portata la nazio- 
ne Britannica ad un fastigio di prosperità non ancor 
veduto su la superficie della terra , se gli eccessi 
del poter dominante non avessero sollevati gli spi- 
rili Americani a scuotere il giogo di una metropoli 
ambiziosa , ed inflessibile. Paesi popolati dalla li- 
bertà non poteano reggersi colla verga della schia- 
vilu. Un bnperioso editto forzò le molle del go- 
verno, e le colonie Britanniche presero l’ armi per 
non essere ridotte alla dura condizione delle colo- 
nie Danesi. 

$. XXII. 

I Danesi ripetono ì’ origine da’ Cimbri , come i 
Cimbri la ripeteano da’ Cimmerj (d) , che ne’ se- 
coli tenebrosi sbucarono dalla Meolide per calpe- 
stare , e depredare da un capo all’altro i regni del- 
1’ Asia. Questi popoli feroci , ed agresti parte col 
nome d’Ingevoni occuparono la penisola Ci mbrica, 
e le isole del golfo Codano , per cui furonp detti 
Danesi; parte col nome d’Tstevoni occuparono (e) 
il prossimo continente di Olsazia , e di Frisia , vai 

(d) Tradunt eos , (fui priscis temporibus omnem ferme 
.As'nm discurrentes Cimmerii dicebantur , ipsos esse , qui 
pallio post ^ corrupto nomini Cimbri sunl appellati. Dio- 
dor. Sicul. Iter. .Antifj. Jib. 6. cap. g. 

{fi) Plin. Hist. Natur. lib. 4- i4- 

/ 
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dire, che gli uni; e gli altri vissero più sul mare, 

che su la terra , Quindi fu detto che assorbiti i 
loro selvaggi ricettacoli dall’estuante furor dell’Ocea- 
no (J ) , fovscró stati costretti a cercar paesi meno 
esposti all’ impeto rovinoso di quel terribile nemi- 
co , e che discacciati , e risospinti da per tutto, fi- 
nalmente dimandarono, e non ottennero dall’ ingor- 
digia romana un .semplice ricovero alle loro de.solate 
famiglie. Se ciò vero fosse , i Romani avrebbero 
oltraggiata la prima delle leggi sociali , negando 
sovveiiimento al bisogno estremo de’ 'loro sìmili , 
abbandonali dalla natura , e perseguitati dagli ele- 
menti; ed i Cimbri avrebbero giustamente sconfitto 
il Console Silano, disarmalo Manlio , battuto Scau- 
ro, e svaligialo Cepione , rivendicando coll’ armi 
in meno i diritti inviolabili dell’ umanità , e della 
giustizia. La nece.ssità irresistibile non fu quella , 
che fece sloggiar dalie patrie .sedi i Cimbri , ed i 
Teutoni ; nè le loro isole fu' on sommerse , nè da , 
tutti gli abitatori disertate. La geografia (g) su que- 
sto punto ha mollo ben rettificata 1’ istoria , trat- 
tando da ridicola assurdità l’assertiva che popoli , i 
quali due volle il giorno miravano con indifferenza al- 
ternar le inondazioni deU’esio marittimo, se ne fos- 
.sero poi sgomentati fino al .segno di abbandonar la 
terra nativa. £ se generalmente furono costretti ad 
abbandonarla nel secolo di Mario non sa vedersi , 
come nei secolo di Augusto si mandavano dalla Cim- 

(f) Cimbri, Theutories, atque Tfi'gurinì ah extremis Gal- 
lice profumi, et cjuuin terras eorum inutuUisset Ozeanus, no- 
vas sedes loto orbe quairehant . . . Repulsi igitur , quod 
ìiequiverant precibus , arm's petere constiuunl. L. Fior. 
Ilistor. lib. 4- cap. 3. 

(g) Dieta profeeto ridiculiim est , ut homines ad even.- 
tus , quos perpetuo natura effseit , per dies sin^ulos bis 
occidenles , indignati a patrio solo d'grederentur. Strab. 
Geogr. lib. 7. 
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Lrica Chersoneso amichevoli donativi al Campido- 
glio (h). Non effelto dunque di causa fisica , ma 
detenninazion di causa morale fu la scorreria de’Cim- 
bri , e de’ Teutoni , che animati dall’ afiezion do- 
minante de’ paesi Artici , abbandonavano di buon 
grado i ripidi scogli , e le gelide foreste Boreali 
per avventar la mani sul ricco bottino de’ climi più 
temperati. Ribolliva già questa fermentazione ver- 
tiginosa ne’ popoli del Settentrione , quando i Cimbri 
non meno inquieti degli altri Barbari , passarono 
il Reno nell’ islessa epoca (i) , in cui Minucio eri- 
geva in Roma un monumento trionfale della disfatta 
degli Stordisci , recenti ospiti (A") della Cimbrica 
emigrazione. S' innollrò quihdi il torrente Barbarico 
nel sen delle*‘Gallie , nè argine vi fu , che arrestar 
ne potesse la piena. Eserciti poderosi , generali in- 
trepidi , piazze hen munite , tutto dove cedere al 
disperato furor de’ Cimbri. Roma attonita , e coster- 
nata tendea le mani a Cajo Mario , a cui prorogò 
ben cinque volte il comando Consolare contra 

10 spirito della libertà repubblicana. Mario vinse, 
c le sue vittorie salvarono la repubblica , ma non 
soggiogarono la patria de’Cimbri , i quali sempre 
conservarono negli scogli nativi l’ indole rapace , cd 

11 genio bellicoso della nazione. Ributtati dalia terra 
si rivolsero al mare , lo infestarono di Jatrocinj , 
ed invasero la Gran Brettagna. Nerigon, e Bergos, 
o sia il porto di Bergen su i lidi della Norvegia , 

(h) Augusto tfuoque Ccesuri Lehttem plurima sihi 
sanctitate consacraium dono miserunt. Strab. cit. lib. q . 

(i) Tum Cimbri, et Theutones trascendere Rhenum , 
mullis mox nostris , suisque cladibus nobiles. Per eadem 
tempora clarus ejus Mjnucii . qui pnrticus , qum hotlieque 
celebres sùnt , molitus est , e Scordiscis triumphui fuit. Vel- 
lej . Patercul, Hittor. lib. i. 

(k) Istrum , et Scorri iscns gentem Gallicam petenlet de~ 
scendisse. Strab. cit. lib. q. 
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ebbe, la più bella iiiarina , ed i naviganti più ar- 
dili dell'Oceano. Fin dal secolo di Vespasiano, 
senza il soccorso della bussola , colla sola guida del- 
F astro polare , fra mille pericoli , frequentavano 
1’ Islanda. In seguito popolarono le Orcadi , e quel, 
che è più , la Groenlanda (/) , estrema terra della 
Zona Glaciale. 1 JVorvegj dunque resi invincibili 
sul mare ebbero i Cimbri per compagni della loro 
fortuna , e per sudditi della loro potenza. Le due 
nazioni riunite sotto un comando operarono pro- 
digj di temerità , e di valore. Tutte le adjacenzc 
marittime ebbero spesse visite da quei terribili ven- 
turieri , e la Francia fu costretta .ad abbandonar K 
Neustria alla rapidità delle loro invasioni. Un si- 
stema benevolo di morale divina giunse^ finalmente 
a mansuefar l’indocilità de’ loro spiriti; ma fami- 
liarizzati col mare, non lo seppero perdere divi- 
sta , e sostituirono alla rapace attività dell’ armi 
il pacifico esercizio della pesca , da cui ritrassero 
esorbitante sussistenza. L’arte di seccarla , e di con- 
servarla gl’ istradò a ricambiare il superfluo del 
proprio consumo., e divennero commercianti. Un 
popolo numeroso, che avea sotto la mano legni di 
costruzione, ferro, canape, catrame, e tutto il ne- 
cessario per gli attrezzi di marina , era già disposto 
a valicar 1’ Oceano da un estrenm ali’ altro. Boscho- 
ver gli additò l’ Indie Orientali, e la Danimarca 
fondò Trinquebar , e Duisburgh, La negligenza del 
governo vi lasciò languirei progressi dell’ industria, 
e la gelosia delle potenze di Europa dominanti nel- 
l’Asia ridusse in angustie la nascente colonia. Ri- 
volsero i Danesi i loro avidi sguardi sull’ .àfrica , 
comprarono su la costa d’ Oro le fortezze di Fri- 


( 1 ) Maximnmque omnium Nerif>on , ex qua in Thulem 
napi£€tur. Olia. Risi. JVai. lib. 4. cap. 16. 
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cleriksburgh , e di Clirisliansburgh, e da quei banchi 
mercantarono la libertà do’ Negri per supplir di 
braccia coltivatrici le colonie Americane di S. Tom- 
maso , di S. Giovanili , e di Santa Croce , nelle 
quali per quanto prosperi , sarà sempre limitato il 
di loro trallìco relativamente alla Francia , alla 
Spagna, all’ Inghilterra , ed all’Olanda: ma non 
sarà tale relativamente alia Svezia, ed alla Russia. 

XXIII. 

La Svezia comprende una parte della Scandina- 
via, di cui la credula antichità formò un’ isola (/»), 
siccome isola pur suppose la Finlanda (n). Gli Sve- 
desi allor conosciuti col nome di Sujoni ( così forse 
detti dal monte Sevone , che li separa dalla Nor- 
vegia ) erano considerati come gli abitatori di un 
altro mondo (o). Aveano purnondimeno ciftà mu- 
rate , soldatesche agguerrite, e squadre sottili 'di 
singolare struttura. Tenevano in pregio le ricchez- 
ze , ubbidivano ad un re , viveano disarmati nella 
pace, ed erano prodi nella guerra (p). Se dal golfo 
di Bothnia , o dalle bocche della Vistola sieno sgu- 
sciati quegli sciami distruttori , che col nome di 
Goti (^) desolarono gran parte di questo globo , è 
un problema di geografia» L’ istoria però non lascia 

fm) Referti s insulis , quorum clarissima Scandinavia. 
Plin. Hist. Nat. lib. 4- cap. i3. - ' 

(a) Nec minor opinione Fenningia. Plia. ibid. 

(o) Alterum terrarum orbem. Plin. ibid. 

(p) Prceler oiros , armaque classibus valent . . . Eit 
et apud illos opibus honos , eoque unus imperilat • , . nee 
arma, ut apud cateros Germanos, in promiscuo, sed clausa 
sub custode. Tao. de morib. German. cap. 44* 

(q) Gota , sive Guti , quorum regio mine vulgo Gó- 
tJilandt. Hi falso vulgo appellanlur Gothi , et eorum Re- 
gio Gothia , cum hi iuerint iidem,' 'et Gotlsones ad Vi- 
stulce hostia. Gluver. latrodaci. ad GeograpU. lib* 3. cap. 
2. §. a. 
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luogo da dubitare , che là Scandinavia sia stata 
r officina delle nazioni. Ma tante , e tante ne usci- 
rono da queir alibllata penisola, che a lungo andare 
vi mancò la. popolazione. Sminuite le braccia degli 
uomini , r arie non potè lottar colla natura , la col- 
tivazione languì , e mancò la sussistenza. In sì mì- 
sero torpore giacque la Svezia per lungo tratto di 
secoli. A tenerla depressa concorsero colle cause fi- 
siche le cause morali. Un governo intrecciato di 
prepotenza arisi ocratica , e di licenza popolare sem- 
pre fluttuante fra le pretensioni dell’Altare, edel 
Trono , altra industria non permetteva alla povertà 
della nazione , che un commercio precario colle 
città Anseatiche. Una nazione povera (r) dee esser 
guerriera, e tale fu la Svezia. Gustavo Vasa spezzò 
le catene della sua patria. Gustavo Adolfo la rese 
formidabile. Carlo XI. l’arricchì. Carlo XII. la 
seppellì sotto le rovine della sua gloria. Da indi 
in poi l’economia civile prese le voci della tattica 
militare. L’agricoltura ripigliò vigore; le arti utili 
acquistarono credito , le cognizioni istruttive ani- 
marono i talenti. Le campagne di Delecarlia som- 
ministrarono g-rani ; i boschi di Nordlanda legni 
da costruzione; le miniere di Sudermania rame e 
ferro; la costa di Gottemburgo pesca di aringhe; 
i pascoli di Skritfinnia latlicinj , e butirro ; e la 
caccia di Lapponia cuoja , e pellicce. L’abbondanza 
di questi generi nazionali invitò al ricambio colle 
merci straniere. Gli Svedesi invincibili su la ter. a 
si avvehturàroDO sul mare, e vi riuscirono niente 

-il . < '• 

(r) Che i Sovrani sieno provveduti mediocremente di 
abiti , e di tavola , acciocché la lór'o economia serva di 
esempio a' sudditi , essendo ciò molto utile presso una 
Nazione povera, ma libera . . . In questi precisi termini 
si enucia il Codice Svedese presso Ulably dell' etud. de 
V Histoir. pareva, chap. 6. , 
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m^qo intrepidi. Una* nuova bandiera si vide solcar 
r Oceano , e la Nazione più bellicosa di Europa , 
fu unica a portar nell’ Asia un commercio pacii 
fico-i La Svezia ,non adottò ne’ mari di Oriente il 
sistema dell’ altre nazioni i Europee di sostener l’in- 
dustria colla forza , di armar di batterie i banchi 
di negozio , di cinger dii baluardi le piazze mer- 
cantili , di coprir di guarnigioni le.'.prQvincie più 
ricebe-di prodotti, e di ipanifatture. Ella ricambiò 
le sue derrate in Bengala , in Suralte , nella China 
sotto gU.auspicj di una compagnia i quanto miste- 
rioi^a; altrettanto leale , che .ripartì agli azionarj 
lu<n*i molto^ più copiosi di quel j. che proiUettea la 
mediocrità de’ suoi fondi ; e la prosperità di que- 
sto,. sollevò la . naùone dalla decadenza, in 
cui 1’ aveano ridotta il sup genio marziale ,, e 1’ e- 
noriqe potenza della Russia.;. -v v , 

,, n:xiv. .1, 

I Rnssiani' occupano gran parte dell’ antica Sar- 
mazia , abbracciando nell’ Europa , e nell’ Asia il 
più vasto imperio , che mai siasi veduto sulla terra. 
Da.l, Bipristene all’ Amur , dal mar Bianco al mar 
Nero, d,a,.Livonia a Kamtschatka, tanta va compresa 
immensità. di dominio tante nazioni diverse , tante 
lingue dis^im.ili j che potrebbero formar la quinta 
pai'te di questo globo. 1 Rhoxolani abitatori <lella 
Sarmazia I, vi ( menavano al par degli altri Sciti una 
vita, selvaggia. Erranti , eslegi, rapaci, non cono- 
scevano altra legge, se non quella della forza, nò 
altro diritto , se non quello della spada. Agilissimi 
nelle scorrerie , erano deboli ne’ combattimenti. In 
vederli parca , che il cavallo , ed il cavaliere fos- 
sero due membri inseparabili dell’istesso corpo. Con- 
giunti operavano maraviglie , divisi, perdeano l’ atti- 
vità, ed il coraggio (^). Armati di corazza, c di 

rv»* ' 

(s) Mirum dieta ^ ut sit omnis Sarmatarum virtut ■, ce- 
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ferro, o di cuojo (<) , nudrili da un branco di 
miglio stemprato nel latte (u) , e montati sopra be- 
stie digiune sforzavano una marcia di cinquanti le- 
ghe (x). Tali furono geheralmente i primi ospiti 
della Russia. Ma non tutti vi menavano l’ istesso te- 
ner di vita. Altri erano dediti a' ladronecci , altri.' 
alla pesca, altri alla pastorale , altri all’agricoltura, 
ed altri finalmente al traffico. Urta nazione sog^ 
getta a diversi climi non può menare Una vita , 
uniforme , direbbe uno spirito sistematico. IVla nella 
Russia, per umiliazion della filosofia , si è veduto 
alternar da un estremo all’altro l’umanità , e la 
ragione. Retrocedendo con ordine inverso, siccome >■' 
la Russia Boreale oggidì coltiva su gli stagni del- 
r Ingria le arti, e le scienze, e tutto ciò, che ba- 
gna l’Eusino , e la Meotide giace immerso in una 
stupida ruvidezza, così ne’ tempi antichi la Russia 
Meridionale^ facea prosperar 1’ industrie civili su le 
foci del Tanai , e del Boristene ; e tutto ciò, che 
guardava il Settentrione , si riputava una parte del ' 

mondo' condannata dalla natura agli orrori di un 
perpetuo inverno, ed alle caligini di una sozza bar- 
bàrie. L’economia popolatrice de’ Tir], e de’ Greci 
avea di buon’ ora sparse mercantili colonie su l’ino- 
spito littorale della Taurica Chersoneso , e del Bo- 
sforo Cimmerio. La Krimea aveva un emporio (t"), 

% 

(t) Cathaphraclarum pontiere , id principibus , et no- 
bilissimo quitjue tegmen , ferreis laminis , aut prceduro 
corio consertum. Tacit. ibid. 

(il) Et cruda etiam farina equino lacte. Plin. Histor. . 
Naiur. lib. i8. cap.. io. 

(x) S armatee longinqua ilinera actupi , inedie^ pridié , 
prceparant eos , exiguum tantum potum impartientes ; at- 
que ila per centena millia , et quinquaginta , continuo 
curSH euntibus insident. Plin. Hist. Nat. lib. 8. cap. 4^» 

(y) Ad emporium paludis Meolidis , quod vocatur 
Crenini. Herod. in Melpomen. Uh. 4‘ 

SrigaiitL i6 
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quando Sinigaglia non aveva una fiera. I Fenicj 
vi avevano fondata una novella Tiro. La Ionia avea 
fatto sorgere non lungi dal Boristene Olbiopoli, e 
Milctopoli: avea stabilito su l’ ingresso del Bosforo 
Achilleo, e Myrmecio: avea edificato in qualche di- 
stanza Hermisio , Heracleo , Partbenio, ed altre 
colonie attive , ed industriose, che aveano comuni- 
cato a’ popoli vicini il gusto dell’ agricoltura (z). la 
fatti i Rhoxolani (a) della Meotide avevano appreso 
a regger con una mano il vomere , e coll’ altra la 
spada; ed i Bbombitani attendeano non meno alla 
pesca del mare, che alle produzioni della terra: in 
un paese mollo fertile , e poco abitato il consumo 
non assorbiva il ricolto, ed il superfluo rendea ne- 
cessario lo spaccio. Si erano perciò stabiliti da’ Bo- 
sforiani due mercati , Panticapeo per le derrate di 
Europa, Phanagoria (b) per quelle dell’Asia. Ma 
l’emporio più frequentato era la Tana , ove si fa- 
cea da’ Sarmati un gran commercio di schiavi, di 
pellicce, e di altre merci Barbariche , e da’ Greci 
un traffico abbondante di vini, di abiti , e di altre 
delìzie della vita (c). La prosperità di questi ri- 
cambj fece moltiplicar la ricchezza de’popoli, e la ric- 
chezza de’popoli richiamò su le sponde della Meotide 

' (z^ In tabernaculis degentes , atque agrum colentes , 
circum lacum Matotoe habitant . . . Agricultores non mi- 
mts quam Nomades 6e/trco.'i. tStrabon. Geogrsph. lib. ii. 
, (a) A4bibentes pomeri curam. Àmmiaii. Marcellin. His/. 
|ib. aa. ^ j , 

Q>) Phanagoria emporium (st earum rerum , quce ex 
Moe'otide , ét ulteriore Barbarorum regione importantur ; 
tarum pero , qua mari adpehuntur, Panlicapaum. Strab. 
cit. ilib. li. I 

(c) Ea comune emporium eroi Asia , atque Europa y 

eorum , qui a Bosphoro lacum napìgant , quorum alii 
peTiant mancipia | pelles , et si quid aliud nomadicum 
est. Ala bnerant pestem, pinùm^aà eatera^qua melioris pila 
sunt propria. Strab. ibid. 
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la man rapace di Barbari distruttori. Unni, Avari, 
Moschi, ed altre simili orde di assassini spopolarono la 
Scizia, e la Colchide per rovesciarsi su l’antica pa- 
tria de’ Russi, che calpestata da’ Barbari, e non di- 
fesa da’ Greci giacque per molti secoli sepolta sotto 
le sue rovine , fintantoché il genio immortale di 
Pietro il Grande non la trasse dall’oscurità, e dalla 
miseria. Destinato a regnar sul gran teatro , ove 
le continue scorrerie Scitiche aveano lasciate san- 
guinose tracce di crudellà , e di ferocia, egli creò 
dal nulla la sua nazione , 1’ ammaestrò, l’ incivili , 
la rese terribile all’ Asia, ed ammirabile all’ Europa; 
e quindi l’ emigrazioni Settentrionali presero un cam- 
min retrogrado. Là dove le antiche tendeano dall* 
Oriente della Scizia all’ Occidente della Sarmazia , 
dopo che la Russia ebbe leggi, e costumi, comin- 
ciarono a tendere dall’ Occidente all’ Oriente. I Co- 
sacchi Moscoviti , soldati insieme, e cacciatori, in- 
noltrandosi da deserto in deserto per l’ immenso tratto 
della Siberia, giunsero al fiume Amur, ove edifi- 
carono , e perderono Albasinskoy; s’ intraprese con 
ciò una terrestre commutabilità reciproca tra la 
Russia col più vasto imperio dell’ Asia, ed i mer- 
catanti di Pietroburgh ricambiarono in Pekin. Al- 
tronde aveva il Czar preocupato Asof, e pensava 
farvi rinascere il commercio dell’ antica ,Tana. Il 
trattato del Pruth privò la Russia di questo empo- 
rio , ed il trattato di Fohsany gliel rese colla li- 
bera navigazione sul mar Nero. li possesso di Astrackan 
aprì alla Russia le poi’tc del mar Caspio, e l’ accesso in 
questo gran lago le facilitò i ricambj colle provincia 
più doviziose della Persia. La Dwina le preparò i 

S orti di S. Nicola, e d’ Arcangelo; ed il mar 
ianco vi richiamò le merci Britanniche- Revel , 
Righa, Cronstadt resero la sua' bandiera dominante 
nel Baltico, ed i suoi prodotti commutabili colle 
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nazioni del Nord. La Neva, il Boriatene, il Tanai 
1’ Oby , la Jenissca , la Lena , il Volga si curvarono 
.sotto il peso de' suoi legni , e le provincie si sol- 
levarono col sussidio delle sue derrate. Circondata 
da tanti mari spaziosi , e bagnata da tanti fiumi 
navigabili , la Russia potrebbe rendersi il centro di 
un commercio universale, permutando le merci dall* 
Oriente all’ Occidente , e dal Mezzogiorno al Set- 
tentrione , se il grande intervallo da un estremo 
all’ altro delle sue sponde , e l’ indocili provincie. 
del suo continente non 1’ obbligassero prima di tutto 
ad impadronirsi" del traffico interiore dell’Asia, che 
trovasi preoccupato dall’industriosa diligenza degli 
Armeni. " ' \ 

^ 5 ; XXV. 

Se si dimandasse a’ numerosi abitatori di un borgo 
d’Ispahan, conosciuti da per tutto col nomedi Ar- 
meni, chi fosse stalo Tigrane, 'chi Artabano , chi 
Radamisto , quando 1’ Arasse abbia reso omagio al 
Tevere, e quando gli Ar.sacidi abbiano usurpato il 
il bel paese, che bagna il Tigri , e che ingombra 
1’ Ararath, si perderebbe inutilmente il tempo. L’Ar- 
meno di Julfa non è quel di Artaxata, nè quel di • 
Tigranocerta. Egli non vuol sapere nè delle inva- 
sioni de’ Parti, nè delle conquiste de' Romani. L’Ar- 
meuo ha tempio , ed altari in Persia , aderenze, e 
ricettacoli in Siria : purnondimeno egli è citta- 
dino del mondo. Sobrio, diligente, laborioso, egli 
entra con esattezza ne’ piu minuti dettagli, esamina 
con attenzione i progetti più vasti , si adatta con 
prudenza all’indole di tutti i popoli , esercita con 
equità tutto il commercio interiore dell’Asia, egira 
con libertà per tutti i mcrcati'di Europa. Senza flotte; 
senza banchi, senza colonie, egli ricambia non men 
su le foci del Gange , che su le, rive del Tamigi, e 
porta nella borsa -di Amsterdam l'istesso spirito di 
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economia, che lo fa distinguere ne’ Bazar di Co- 
stantinopoli. Tutte le nazioni culle esercitano presso 
a poco un’industria locale, ma l’Armeno è singo- 
larmente degno di negoziare da per tutto; perchè 
egli solo porta dovunque va qutl carattere di ja- 
gacità , di attività., eli frugalità, di pivòità, che 
si righiede per far prosperare un traffico utiiversalél 
§. XXVI. 

La coltivazione sollecita i prodotti , e la produ- 
zione si rende utile dai consumo. Se le bocche non 
consumano , il coltivatore languisce ; se le brac- 
cia non coltivano, il consumatore perisce. Il primo 
è continuamente alle prese colla natura per isvi- 
luppar dalle viscere della terra , e dal seno del 
mare i germi produttivi de’ comodi, e delle delizie 
della vita. Il secondo lotta perpetuamente con se 
medesimo per sussistere coll’ esercizio delle sue 
forae, e de’ suoi talenti. Se ambìdue posseggono 
beni di realità, o di opinione, il superfluo dell’ uno 
può supplire al necessario dell’ altro; e se beni alcun 
de’ due non possiede , può sostituire i segni alle cose 
che rappresentano. La necessità mette dunque in 
azione i due possessori , e la ragione li mette in 
equilibrio. La coerenza de’ sentimenti definisce il 
ricambio , ma non ogni ricambio si fa da piopie- 
tario a proprietario. Le circostanze de’ tempi, de’luo- 
ghi , delle persone esigono per lo piìi l’ intervento 
di un terzo , che da semplice istruraento diviene 
principale attore del traffico. La sagacità del traL 
ficante dee abbracciare in un colpo d’ occhio tutte 
le combinazioni del globo, e la perplessa vertigine 
del comune, e del particolare interesse. Egli dee 
calcolare la necessità del consumatore, e l’utilità 
del coltivatore , i mezzi di quello , e le riprese di 
questo, le rivoluzioni della supefluità, e della scar- 
sezza , r abbondanza , e la penuria de’ generi , i 
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cnaaii diversi della loro circolazione, la f^criità; e 
gP impedimenti delle industrie , P opulenza, ed il 
' ringorgamento delle specie metalliche , gli ostacoli 
del mare, e della terra, i pericoli delle carovane, 
e de’ convogli, l’azione de'vetti morali , eia nazio- 
ne delle molle politiche , gli efTetti della pace, e 
della guerra , gli esiti delle anticipazioni , de’ no- 
leggi , delle mezzanie , de’ pedagj , ed i lucri della 
concorreuza , degl’ impieghi , del miglioramento 
f de’ fondi , dell* avanzamento de’ capitali. Vedute 
di sì complicata estensione richiedono un istinto 
forlifìcato dall’ abitudine , e perfezionato dalla ra- 
gione ; e questo appunto forma la sagacità mer^ 
cantile degli Armeni. 

$. XXVIl. 

La forza motrice del commercio è la necessità 
' di chi vuol possedere, e la ruota maestra del traf- 
fico è l’utilità di chi trasmette il possesso. A mi- 
sura, che l’industrioso trafficante accelera il ricam- 
bio delle derrate, viene a riempir questo doppi/i4 og- 
getto. La rapidità dell’azione io mette in istatn di 
replicarla , e replicandola sminuisce il volume de’ 
'bisogni, e moltiplica la massa de’ sussidj. Egli com- 
bina in certa maniera gl’ intervalli dello spazio per 
farli sei'vire al comodo altrui, ed analizza i periodi 
del tempo per farli servire al comodo proprio. 1 
suoi termini non ammettono proroga , le sue epo- 
che non soSrono alterazione. Un momento più pre- 
sto , o più tardi facilita, o precipita un negozio. 
La fortuna, o la rovina di un trafficante può dipen- 
dere da un punto , e se tal punto ^li scappa da 
mano , è vana ogni diligenza. L’ attività dunque 
è l’anima de’ suoi progetti, ,ed ogni ostacolo, che 
glieli ritardà, gli disordina tutto il sistema econo- 
mico. L’ attività suppone una libera facoltà di agire; 
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e la libertà esclude qualunque dipendenza (d). La 
ragion mercantile mal sì arccorda colla ragion di 
Stato ; il commercio non soffre catene , ed i calr 
coli dell’ aritmetica sfuggono i colpi della politica , 
sempre avventati o da cause intrinseche, o da cause 
estrinseche. Cause intrìnseche sono tutti gli abusi 
della forza imperante centra l'esercizio delle forze 
dipendenti. Soprattutto, dove l'estremo rigor delle 
finanze oppone una barriera . insuperabile all’ atti- 
vità mercantile, dove semina delitti colle restrizioni, 
e pene co’ delitti , dove un esercito di spie , di 
sentinelle, di soprawegliand si usurpa le funzioni 
di magistratura per assediar la libertà del traffico, 
ivi il timido trafficante avvilito dalle propotenze (e), 
e costernato dalle vessazioni piega le tende, e de- 
campa alla'sordina. 1 vettìgali , i tributi, i pedagj 
son utili allo stato, necessarj alla. man che governa, 
pericolosi nella man, ch’esige. In oltre quelle so- 
cietà generali , munite di diritti proibitivi per 
divenire il flagello dell’ industrie particolari, ed {U*- 
mate di una spada vendicatrice per vietare .all’uomo, 
sotto pena di morte, i mezzi. di vivere, sono sena- • 
pre infeste all’esercizio del commercio,. e perniciose 
al lavoro dell’agricoltura. Quei .privilegi esclusivi, 

(d) La dipendenza da' Sensali , oggidì resa indispen- 
sabile in tutte le piazze mercantili di Europa , non è 
cosi perniciosa all' attività mercantile , come crede V Au- 
tor des intéréis de la France mal entendus. Branch. du 
Cotamere. Jl Negoziante, che ha perle mani la direzione di 
un commercio , che abbracciando molti rami d' industria, 
l' obbliga a bilanciare i rapporti di molti interessi , non 
può discender nelle minuzie della meccanica mercantile 
Senza il soccorso di Agenti subalterni , come sono i Sen- 
sali -, ma la total dipendenza da questi è sempre viziosa. 

(e) Come il commercio esteriore saràjlorido, se il com- 
mercio interiore languisce? Dimanda eoa molta sagacitk 
il dolio Abate di Mably nel suo Dritto Publico di Europa 
cap. 
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che coarlanó l’arbitrio del venditore, e del com-* 
pratore , o riguardo alle condizioni del prezzo , o 
riguardo alla qualità delle merci, o riguardo all’iden- 
tità delle persone , son deboli riprese di un insen- 
sato dispotismo. Quei Collegj di Artefici , che in- 
ceppano il genio dell’ arti in un monopolio distrut- 
tivo del progresso delle manifatture, degradano l’at- 
tività privata, senza perfezionar l’attività pubblica. 
Vero è , che le grandi intraprese han bisogno di 
molli fondi , di molte teste , di molte braccia ; 
ma non debbono eseguirsi col dispendio di molte 
vile. Le nazioni produttrici han bisogno di esteri 
consumatori (/), ma non perciò si hanno da ren- 
dere schiave di pochi , o di un solo. Le manifat- 
ture bau bisogno di regole, che ammaestrino (g), 
di soccorsi , che incoraggiscano , ma non di osta- 
coli , che attraversino. 11 governo è la gran molla 
deli’ attività politica , ma subito , che s’ ingerisce 
nell’attività domestica, l’ emulazione s’intorpidisce, 
la perspicacia si ottenebra , la diligenza retrocede. 
Tutte queste cause intrinseche cospirano ad impedir 
la pronta circolazione de’ generi, ma le cause estrin- 
'seche spiantano il commercio, ed i commercianti. 
Dove la politica fa tuonare i fulmini della guerra, 
dove il mare è tinto di sague, e la terra è coverta 

(f) t: allo di navigazione degl' Inglesi ha la pià gran- ■ 
de apparenza di soggezione, sia per le generali proibizio-i 
ni, sia per le formalità, che ordina in. tulle l' estere ne-, 
goziazìoni . . . Non ha perciò nulla , che sia contrario 
alta libertà, secondo la sua vera definizione. Melon. E.<- 
(ajr sur le commer. liv. i. chap. ii. 

(g) Vi sono de regolamenti per ogni sorte di manifat- 
ture , sonavi de' pesi , e delle nusure approvale , e con- 
trasegnate da marchi, e da sigilli, che tengono in do- 
vere gli artieri, e rendono impotente la cupidigia ^ e In 
frode de' mercatanti. Melon. loc. cit. 
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di cadaveri (h) , ivi spariscono di fatto gl' iiriLeìli 
calcolatori, e le pacifiche industrie; e quando ^la 
viziosa organizzazione de’ corpi politici si lascia con- 
taminar da una gelosa ingordigia , fino al segno di 
sagrificar la pace dell’ umana famiglia al soz^o idolo 
dell’ interesse, allor lo spirito d’ industria fuggendo, 
come r ombra innanzi al piede, che l’ incalza, cede 
il suo luogo alla forza , e va a rifuggirsi in altro 
più libero asilo. Può ben l’avidità delle' potenze 
ambiziose minacciar catene servili ad un elemento 
di sua natura indomabile; che se le forze occupa- 
trici non han siepi da murare, o legnami da strin- 
gere il volubile acquisto per escluder la concor- 
renza di altri occupanti , il mare è essenzialmente 
libero; e se un impelo momentaneo di entusiasmo 
bellicoso esclude da una pesca , da un transito , 
da un ricovero 1’ accesso de’ più deboli , può ben 
far sospendere l’attività de’ j)opoli, ma non inter- n 
rompere il dritto delle nazioni. Per contrario, quan- 
do l’industria mercantile giunga a tal’ eccesso di at- 
tività , che obblighi di viva forza il compratore a 
far acquisto di merci straniere, imita le Meteore , 
che strisciano per le caliginose regioni del Cielo con- 
sumando se stesse col proprio fuoco, Alorailcom- 

(h) In questo caso altro presìdio non vi è per lo timi-^ 
do commerciante, se non quello di provvedere all'inden- 
nità de' suoi fondi co' contratti di assicurazione. L’ Autor 
des iutéiAts de la France mal etendus. Braiich. du Com- 
merc. condanna assolutamente le sicurtà, specialmente in 
tempo di guerra, come ulceri corrosive del commercio', ma 
quando la nazione assicura per la nazione ; quando il 
prezzo della sicurtà corrisponde al calcolo delle proba- 
bilità de' pericoli, non sa vedersi perchè dehhe impedirsi 
V unica ripresa , che rimari fra lo strepilo dell' armi al 
pacifico commerciante. Tanto più, quando il prezzo delle 
sicurtà si coheerva sul valor delle derrate, che traffican- 
dosi in paesi stranieri, si rivolge in a^e,ravio dell' estero 
compratore , e non già del venditor nazionale. 






a5o ' 

mercio distrugge il commercio. La prepotenza Brì-^ 
tannica praticò talvolta negli stretti di Babel-Man- 
del (i) questo metodo distruttivo, e 1’ Asia sbigot- 
tita ne appello al Tribunale della Ragione. Escla- 
mò forse allora V unaanità sorpresa : » in virtù di 
» che si vuol disporre della borsa di chi non è nato 
5* suddito di colui , che vuol dargli la legge pre- 
w scrivendogli , che uso debba far del suo danaro^, 
>j da qual luogo debba tirareribsnssidio de* suoi bi- 
■» sogni, o de* suoi piaceri (k)? 

$. XXVIII. 

Già va detto , che là dove duè proprietarj non 
possono ricambiar da mano a mano , sia necessario 
r intervento di un terzo , che tralEchi da luogo a 
luogo. Il trafficante , che da semplice accessorio si 
rende principale attore del negozio , agisce coll’ im- 
pulsione in una gioconda speranza , che da lungi 
gli addita i lucrosi fenomini dell’ industria. I lucri 
deirindustria non debbono seguire i fantasmi gigan- 
teschi di un’ avidità smoderata , ma deono livellarsi 
colla giusta mercede dell’ opere ,/), coi vero im- 
porto degli esiti, col yerisimìle de* pericoli. Il prezzo, 
de* sudori , e de* rischi soltanto è quello , che altera 
il valor delle derrate dalla prima alla seconda 
mano ; e perciò quanto si risparmia di stento , e 
di dispendio nelle anticapazioni , nell* acquisto , e 
nel trasporto de’ generi, e delle manifatture , tanto 
men si altera il primo costo. La teoria della quan- 
tità minima applicata alla pratica del commercio , 
facilita lo spaccio delle sostanze vendibili , in pre- 


- (i) Histoir. Général. des Rélation du Capii. 

Sneelyave. 

(k) Pufendorf. * Droìt de la Nature , et des G. tip. 3. 
chap. 3. S. / 2 . 

(l) Et ìucrum expetit , non quasi stipendium labaris. 
Thomas secunda secandae quaest. 7 ^. art. 4* 


Digilized b" 



25i 

ferenza degli altri eommercianli (m). Un trafficante , 
che si contenti di un semplice alloggio , di un ve-^ 
stìr modesto , e di una parca mensa , può fare as- 
sai più buon mercato di un altro, assuefatto' al fa > 
sto delle abitazioni , af lusso degli abiti , alla lau» 
tezza, delle tavole. Una scialuppa , in cui la mano- 
vra delle vele esiga picciol numero di braccia , può 
vendere a prezzo piu. dolce le sue derrate di quel, 
che sarebbe una Barcaccia afibllata da un grosso 
equipaggio; ed una merce valicata per acqua sem- 
pre vai meno di una merce carreggiata per terra (n). 


(m) In parità di condizioni , gli Olandesi sono in istato 
di dare le lor derrate a miglior mercato de' loro vicini j 
per la tota economia della manifattura de' loro vascelli. 
Un de' loro molini da segare il legno risparmia giornal- 
mente le braccia di ottanta operaj . Di pià essi navigano 
con minori equipaggi di ogni altro popolo di Europa , ed 
i loro marinai fanno pochissimo consumo. Dictiooaire da 
Cilojen tom. i. art. Denrèes. 

(n) Moltiplicandosi dunque la spesa de' noleggi si rin- 
carisce il valor delle derrate , che poi non soffrono la 
concorrenza delle nazioni emule , che le trasportano òon 
minor dispendio. A tal riflesso i popoli commercianti di 
Europa hanno stabilite in America officine da raffinare il 
Zucchero , che trasportandosi ne' mercati Europei sminuito 
nelle due terze parti di peso del zucchero bruto.,esige due terzi 
meno di esito di nolo. Questa pratica approvata da' più, sagaci 
Economisti vien bruscamente condannata dall Autor des 
intéréts de la Frane, mal entend. Brandi, de la Maria, sul 
motivo , che i generi bruii rendono necessario un maggior 
numero di navigli , iqéoraggiscono la marina dandole oc- 
ciipasione. Ma se i' incoraggimento della marina rovina 
il Mercante : ahl/altuto il principal fondamento della na- 
vigazione , l' accessorio per necessità resta inoperoso. Se 
la specolazione ifel suddetto Autore provasse , proverebbe 
troppo. I navigli\ che trasportano V olio dovrebbero cari- 
carsi £ ulivi. Le biade , che si trasportano in granelli 
dovrebbero navigarsi in spighe , per tenere occupata una 
marina più numerosa. Ma questa economia mal intesa , 
sosterrebbe poi la concorrenza ? ed imbarcandosi i zuc- 
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Questa verità di puro calcolo si trova costantemente 
comprovala dall’ esperienza di tutt’ i luoghi , e di 
tutt’ i tempi. 1 Lapponi , che si fanno tirare tra 
le nevi dell Artico da un’ agile Renna pasciuta di 
fango , debbono soggiecere a minor dispendio di 
quel , che costano i pigri attiragli di Siberia, stra- 
scinati da numerose coppie di cani , pasciuti di bi- 
. scotto. Più vetture s’ impiegano nel traffico , piu 
bocche si nudriscono , più rincarisce la merce traf- 
ficata. Minor consumo fanno le bestie da soma, di 
minore aggravio sono i pesi del trafficante. La cac- 
cia dunque de’ Dickiloppi , dee portar minori esili 
delle pellicce degli Osliacki. Il Pagos di America 
rodendo passo passo l'erba che pesta nella sua di- 
rezione, risparmia la biada al vetturale, ma l’ob- 
bliga colla lentezza del cammino a raddoppiar le 
provvisioni del viaggio. Il caramello di Siria av- 
vezzo a lunghi digiuni , ed a continuate vigilie , 
preparalo alì’astiuenza del bere , mal grado 1’ ar- 
.sura del clima , e istruito ad accelerare il passo , 
in ragion della gravezza del carico , è causa di 
molto risparmio all’ asiatiche peregrinazioni. Il tra- 
sporto dunque del Peruano dee costar molto più 
di quel dell’ Armeno, scorrendo l’Asia da un estre- 
mo all’altro co’ suoi cammelli, giunge ad emular 
sù la Terra , la parsimonia , che gli Olandesi pra- 
ticano sul Mare. 

§. XXIX. 

•’La proprietà , eminente perfezion dello spirito , 
e felice abitudine del cuore , di conformarsi a’ pre- 
cetti della legge , o sieno relativi al Cielo , o sieno 

cheri bruti , senza raffinarli nelle Colonie : che si sarebbe 
delle braccia de' Negri, per tutta quella parte dell' anno, 
in cui cessa la coltivazione delle Canne ? Tenerle ino~ 
perose , e nudrirle inutilmente , sarebbe una inversione 
de' principi economici. 
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relativi alla Terra , dovrebb’ esser la compagna in- 
divisibile , e la fedel consigliera di ogni azione del- 
r uomo ; ma se ella è necessaria in tutti gli stati 
della vita umana , soprattutto può dirsi indispen- 
sabile nello stato mercantile* li trafficante , che non 
ha probità , non può posseder quella stima intensiva 
nel suffragio della pubblica opinione, che apre l'a- 
dito alla comuni cazion reciproca da uomo ad uomo, 
da popolo a popolo, da nazione a nazione. Il SU‘ 
premo essere riunisce i legami dell’ universo. Là 
dove non si rende alla Divinità un culto diretto 
colla cognizione , e colla adoraziope , ed un cullo 
indiretto coir umanità, e colla benificenza, ivi manca 
la probità , ivi regna la sospettosa diffidenza , ivi il 
particolare interesse ben lungi di render parallele 
le intenzioni del compratore, e del venditore, forma 
linee divergenti , o nel soggetto , o nell’ effetto 
della convenzione. Ai trafficante senza probità manca 
il capitale del credito, ed il suo discredito lo priva 
dell’ esistenza morale , e lo rende inaccessibile al 
consorzio, lo fa degradar dal sublime posto, eh’ egli 
occupa nella congerie degli esseri. Il difetto di pro- 
bità è il maligno fermento de’ patti lesivi , delle 
condizioni insidiose, delle promesse fraudolenti, dell' 
infami baratterie, e di tutt’ i vizj ragionali, che van 
col fiato venefico dissipando i'seini produttivi dell’in- 
dustria. La dunque, V attività,\a. frugalità, 

e la probità sono le basi della prosperità mercantile. 
Una di queste, che vacilli sparisce Tutililà del traf- 
fico , e svaniscono le speranze de’ trafficanti. Gli an- 
nali del mondo conservano le tracce dell’ influenza 
di queste cause 
e moderno. 


gli effetti dd commercio antico, 


$. XXX. 

Fra l’ antiche nazioni commercianti par, che 
r Egizia si presenti la prima. Un regno vasto , o- 



pulente , e pacifico avrebbe dovuto portare il com- 
mercio ad un punto di prosperità inarrivabile. Sa- 
gacilà non mancava ad un popolo, da cui tutti gli 
altri si pregiavano di aver apprese le arti , e le 
scienze. Ma l’ attività de’ primi tempi doveva essere 
molto limitata. La superstizione avca serrale le porte 
del Nilo , rendendo inaccessìbile un’isola, che in- 
tercettava la comunicazione coll’Etiopia (o), ed il 
dispotismo ne avea presidiate le foci , con una guar- 
nigione , che impediva la comunicazione (p) col 
Mediterraneo. Inceppato di tal sorte il commercio 
non potea diffondersi nelle provincie del Regno , 
per animarvi le arti produttrici , e le arti miglio- 
ratrici. Si comprese col progresso del tempo, e coi 
lumi dell’ esperienza , la necessità di emancipar le 
industrie , e dopo la negligenza d’ inoperose dina- 
stie (g) , successero tempi migliori. Nechao tentò 
scavare un canale dal mediterraneo al mar rosso. 
Dario volle eseguirlo , e si arrestò dall’ intrapresa. 
Tolommeo Filadelfo (r) lo cominciò , e lo terminò 
felicemente. Questa fu senza dubbio l’ epoca più 
brillante del popolo di Egitto, che arricchito dalla 
fecondità del Nilo , e coltivato dalle arti greche , 
divenne contemporaneamente nazione agricola , e 

f - - 

< (o) In ^liopicB , JEgyptique , iuxta insulam^ qua Nili 
pori» ab agra dìis sacro appellatur .... Hacde causa 
insula transeuntibus adita prohibetur. Diodor. Sicul. Iter. 
Aatiq. lib. i. ,cap. 3. 

(p) Primi qnidem JEgyptiorum reges , iìs eontenli, qua 

habebant ,, nec valde accersitis aliunde rebus indigentet 
.... Huic loco custodiam imposuerunl iubentes , at quo- 
sque arcereot. Strab. Geo^r, fib. jq. , 

(q) Antiqui autem rpges non muUum hac curaverunt. 
Slrab. loc. cit. 

(r) Piolemaus illam perfecit , opportuniori loco fossan 
summa arte ejjicient. Diodor. SipuJ. Rer. Anpq. lib. i. 
cap. 33. 
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commerciante. 11 governo sviluppò T attività de’ sud- 
diti , ma diede nel tempo stesso l’ esempio di un 
lusso rovinoso , e di una prodiga morbidezza (;). 

'Le delizie della corte corruppero il popolo , che 
quando corniciò ad essere attivo , cessò d'essere /ru- 
gale , ’e perde la più essenziale attitudine al com- 
mercio* 

. ' XXXI. 

Presso gli Egizj vennero i Fenicj , a’ quali non 
mancavano i talenti della sagacità , àeW < attività, 
e della frugalità , ma sul punto della probità non 
erano poi troppo scrupolosi. Essi erano gli agenti 
del genere umano, e la potenza dominante del mare 
su di cui esercitando le pacifiche industrie da un 
estremo all’altro del mondo, non si asteneano di 
praticar 1’ odioso mestier di corsali , quando potea- 
no farlo a man salva. Il più sincero Scrittor della 
storia antica non dissimula , che le loro maritti- 
me scorrerie obbligarono i fondatori delle città gre- 
che a costruirle ben lungi dal mare (<). Forse in 
appresso più non esercitarono la rapacità Piratica , 
ma non è da negarsi , che servirono d’ istrumenti 
all’asiatico dispotismo («). Essi* combatterono per 
la Persia nella battaglia di Micule , e di Salamina, 
nè mancò per loro di fare imporre un giogo ti- 
rannico a’ popoli della Ionia , e questa manovra non 
indica certamente una probità nazionale. 

‘ XXXII. 

Cartagine Colonia de’ fenicj , non solamente imitò 
l’indole de’ suoi fondatori, adoprandoipromiscua- 

• . '‘i > 

(s) Omnes post tertium Ptolemceum male vixerunt de- 
liciis corrupti. Strabon. cil. lib. 'i’]. 

(•) Precipue vero insularum incoia , et Chares , et 
Phoenices latrocinìa exercebant. Thucid. Joc. cit. 

(u) Darius Phaenicum classe vietar , imulas etiam in 
tuam potes totem redegit. Thucid. loc. cit. 
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mente 1* industria , e la forza, ma quanto fu aliena 
dalla probità , altrettanto fu priva di sagacità. Alie- 
na dalla probità , perchè un popolo , che fa i 
negozj del genere umano, dee aver depositato nel- 
I’ erario della pubblica opinione un capitale di cre- 
dito , che serva di cauzione alla confidenza reci- 
proca de’ commercianti , ed i cartaginesi si faceano 
distinguere per un carattere di slealtà nazionale , 
che li degradava nel comun suffragio degli uomini : 
Fides Punica. Priva di sagacità^ percliè la pov 
litica di un governo propizio alle industrie .esigea 
per ?a moltiplicazione de’ generi commutabili , che 
si favorisse 1’ agricoltura , madre feconda delle ric- 
chezze , che servono di base al commercio , e di 
materiali a’ commercianti , ed i Cartaginesi spre- 
mevano il sangue dell’ agricoltore fino a strappar- 
li crudelmente la metà del frutto delle sue fatiche 
(a:). Un popolo sagace o sapeva , o dovea sapere , 
che un territorio spossato dal rigor delle finanze 
niega i suoi doni al piede superbo , che lo calpe- 
sta , ed alla man rapace , che lo devasta , e che 
non è mai felice chi rende gli altri infelici. Or 
qual maggiore infelicità per la classe produttiva , 
cd utile alla società , quanto il rimaner condannata 
ad un lavoro esorbitante , da cui non possa ritrarre 
il necessario fisico? 11 fruito della fatica è la ric- 
chezza dello stato. Ciascuno partecipa a questa ric- 
chezza , o impiegandovi le proprie braccia , o fa- 
cendo lavorar le braccia altrui. Fintantoché il con- 
tadino lavora per la propria sussistenza, se un colpo 
di autorità lo distrae dall’ occupazione particolare 
per farlo servire alle comandate generali , Io priva 

(x) Superbe niniium , alque avare .^frìccr populis im- 
peraverant\ universorum fructuura medielateni j 

tributfi diiplicaverant. Polib. Hiit. lib. i. 


I 


• 

iNirbaramente dell’ esistenza. Ogn’ irapesizionc èuiia 
comandata , in cui la forza imperante obbliga i 
membri del corpo civile a futigare per conto pub- 
blico tante ore del giorno , o tanti mesi dell’ anno 
quanti possono dare il risultato della contribuzione, 
o sia della tangente delle opere da contribuirsi 
o in generi consumabili , o in ispecie metalliche. 
Fintanto , cbe la comandala non assorbisce por- . 
zione del tempo , cbe il contadino dee impiegar 
lavorando per la propria sussistenza , il tributo è 
un sacrificio , che fa il proprietario per assicurarsi 
il possesso della sua proprietà. Quando però la co- 
mandata ecceda questo moderato conQne , il conta- 
dino privo del tempo disponib^e , e del tempo ne- 
cessario porla altrove l’ attività delle sue braccia^ 
l’economia rustica va in decadenza , e l’industria 
civile va a precipizio. 11 suolo arenoso di Libia 
non era sì grato all’ agricoltori , che gli permettesse 
un tempo disponibile equivalente al tempo neces- 
sario (*). In Cartagine dunque la man coltivatrice 
era scoraggiata dal sistema politico; ed un sistema 
distruttivo de’ fondi della mercatura non era cer- 
tamente dettato da sagacità mercantile. 

§. XXXIIl. 

1 Greci non mancavano in terra di sagacità , nh 
di probità si piccavano in mare (j*). U genio delle 

(*) In un paese , ove gli uomini debbono contribuire 
al governo sei mesi della loro fatica , sema esser pa- 
gati , nè nudriti , e lavorano negli altri sei mesi della 
loro fatica per procacciarsi il vitto di tutto Vanno', in 
un tal paese la tirannia dee diramarsi dalle persone alle 
terre. Non vi è proprietà . . . J frutti non si riprodu- 
cono impunemente presso i parlicòlari . . . Essi dete- 
stano la loro patria. Raynal. Hist. Philosoph. de» Età- 
bliss. des Europ. tom. 2 . tir. 4* chap. 6- 
’ (y) Drpopulatores enim erant , e^ alieni appelentes. 
Sirab. Geogr. lib. ij. ^ 

Briganti. 17 
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arti sviluppò i loro lalcnli , ed i talenti incivilirono, 
e inansucFeceio l’agreste ruvidezza della nazione. 
Creta cLbe probità , Sparta frugalità; ma nè i Cre- 
tcsij, nè i Lacedemoni mai Iramcarono. Corinto , ed 
Atene , città commercianti , furono senza dubbio 
attive , e sagaci nel promover le industrie , ma 
niente probe, e frugali nell’ esercitarle , se è ver, 
che la prima riebiamava da tutta la Grecia le fi* 
glie del piacere , afiìn di promuovere il concorso dei 
suoi mercati , e che la seconda trafiìcava i decreti , 
gli editti , i sulTragj coll’islessa disinvoltura , con cui 
ricambiava il mele, l'uve passe , e gli ulivi. » Riguar- 
ìi dando più da presso ( scrive un cavalier filosofo (s) ) 
>j noi non vedremo pella repubblica di Atene, che una 
» moltitudine mal organizzata, vana, leggiera, oziosa, 
»> interessata , gelosa , inetta a reggersi da se stessa , 
ìì ed incapace di soflTrir ne’ suoi capi la l'ortuna di 
5} cui partecipa. Piena di sagacità nel discutere , 
w e d’imbecillità nel risolvere; giuoco di una vana 

eloquenza ; sempre apparecchiala ad abbandonar 
» la sostanza per la forma , e la ragione per l’e- 
M spressione. Un popolo finalmente ingiusto co’ suoi 
» alleati, ingrato co’ suoi capi, crudele co’ suoi 
ì3 nemici ». Questo ritratto non è certamente il 
panegirico di una nazione , che abbia fatto prospe- 
rar le industrie , e fiorire il commercio. 

XXXIV. 

Roma nel principio ebbe probità , ma non ebbe 
commercio. Le usure mordenti niisero più di una 
volta in disperazione la plebe ; ed ove il danaro è 
.scarso, e 1’ interesse eccessivo , ivi o languisce,; o 
perisce il trallico (a). Si sa , che il senato , dopo 

(z) Chatellux. de la félicilè puhliq. pari. i. chap. 4- 

fa) Za grande usura è H jfigno injallihil» della povertà 
piihhlica. Voliaire Essay sur le* Moeurs tom. a. cbap. 39 . 


nver fatto langameutè luai'cir nel dispreizo , e nel* 
r abbìezione la classe utile, ed industriosa, al fin. 
sotto i conili Claudio , e Seryilio ne formò un col* 
legio (b) , ch’ebbe esistenza, e preminenza civile. 
Ma che altro signilicava il collegio de’ Merthriàli^ 
se non se una legittima cospirazione di monopblì* 
sti , come son tutte le società mercantili protetto 
'da’ privilegi esclusivi di una losca politica? Dacché 
'pochi trafficanti giungono a strappar da un gover- 
no stupido il diritto di confonder le proporzioni del 
Valor venale, le arti produttrici perdono 1’ attività, 
arti miglioratrici scemano 1’ azione. Allor la 
tèrra, piò non fruttifica per lo proprietario, ma per 
1’ azionario , e 1’ esecrazioni de*^poli detestano sor* 
damente un pubblico monopolio , 1’ utilità di cui 
non ridonda allo stato , ma colà in man di pochi 
insetti parassiti , che lavorano ad ingrandir 1’ esisten* 
za privata rodendo la pubblica sussistenza; Quan* 
do dunque i Romani eressero i commercianti in un 
Corpo prmlegiato diedero un gran rovescio allo 
spirito di commercio , e questo non risultò certa* 
'niente da sagacità economica. Al difetto di saga- 
cità si aggiunse quello di frugalità , la quale dopo 
le conquiste di Africa , e di Asia si sa non essere 
stata la passion dominante de’ Romani. 1 fasti di Ro- 
ma presentano da per tutto i deliri di un lusso smo- 
derato, e le dissipazioni di un’intemperanza ecces- 
siva. 11 ritratto del finanziere Trimalchione aveva 
Ìn'RÒn^a‘^li originali viventi. Le voragini delle men- 
se aissòrbiyano le fortune de’ grandi ; il seguito de* 
domestici sgomentava gli spettatori; il tripudiò de- 
gl’ istrumenti àsSòrdava 1’ aria ; le officine dell’ ub- 
briachezza erano il domicilio di molti : i ridótti del 

• ■ ■■ -•»?> '/ 

(b) Mercalorum coUegiuin institnere jussit. Liv. Hist. 
Eom. lib. 11. " 
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giuoco erano il sollazzo di lulli ; le profusioni con- 
vertile in 4isunza , in abitudine , in carattere nazio- 
nale corrOmpeano la frugalità de’ commercianti 
(c) , ed il commercio spariva da Roma , e dalle 
province Romane. Forse più sagace traOicante fu 
la nuova Roma di quel che fosse stata 1’ antica. 
Purnondimeno Costantinopoli fu innestato su ’l vec- 
chio Bizanzio , e contrasse i pregiiulizj della ra- 
dice viziosa. Bizanzio negoziò con sagacità , e con 
attività , ma con poca ^ o niente frugalità. L’ opu- 
lenza madre del lusso portò i Bizantini a tal ecces- 
so d’ intemperanza , che sommersero i loro talenti 
in.lustriosi nella dissolutezza , e nella crapula {d). 
Un popolo, che si abbandona a questi vizj bruta- 
li, non c sicuramente un modello di frugalità per 
li nuovi ospiti, che debbono rimpiazzarlo.' Senza 
frugalità non poteano questi mollo sperar dal com- 
mercio , quando alla loro attività si venne ad op- 
porre una rigorosa legislazione. 11 divieto legale 
del trasporlo dell’ oro , e de’ generi primitivi ne’ paesi 
barbarici , ed il privilegio esclusivo «li un mono- 
polio ristretto in tre sole città di Oriente erano 
le catene politiche , colle quali s’ inceppava 1’ atti- 
vità civile. Senza attività , e senza frugalità do- 
veano fmalmente languir le industrie , ed in effet- 
to non molto vi prosperarono. 


, (c) Intervallala temporibus convivìi longa , et no- 
xìa.... Mensarum voragines , et varias voluptatum illece- 
hras,...Familiarum agminatamquam prcedalorum globos..’... 
PerstabUi sono, vocali tinnitu fidium resultanles...,\In ta- 
hernis aliqui pernoctant vinariis....Pugnaciter aleis cer- 
tant. Ammiao. Marcellin. Uist. lib. i4- 

(d) Quod ad mercaluram oppidum esset commodum, et 
quod po^ulus universus in foro , ac porta versaretur ad 
compotationes , et Venerem. intemperantes yiierunr. Atbe- 
nem Djpaosopliist. iib. la. , 
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> I MìKedoQi portarono in Alessandria il fasto Gre> 
co , e vi richiamarono il' lusso Asiatico. Le profu- 
sioni si praticavano da* sovrani, e s* imitavano dal 
popolo. Era ideila bell*‘aria il portare uh gusto di 
• lolle 'dissipamento nelle più comuni ' funzioni' 'della 
vita. Abc(^ si paria 'di quella famosa tazza ; ove 

«' ' • . . ìt Romano amante' ' 

i' • Bevve gran parte del vator di Égitto. 

1 ■ . ' ■ . I I * 


Ma i vincitori dell’ insensato bevone, resi’padroni 
di quella reggia vacillante , ben tosto insegnarono 
agli Alessandrini ad essere più frugali. La lezione 
riuscì facile , ed i discepoli si trovarono di fatto 
spogliati delle ricchézze naturali delle artificiali ^ 
delle biade , de’ legumi , de’ tesori delle statue 
delle colonne , degli obelisci , e di tutti gl*’istru- 
raenti del lusso, e de’ monumenti 'delia prodiga- 
lità.! Un intendente, per lo più degradato dall’e- 
struzione servile , portò su ’l trono de’ Tolommei 
tutto l’Orgoglio della libertà Romana, e tutta' la 
sordidezza della condizione libertina-, fin tanto che 
un torrente di Arabi non sommerse 1’ Egitto nel 
più -'Stolto fanatismo , per poi trasmettérne il domi- 
nio ad un’ orda di schiavi più vili , e più feroci 
de’ liberti Romani. I Mammalucchi dominarono , 
e gli Arabi trafficarono. L’attività di questi li con- 
dusse dal Malabar all’ Estremadura , dalla Colchi- 
de ab Zaoguebar , e da per tutto impugnando con 
una mano la soiabla , e coll’altra l’Alcorano tem- 
perarono la'lor missione 'sanguinaria coll’ esercizio 
delle pacifiche industrie. Ma il difetto, di probità, 
là 'doppiezza , la malignità , la perfidia degli Ara- 
bi 'gli- screditò nell’Oriente, e gii scacciò dail’Oc-r 
tideiile. Il Nilo cessò di portar su ’l dorso nume* 
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rósi .convogli , ed Alessandria cadde in deliquio. 
A tali vicende soggiacquero ji’ antiche nazioni in- 
dustriose , o per r influenza « P^per la mancanza , 
de’ talenti necessari alla prosperità mercantile. 

§.♦ XXXVI. 

Presso le nazioni moderne l’ istesse cause pro- 
dussero i medesimi effetti. Amalfl, Genova, Pisa, 
Venezia negoziarono nel Mediterraneo , nell’ Adria- 
tico , nell’ Arcipelago , nell’ Eusìno , ma la loro al- 
tività'dovè rimaner limitata da cause flsiclie , e da 
cause morali. Una pigra , ed incerta navigazione 
senza molta manovra di vele , e senza uiuqa co- 
gnizion di bussola , dovea rendere i viaggi diilicili 
e pericolosi; con tutto ciò gli Amalfitani commer- 
ciavano in Palestina ; i Genovesi nella Golchide , 
nella Taurica , e nell’ Elesponto ; i Veneziani in 
Egitto , e nell’ Asia minore. Ma la difficoltà dello 
spaccio , e del consumo non corrispondeva alla fa- 
cilità degli acquisti. 1 trafficanti posti in mezzo Ira 
la penuria , e l’ abbondanza delle nazioni perdo- j 
no di fatto ogni aitivi là, dacché cessa la propor-' 
zione tra’ popoli produttori , ed i popoli consuma- 
tori. L’ Indie , l’Arabia, la Persia produceauo der- 
rate preziose d’ ogni genere. O che queste risalis- 
sero ì’ Eufrate, e per lo canale di Paimira , o di 
Aleppo sboccassero nel porto di Alessandretta'; o 
che risalissero l’Eritreo, e dal porto di Berenice 
si trafficcassero in quello di Alessandria ; gli Amal- 
fitani , i Pisani , i Genovesi , i Veneziani poteano 
^re acquisto d’ immense ricchezze , ma non potea- 
110 farne altro spaccio , che nella Grecia , e nel- 
l’Italia; paesi, ove in quei secoli di ferro si era 
unicamente rifuggito il sentimento delle delizie, ed 
il raffinameuto del gnsto (e). 'Lft; S|>&gna avvilita 



-.(e) Ef’li era ben lungi , che il restai' di Europa avesse 
città della qualità di yenezia, di Genova , di Bologna , 
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dall’ Ara^ fanatiinatì; la’ Francia *€onvollit’'^àir'à'>' 
narcliia feudale ;* i^'ltìi^ilterra ’ dilaniata da‘ rivolb-f^ 
zioni intestine; 'l’ì.Utigheria' calpestata! da invasioni 
straniere la ’ GernSàtlfa' desolata dalle propine for-' 
ze ; i paesi del Nord * spopolati ; ed inculti , non 
avearto che' fare de’ profumi di Arabia', delle sete 
di Pèrsia de’ lavóri' dell’ Indie ,* e dell’'allre coi-' 
piose produzioni' dell' Oriente. Val dire , mancando 
i consumatori' a proporzione de’ produttori , l’indù-' 
stria delle Repubbliche Italiane dovea limitarsi ne*' 
precisi confini del Mediterraneo , perchè la lóro at^ 
tività rimaneva impedita da cause fisiche', e morali, 
§. XXXVII. 

• In' 'quest* epoca di povertà, e di stupidezza^ Bruns- 
■wic , Danzica , Colonia , Lubecca , città che re- 
spiravano l’aere sereno di un governo _ municipale , 
pensando opporsi all’entusiasmo bellicoso, che do-* 
minava in Germania, formarono fra loro 'una lega 
politica, che ben tòsto coll’aggiunta di altre 'ot- 
tanta città divenne confederazione economica. Non* 
isfuggi la sagacità degli Osterlini , che nello stato'' 
di miseria , in cui giacca sommerso il Settentrione, ì 
la scarsezza de’ produttori , e de’ consumatori non* 
prometteano gran prosperità al ricambio delle der-- 
rate, e perciò riunirono alla Ipro alleanza le più 
floride città di Alemngna , di Fiandra, d’Italia, e 
formarono una repubblica commerciante, sparsa io* 

di Siena , dì Pisa , di Firenze. Quasi tutte le case di, 
Francia , di Alemanna , d' Inghilterra erano coverte di 
ristoppia . V . Presso i migliori cittadini si schiarivano 
le tenebre con pezzi di legno secco , in luogo di bugie 
.... Non si facea grasso , che tre volte la settimana. 
Le camice eran di rascia e non di tela . ... In Inghil- 
terra la biancheria di tavola era rarissima. Il vino si 
l enàea nelle spezierie , come un cordiale. In Parigi ed, 
in Ijondra tutti gli e.dificj particolari erano di legno. V oUai- 
re sur les it/oaurs lom. i. chap. 3(]. 
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diversi stati d’Europa. Era questo senza dtibr>i<7 
un gran piano- per dilatare i progressi dell’ indu- 
strie , e conciliar in un centro comune gli spars» 
interessi dell’ umana famiglia. Ma ad una macchi- 
na complessa dall’unione di tanti pezzi distaccati, 
senza una forza unica, e superiore p che' richiamas- 
se all’istessa intenzione , e contenesse ' con metodo 
uniforme la divergenza di movimenti , o disuguali, 
o incompatibili, dovea mancar 1’ attività : ed in fattt 
la grand’ Ansa non fu mai troppo attiva ('). Su 
questo modello , 'ima con success© più felice si cob- 
Icgarono i popoli della Belgica * e la loro indu- 
striosa parsimonia li fece prosperare in concorso 
dell’ altre nazioni commercianti. Emuli dell’ econo- 
mia de’ Fenicj , raccolsero dalle quattro’ pa-rti del 
mondo quanto ritrovarono di necessario, rilutile, 
di voluttuoso alla vita umana , e lo ricambiarono 
da porto in porlo. La frugalità fu dunque il ta- 
lento degli Olandesi (*’) ; fi sagacità fu il talento 
<le’ Francesi ; 1’ attività fu quello degl’ Inglesi ; e 
la probità quello degli Spagnuoli. Se queste pre- 
rogative isolate perfettamente si possedessero da miai 

(*) La confederazione anseatica degli Oslerlini (stri ve 
r Abate di Mablj Droit. Puhliq. de V Europ. chap. ii. 

1 . ^ non potea mai aver consistenza per li grandi 
intervalli ^ che separavano i membri dell' unione , inaiti- 
libandoli a darsi la mano con opportuni soccorsi ne' ri~ 
spettivi bisogni. 

Si pub dedurre da' vantaggi dell*', due nazioni 
Comparate V una all' altra , che la Franata ha il com- 
mercio più ricco , e la Gran Brettagna la navigazione 
più considerabile. Discours Politiq. du commerc. uaritìm. 
Parallel du Commerc. 

Ninna cautela danno i mercatanti spagnuoli a' nego- 
zianti stranieri. ( La buona fede sema di cui non vi sa- 
rebbe mai stato commercio ) è l' unica sicurtà. Voltaire 
Lssay sur les Alociirs lom. 3. ebap. 3"]. 
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sola nazione 4 ella.'<IiVerrebl>eLari)ilra ^dejl.icetnm^-r 
ciò I universale. Pur -tjiandi meno , siccome v^a nato 
fìsica varia la. qualitai<ie' suoi' prodoUi secondo la / 
vai'ielà de’ luoghi , così la natura morale. diversifica 
l’attitudine de’ talenti secondo la diversità: ^de’po- 
poli.'ill dire, die uun popolo industrioso possa aU. 
tribuirsi nel. tempo stesso. il merito della. sagacità , 
deli’i attività , delia, frugalità , della probità,, è un 
abbatter 1' evidenza > per sostituirvi lUna grata il- 
lusione'. Si sa, che ile inazioni commercianti hanno 
un. diritto' alla pubblica stima, onde {senza lede- 
rei il. suiTragio a tutte dovuto ) ciascuna esamini 
separatamente se medesima , e vedrà quaii talenti 
abbia portati nel traffico. Che gli Olandesi diman'i' 
dioo un poco a se stessi, se la strage di Amboi- 
ua , se r esterminió di Banda , se l’estirpazione di 
Ternate sia stata dettata dalla probità , e poi si ri- 
jtartiscano ! a lor piacere le spoglie j dell’ Asia. Che 
dicano gl’ Inglesi s’ ebbero la sagacità di attaccarsi 
le colonie Americane con legami sì tenaci, ed in-> 
solubili t .che mai potessero scuotere il giogo del- 
la madrerpatria , e poi se così vogliono, affettino 
r imperio del mare. Che i Francesi si rammentino 
il fasto orientale da essi adottato sul Gange ,>quan- 
do ad onta della frugalità mercantile, si vestirono 
la divisa dell’ Asiatico dispotismo , e poi sappiano 
<lire se Lally vanamente immolato allo sdegno pub- 
])lico sia stato la vera causa delle loro perdite nel- 
J’ Indie. Che gli Spagnuoli riflettano , se dopo 1’ es- 
pulsione idqlla classe industriosa , che unicamente 
reiulea floride 1’ arti, ed utile il commercio, abbia 
la Spagna saputo rimpiazzar l’ attività de’ Moreschi, 
c poi vantino il possesso di doc'^raondi. Questui’ è 
presso appoco 1’ influenza de’ talenti industriosi sul 
commercio moderno ; ma con tutto ciò non può 
negarsi di aver tanto il moderno , 'quanto l’ antico 
«nolto contribuito alla prosperità de’ popoli. 
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S. XXXVIIJ.. . . 

La prosperità de’ popoli può risultare unicameofe 
dalia meccanica delle forze \ poste iu azione dui 
comune interesse , e questo è l’oggetto dei commer- 
cio. 11, commercio raddolcisce la ferocia dei costumi, 
sviluppa l’energia de' talenti, anima il progresso del- 
r arti , feconda la popolazione, occupa le braccia ozio- 
se , moltiplica le finanze , forma di tutti i popoli una 
repubblica universale , diETonde fra tutte le nazioni 
la giustizia , e la pace {f)t ed in ciascuna ac- 
cresce la potenza , e 1’ opulenza , madre de’ co- i 
modi ,, e delle delizie della vita*. Profondi ragio- 
natori bau sostenuta , o combattuta 1’ utilità del ^ i 

commercio , e fra questi si è più di lutti segnalato . ( 

r Abate di Mably , uom , che ha scorso con feli- 1 

cita il Vastissimo campo della politica. Egli consi- i 

dcra il commercio (g) , come un’ oilicìaa di rie- i 

ebezze , e le rìcebezze come ulceri cancrenose del- ! 

la .società civile. Egli prevede la rovina dell’ In- . 
gbilterra nell’eccesso de’ tesori accumulati dal suo 
traliico, e predice la prosperità della Svezia nella . 
povertà del suo libero governo. Per di.sgrazia del 
vaticinio , il commercio opulento , e lucroso della 
gran Brettagna non ancora 1’ ha resa schiava , ed 
il governo Svedese non è più libero. Gli spirili re- 
pubblicani della patria de’ Goti ban dovuto udir la 
voce imperiosa di un monarca , ed umiliarsi al po- 
ter dumiiiaute ; ha egli detto (A) : voi siete nul~ 

» la : ed essi ban risposto : un nulla siamo : ha 
M detto , io son il padrone ; ed essi bau coucor- 


( f) Dissociata locis concordi' pace ligavit. OviJ. Me- 
tani. iib. I. 

(p) L' y4bb, de Mabìy dk la Legislation. liv. t.chap. i. 
(Il) L' Abb. Raynal. llist. Philosoph. et Polii, da 
Conunerc . liv. ib. chap, a. 
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>j clemente risposto : lo siete. Ha detto. Queste sua 
•».le condizioni , alle quali voglio sottomette n>ì : 
» ed hanno risposto:! /e accettiamo. Apptiia si è 
■» fatta sentire una voce , che abbia riclamato : Quii- 
y> le sarà V effetto di tal rivoluzione? Non si’può 
« sapeCe ...» Ecco il risultalo della povertà filo- 
sofica , tanto applaudita dal dotto Abate di Mablr. 
Una nazione povera , come la Svedese , o presto , o 
tardi risente gli stimoli delle indigenze ; e quando la 
.sediziosa turba delle indocili privazioni giunge ad 
alFellar le classi più irritabili della organizzazione 
civile , olla si vende a buon mercato. Là dove nna 
nazione industriosa, come la Brittanica , ben lungi 
dai vender se medesima ali’ ambizione straniera , 
tj'ova nelle sue ricchezze una ripresa da rendersi 
necessaria al capo del governo , che dee sempre ri- 
spettare una libertà , da cui ritira la propria sus- 
sistenza. Ma il filosofo rigorista altro non vede 
nelle ricchezze del commercio , che l’ intermissione 
della benevolenza reciproca: « E certo '( egli dice 
» (i) ) che quanto più le leggi ci avvezzeranno a 
» contentarci dei poco , tanto più stringeranno i 
» legami della società , perchè svilupperanno , ed 
» estenderanno le nostre qualità sociali. La terra 
» non ci offre, che una limitata quantità di ric- 
» chezze , perchè dunque noi vogliamo aver de’ bi- 
» sogni interminabili? Se i Legislatori non han pre- 
» leso di essere altro , che assassini , io non ho 
» niente che dire*, ma se han voluto esser giusti, 
» e benefici alla prosperità de’ popoli , come non 
» hanno avuta la perspicacia di sospettare , che ren- 
» dendo necessarie le superfluità , scomponeano 1’ or- 
» dine della Provvidenza, e che una parte degli 
» no mini non potrebbe soddisfare i suoi veri biso- 

(i) Mably. cit. liv. 1. chap. 1. de la Legisl. 

J 
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>} gni , dacché r altra se “ne fartiierebhe degli Tm- 
» inaginarj ?... A misura,^ che i bisogni si mol- 
jì tiplicheranno , ’ e s* ingrandiranno , aspettatevi a 
w vedere le virtù sociali , ò indebolirsi , o estin- 
5j‘ guersi , o snaturarsi'; ed i vizj, mostrarsi con mag- 
w'giòre impudenza, 'e beh tosto esigere riguardi, 
■>} e 'rispediti. Voi conoscete ^i disastri , de'qùaìi par- 
>V la 1’ istòria j disprezzo delle”legèi . 'rìiina de’ co- 
» sturai , guerre civili , guerre straniere , caduta 
>j d impcrj , mali tutti , che non riconoscono altra 
3j origine', .che la nostra negligenza à non confor- 
33 marci alle vedute , éd alle regole della- natura. 
33 Moltiplicate le vostre leggi , esse saranno sempre 
33 raen' ‘possenti della cupidìgia, che avete incensar 
Ci ta i se non cominciate dal rèndere inutili le ric- 
» chezze «... Ecco una bella 'predica', che ap- 
parentemente non farà molte conversioni. L’ elo- 
quente ragionatore si è contentato di considerar 
le ricchezze dal profilo più odioso senza attende- 
re all’ utilità , che ne può ritrarre il coniun degli 
uòmini. Egli attacca arditamente questi effetti dei- 
comùieréio attribuendo alla causa il rovesciamento- 

della libeiHà politica , ed il disordine dell’ economio 

. ., . 1 . ,1 1.1 

civile. 

' §. XXXIX. 

‘'Riguardo alla libertà politica ; ecco ì suoi precisi 
tèrmini ; '» Qualunque ( egli dice (k) ) qualunque 
»■ stato ,* ove ogni cittadino non si voglia dar la 
>>“ briga di essere soldato , dee finalmente esser go- 
33 vernato da soldati, o da coloro, che han la scal- 
33 trezza di rendersi padroni delle armate. Si sa 
>j i’ti effetto , che r armate di Cartagine si'rivol- 
» 'taròno più volte. I soldati mercenarj, essenzial- 
m' mente' avari erano stipendiati con soldo vìvo. 

.. >/ .^P I . yti ■■ I , ^ .-j. . , 

^ (k) ^Màhly'". eritrèi, de Phocion. entr. 4- noi. '5.' et &. 
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» Se avessero avuto uii capo ambizioso , essi avreb- 
» bero oppressa la repubblica. Ciò , che Focione 
» aggiunge su la rovina de’ Cartaginesi è una ve- 
>j ra predizione , e si potrebbe ad iinitazion di lui, 
» tirar T Oroscopo' degli siati commercianti. Og- 
M gid'i tutte le potenze di Europa son divenute in- 
>j dustrìose , ed essendo generale questo vizio del- 
» la loro politica , iiiuna di loro sente gl’ inconve- 
ìi nienti relativamente a’ suoi nemici. Esse com- 
» battono con armi uguali , ma se tornasse a ri- 
» sorgere una repubblica , come la Romana , qual 
>j sarebbe la sorte degli Stati commercianti?cc ... 
Sarebbe appunto quella , che dee attendersi dalla 
tattica di oggidì. I Romani tiravano il cittadino 
Tali’ esercizio dell’ arti utili , e produttive per me- 
narlo a combattere i nemici dello stato. Il delelto 
obbligava la parte più florida , e robusta dei po- 
polo ad arrolarsi immediatamente, riserbando 1’ al- 
tra parte a maggiori bisogni. Le campagne non 
erano eterne , ed il servizio militare non era per- 
petuo. I veterani non riraaneano sempre sotto le 
insegne , e tornando in Roma, vi rimenavano quel- 
l’ indole marziale , che diflbndendosi in tutti gli or- 
dini della città , animava il fermento delle discor- 
die civili. Un popolo guerriero non doveva aver nè 
docilità di spirito, nè soavità di costumi, ne pu- 
litezza di maniere, ed in fatti non l’ebbe. Quan- 
to una feroce ruvidezza contratta nelle armate lo 
rendeva intollerante nella città , altrettanto le ves- 
sazioni , le usure , le prepotenze Io teneano nel- 
r oppressione , e 1’ obbligavano a divenir sedizioso. 
Roma viltoriost» , e trionfante al di fuori , era sco- 
raggiata , ed abbattuta al di dentro, perche lutti i 
cittadini erano soldati , perchè non a lutti poteano 
distribuirsi gli utili della guerra , perche ciascuno 
addetto al ineccauico esercizio della forza , non avea 
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liiogo di sviluppi- la pacifica attività dell’ imliJSlria. 
Cai-lagine per opposto rivolse tutte al comiuer- 
rio le sue mire politiche, ed abbandonò reserd- 
7 io della guerra al braccio venale di truppe stra- 
niere. Senza propria soldatesca , i suoi Generali era- 
no oslagi di quei mercenarj , a’ quali aveano posto 
Tanni in mano per difesa della patria. L’ ogget- 
to della politica Romana fu di conquistar l’univer- 
so. L oggetto della politica Cartaginese fu di spo- 
gliarlo. Quella peccò per aver formato un esercito 
della sua gran popolazione ; questa per avere for- 
•Ucilo della sua cittadinanza una borsa di mercatan- 
ti. La fiducia, ch’ebbe la prima nel valor de’ suoi 
cittadini, la rese audace, inquieta , ambiziosa , in- 
festa agli altri , e crudele a se stessa. La diffiden- 
za , ch’ebbe la seconda ne’ cittadini e negli esteri, 
la rese vittima della sua falsa politica. Ma se pur ri- 
sorgesse 1 antica Roma dalle sue ceneri , e con un 
esercito animato dal più energico patriotismo venis- 
se ad attaccar una di quelle potenze cohimercianti, 
che dan legge al mare, e sussistenza alla terra , el- 
la troverrebbe la tattica in uno stato totalmente 
diverso da quel , che T avea lasciala nell’epoca del- 
la battaglia di Zama, o della presa di Numanzia, 

0 dell’espugnazione di Alesia. Ella udirebbe tuò- 
nar egualmente i lulrnini distruttori su la testa del- 
Tinh-epido, e del poltrone. Ella vedrebbe il più 
tenibile degli elementi ubbidire alla man dell’ uo- 
mo , ed i globi di fuoco volar da schiera in ischie- 
ra per divorar le vite umane mal protette dalla 
forza , e dalla destrezza, rdirerebbe il timido , ed 
il bravo avanzarsi , e retrocedere di egual passo, e 
giacere il cadavere del volontario allato al cadave- 
re del mercenario. Ella osserverebbe con istuporc 

1 insufficienza dell’ armi difensive, e l’impeto ir- 
lesislibile dell armi olTcusive. Le sue legioni for- 
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miJabUl avrebbero rivolte le spalle alla colonu« 
Inglese di Foalenoy , e lo sue triremi rostrale avreb- 
bero fuggito innanzi al Centurione del Commodo- 
ro Anson. Un Ruytlier alla testa di uomini senza 
paU'ia , senza carattere , senza costumi , avrebbe fat- 
to tremar la potenza Romana , ed avrebbe resa in- 
vincibile la Cartaginese su d’ una flotta di Olanda; 
ma per corredare una flotta vi è bisogno di tesori 
immensi , che non si accumulano senza industria , 
e l’ industria è |)cr 1’ Abate di Mably il più dete- 
stabile de’ vizj politici. Si avea ragion di credere, 
che un uomo tanto istruito nelle memorie de’ po- 
poli antichi , e moderni , non avesse dovuto minac- 
ciare alle potenze commercianti di oggidì le irru- 
zioni di venti secoli dietro per indnrle al «lisprcz- 
zo deir opulenza. Ma il commercio si dovea com- 
battere per sistema , ed i sistemi si servono egual- 
mente (leir al mi rugginose , c delle forbite , del- 
1’ antiche , e delle moderne. 

• ' '• XL. 

.(,Riguai'dp all'economia civile: per far, 'che la 
prosperità del commercio {l') minacci 1’ imminente 
decadenza delie nazioni , si tira in isccna il signor 
di Chatelliix ad annunziar: Che le ricc'uezze mèr- 
» cantili inviteranno ad un consumo esorbitante. Che 
» gli artefici , e gli agricoltori aOfollati di occupa- 
M zione , diverranno opulenti , e vorran godere dei- 
» la loro fortuna. Che 1' accrescimento del consil- 
>3 mo , facendo ribalzare il prezzo delle merci , e 
>3 delle derrate , gli artefici non saranno più con- 
33 tenti dell’ antico prezzo dell’ opere. Che rinca- 
33 rendo perciò tutti gli oggetti consumabili , •sai'à 
33 maggiore profitto i iJ ilirarnid» mani straniere, che 
33 possono venderli a miglior ‘tnercato. In tali cir- 
! '■ - ; ■ ; 

(I) Mably sur V tntret. 4- Phócion. not. 4* 
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ìj costiinze lo stalo cuniiiicerà a soiTrir gl' iiicotivc' 
13 nienti della povertà: il popolo pioverà tanto più 
31 seusibiloiente i disagj della penuria , quanto già 
33 si era avvezzo a vivere nell’ abbondanza : la ter- 
t< ra sarà men coltivata , perchè il contadino ven- 
33 derà meno i suoi generi , e 1 ’ arteGce o perirà 
33 di fame , o andrà a vivere in altri luoghi , ove 
33 il lusso de’ ricchi farà continuamente scolar som- 
33 me considerabili : lo stato impoverito non po- 
33 tendo levare i soliti sussidj , non si saprà risoì- 
33 vere a sminuir gli esiti , uè a proporzionare a- 
33 gl’ introiti le sue intraprese , e 1 ’ orgoglio inspi- 
33 ratogli dalle ricchezze aOietterà la sua miseria^ m 

Ma in grazia ; questo bel raziocinio 

suppone la nazione commerciante ricca di metal- 
li , 0 di derrate ? Se ricca soltanto di metalli , e 
non di derrate, ella non ha ricchezze, ma i segni 
delle medesime , e questi a misura , che crescono 
di numero , scemano di valore rappresentativo : es- 
sendo una verità dimostrata , che i segni metallici 
non sono ricchezze di realità , ina di opinione , e 
che la vera opulenza delle nazioni soltanto risulti 
dall’ agricoltura, la quale rinnovellando i prodotti, 
moltiplica i mezzi di sussistere; là dove moltipli- 
candosi i metalli non creano nuove sussistenze, ma 
soltanto facilitano i mezzi di ricambiarle. Sono dun- 
que le specie metalliche i pegni universali , che as- 
sicurano a chi 'li possiede la facoltà degli acquisti, 
con una specie di credito su la massa delle ricchez- 
ze reali , e questo credilo non si ottiene , se non 
dopò aver ceduto il possesso delle cose a’ possessori 
de’ segni , che le rappresentano ; e quindi una na- 
zione commerciante non può divenir mai ricca di 
valor numerario , se non 1 ’ abbia accumulato ri- 
cambiando i generi nazionali co' segni stranieri , 
ed i generi uoa si ritraggono dalla terra , se non 
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coll’ostinato esercizio di nn opportuno lavoro, elio, 
stimoli la fecondità prpduttrice, . Il picciolo yaloro 
de’ segni metallici» significa la loro mqlliplfcita in, 
confronto delle derrate, e delle manifatture ed il 
basso prezzo di queste enuncia la scarsezza de se- 
gni raetallicir Un equilibrio tra’ segni rappresenta- 
tivi , Olle cose rappresentate indica la proporzione 
tra’ prodotti della natura , ,i prodotti dell’ arte , ed 
i loro simboli. Sp i generi primitivi sonp così co- 
piosi , che r estrèma abbondanza li faccia sminuir 
di credilo , 1’ agricoltore , che ha bisogno indispen- 
sabile dell’ opere dell’ artefice , dee barattare a vii 
prezzo le suo derrate , e la difficoltà del consumo 
lo scoraggia , perche ben lungi di prosperar col- 
r eccedente raccolto , diverrà necessaria vittima del- 
r opulenza. Ma se lo spaccio superfluo nazio- 
nale ha scolo ne' paesi stranieri , allora il com- 
mercio supplendo al difetto del consumo, ariic- 
chisce r agricoltore , il quale divenuto possessore 
di molti segui rappresentativi lia con che com- 
pensar largamente le manifatture, delle quali ha 
ibisogno: allora le opere della mano prendono un 
prezzo relativo all’abbondanza de’ generi di prima 
necessità , le condizioni dell’economia rustica , e 
dell’ economia civile si mettono in un pe’'felto li- 
vello , le braccia operose sono animate dall utilità 
de’ prodotti , e delle manifatture , e l’ opulenza ren- 
de florido lo stalo. Clic se le manifatture uazionali 
rincarendo per li gravi dispendj dell’ artefice suc- 
cumbono in confronto del basso prezzo delle ma- 
nifatture straniere , ben lungi di scoraggiarsi con 
ciò il progresso dell’ arti produttrici , e dell arti 
miglioratrici , o l’ artefice nazionale andrà mode- 
rando il prezzo delle sue fatiche , e così reggerà 

incontro all’artefice straniero , o vorrà sostenere 

•<il prezzo alto, e rialzando la perfezione dell opere, 
li riganti. 


potrà sostener la concorrenza , o non fàrà nè l’una 
cosa , nè 1’ altra , e dovrà abbandonare un mestie- 
re, cbe non gli dà sussistenza per appigliarsi ad 
altre più facili riprese. In questo abbandono dell* 
arti, scolando il superfluo de’ segni metallici in ma- 
ni estere , cessa da una parte la temuta abbondanza 
di ricchezze ideali , e rivolgendosi le braccia ino- 
perose deir artefice al lavoro della terra, si accre- 
sceranno le ricchezze reali , che per non rendersi 
inutili dall’ eccessiva abbondanza si spacceranno iu 
paesi stranieri , d’ onde si ritrarranno in iscambio 
o derrate , o segni metallici , che possono compen- 
sar le quantità distratte nell’ acquisto di manifatture 
estere di miglior mercato. L’ agricoltura adunque 
incoraggiata dallo spaccio , ed il commercio ani- 
mato dalla circòlazione saranno due propugnacoli 
conira la decadenza delle nazioni, che fin tanto sa- 
ranno coltivatrici , e commercianti avranno sempre 
una decisa preponderanza nella bilancia economica 
senza temer nè i pericoli dell’ abbondanza , nè i 
disastri della miseria pubblica. E là dove le opere 
della natura saranno promosse con assiduità , e 
spacciate con diligenza , 1’ opere della man dell’ u(T- 
mo 0 presto , o fardi si metteranno in equilibrio 
colle derrate straniere , e tutto riacquisterà la giu- 
sta proporzione ; ma per giungere a questo punto 
conviene , cbe il governo , tutor legittimo della 
prosperità civile , rialzi il prezzo delle manifat- 
ture estere soggettandole ad una discreta con- 
tribuzione in favor della cassa del fisco , che 
con questa operazione può ridurre a parità di 
valore le merci straniere , e le nazionali , e ri- 
trarre isussidj necessari per compensar cogl* in- 
troiti gli esiti dello stato. Ed ecco dissipate le 
difficoltà del signor Chatellux contra 1’ utilità del 
commercio , che sarà sempre la balia de’ popoli , 


qunndo questi vi porteranno i talenti delia saga- 
ciià , AeiVattivitÀ , della frugalità, c della probi- 
tà , nella qual combinazione di talenti , ne 1' eccesso 
delle ricchezze , nè lo scoraggiamento delle mise- 
rie potranno cagionar le rivoluzioni esagerate dal- 
r Abate di Mably troppo invaghito di un sistema 
quanto specioso, altrettanto illusorio. 

XLT. 

II sistema di questo illustre pensatore tende ad 
abolire il commercio , a proscrivere le industrie, ad 
interdire la circolazione delle ricchezze per sosti- 
tuirvi , col favor di una legislazione riformatrice , 
l’esercizio della temperanza (m), l’amor della g/o- 
ria, la tendenza al disinteresse. L’esercizio della 
temperanza è una bella virtù, ma si può nel tempo 
medesimo esser temperante , ed industrioso , cosic- 
ché un popolo economico, ed attivo usando con par- 
simonia delle sue ricchezze può moltiplicar la massa 
degli utili, ed accrescer la prosperità de’suoi fondi. 
11 disinteresse iìntanto è una rìnnegazione dell’atnor 
proprio in grazia dell’amor sociale merita Tapplauso 
degli spettatori; ma se si converte in principio d’indif- 
ferenza, egli annuzia il deliquio di tutti i sentimenti, 
di tutte le facoltà, di tutte le forze motrici della natura 
umana: e siccome gli elementi del piacere si riuni- 
scono nel sommo punto di approssimazione al conse- 
guimento del bene , cosi una nazione non animata 
dall’ interesse di perfezionar la propria esistenza col-^ 
1’ acquisto de’ beni fisici, e morali, languisce nel gran, 
vano di una vita inoperosa, ed inerte; nè altri-, 
menti può' riscuotersi dal .sonno letargico dell’ ina- 
zÌ 9 ne , che sostituendo alla molla dell’ interesse 

. , ' , ■ i 11 V > ■! '.i ì'‘ 

(m) Si par le secours de quelqties , nouvellcs Loix^^ 
il metCra’t à la place de ses anciennes riclieFses la lempp- 
rance, r.imf>ar dtf la gioire, le dcsinteressement. Mably ìbid. 
note. 8. ’ 
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il vette pericoloso della gloria , che degenerando 
in ambizioso amor di preferenza , può divenire 
il flagello dell’ umanità , cd il mantice della guer- 
ra. Questo era presso a poco il sistema legisla- 
tivo di Licurgo tanto caro all’ Abate di Mably : 
» Gli Spartani ( egli dice (n) ) non conosceano le 
» proprietà locali. La repubblica dava ad ogni cit- 
>3 tadino un determinato territorio , del quale non 
jj era, che semplice usufruttuario, ed intanto te- 
si nendosi cosi lungi dall’ ordine naturale , ed es- 
jj senziale delle società , ha fatte cose più grandi 
» degli stati, che voi stimate più saggi di lei, ed 
>j ha goduta una costante felicità per io spazio di 
seicento anni. >j Che Sparta non abbia conosciuto 
proprietà locale, sia pur così. Ma ebe Sparta ab- 
' l)ia fatto prosperare il suo stato , e resi i cit- 
tadini contenti , e felici per lo spazio di più se- 
coli, questo appunto è quel , che si niega. « Se 
M minutamente si venga ad esaminare il carattere 
w degli Spartani , in luogo di ricon oscervi cotesto 
» tanto rispettabile capo d’ opera di morale , e di 
■» politica , noi non sapremmo neppure come de- 
si finirlo. È questa una nazione? Ma ella non col- 
li tiva la terra , disprezza le sue produzioni , e si 
>1 fa un merito dall’ astenersene per quanto può. 
il È questa una società? Ma i legami di famiglia, 
11 i nodi del matrimonio, l’autorità paterna, l’amore, 
>1 e 1 ’ amicizia sono afletti da essa non conosciuti. 
>1 Le mogli non sono congiunte a’ mariti , se non 
>1 di una maniera precaria, ed incerta. I figli non 
>1 appartengono a’ loro padri. La natura è condan- 
31 nata al silenzio. Una voce imperiosa unicamente 
>1 si fa sentire, la patria possiede tutto, pretende 
Il tutto , riclama tutto , ed in compenso ella non 

(n) Doutes sur Vordre naiiirel des Socieiès Polii, leilr. 1 . 
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» dà , non offre , non promette nulla. Cbe cosa è 
« dunque Sparta? un’armata sempre sotto rarmr, 
» se pur, non è uno spazioso chiostro. In fatti se 
M si considerano da un lato gli sercizj continui , 
» i simulacri di guerra, l’assoluta rinuncia alle arti , 
all’ agricoltura, al commercio , e dall’ altro la di- 
M sciplina austera , le macerazioni , ì refettorj , le 
M cerimonie pubbliche, si crede, or di essere nella 
fortezza di Spandaw, ed or ne’ Camaldoli (o)>3. . . 
Popoli condannati da una rigorosa legislazione ad un 
tenor di vita così contrario alle prime tendente della 
natura, non potevano essere nè contenti, nè felici. 
Almeno conseguito avessero il fìite di una istituzione 
cotanto austera , e mortificata. Educati per la guerra, 
rare volte furono favoriti dalla vittoria. Alcibiade, 
Foimione , Trasibulo , Epaminonda insegnarono 
agli Spartani, che si sapea combattere , e si potea 
vincere senza avere professata la riforma di LicurgOi 
Leuttri, e Mantinea si resero celebri dalle loro di- 
sfatte. Soprattutto è degno di riflessione lo scorag- 
giamento universale degli Spartarù per un piccola 
svantaggio riportato nella resa diSpacteria, isoletta 
da essi presidia ta con soli quattrocento venti uomini. 
Bastò questo piccolo rovescio per costernare il 
carattere inflessibile di una nazione perpetuamente 
sagriflcata a’ disagi di una educazione marziale, e 
per obbligarla a soffrir gl’ insulti de’ nemici senza 
mostrar la frónte in campagna aperta (p). Si sa, 
cbe l’ amor della patria tanto più si converte in pas- 


(o) Chalell. de la félicitè pttbliq. iom. ». chap. 

(p) Et verebanlur , ne forte rursus aliqua calamitas 
sibi continger et, qualis erat , quam in insula Sphacteria 
nuper acceperant, et propterea ad pugnandum erant ti~ 
midiores , et quidquia aggressi fuissént , id infelicem exi- 
tum piitabant habiturum, propter animi diffulentiam. Thu- 
cid. de Bell. Felopounes. lib. 4> 
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sion dominante , quanto maggior numero di sagri- 
ficj costa al cittadino il conservarsi l’esistenza civile. 
Una classe d’uomini consagrata a’ rigori, ed alle 
astinenze ama quella regola;, che 1* obbliga perpe- 
tuamente a rinnegar se medesima. U amava pur lo 
Spartano, ma il suo patriotico entusiasmo era poi 
sufficiente a render florido lo stato, ed a premu- 
nirlo di una cassa di guerra per occorrere oppor- 
tunamente a’ bisogni pubblici? In fatti sentì Lace- 
demone il bisogno delle ricchezze malgrado il 
suo voto di povertà , quando pensò di mantenersi 
coir armi l’ imperio del mare (^). Sia , che senza 
arti, senza commercio, senza agricoltura si abbia' 
potuto in Sparta prolungare una vita penosa, e me- 
schina , fin tanto , che la pace colle potenze stra- 
niere non turbava il sistema politico del Pelopon- 
neso; quando poi le ostilità di nazioni bellicose mi- 
nacciavano la libertà di Lacedemone, il popolo Spar- 
tano sobrio , frugale , ed esercitato perpetuamente 
nella ginnastica , ma senza ricchezze pubbliche (;•) , 
ma senza industrie private , a qual partito si ap- 
pligliava? A mendicar la protezione del nemico più 
formidabile della Grecia (j) , e ad incensar con 
bassezza 1’ Asiatico dispotismo per ottener quei 
sussiclj , che non poteano conseguirsi dal pubblico 
erario perfettamente vuoto; nè altro si potea spe- 
rar da una nazione povera per sistema , e da un 
popolo semibarbaro , che avea per oneste le cose 

(q) Eo recuperato asserentes magnai sibi inde pecunian 
et ingentìae pecligalia proventura. IHodor. Sicul. Biblio- 

tli. lib. II. 

(r) Locedemoniis cantra premi pecuniae caritudine. . . 
Diod- Sicul. Biblioth. lib. /3. 

(s) Confeslimque ad regem Persarum legatos mittunt , 
ffui , j ancia cum eo societate, auxilium implorarent. Diod. 
Sicul. ibid. 


D.. i ^ 


gioconde, e per giuste le cose utili 1 Un , 

definisce il carattere del popolo istituito di^ pià 
saggia legislazione della Grecia. S’ invitano con un 
pubblico Editto i più benetaeriti , degl’ Iloti a •ve- 
nire innanzi al governo per ricevere il guiderdone 
de’ segnalali servigj prestati allo stato. Gl’ Iloti si 
presentano in numero di duemila , e son tutti bar- 
baramente immolati ad uu sospetto politico con 
una perfidia, che non avrebbero praticata nei cor- 
sari di Salè , nè i selvaggi del lago Ontario (<). 
Questi erano i discepoli di Licurgo, tanto celebrali 
dal dottò Abate di Mably. Per opposto gli Aténiesi 
non erano certamente della stretta osservanza. Sa- 
pean ben essi temprar le fatiche co’ piaceri (m) , 
procacciarsi le delizie della vita con un traffico uni- 
•versale , perfezionar le maniere con eleganza non 
eccedente , e forbire i costumi' senza renderli ef- 
femminati ; cosicché si davano il vanto di soffrire 
i disagi coll’ istessa robustezza di spirito , con cilt 
gli affrontavano i popoli preparati a tal cimento da 
continue macerazioni , e si attribuivano a gloria 


(t) Jusseré namque per praeconem, ut ex Hylotis, qui- 
eumque umquam beneficio Spartam a^cissent, nomen quis- 
que suum , ecribendum proferret j polUcenturque , se 00- 
Tum liberlali consulluros, quorum quum ad duo millia no> 
mina protulissent,mandant Jortissimis, prudentissimi sve, qui- 
busque . ut, intra Lares quemque suos, occupando necarent. 
Diod. Sic. Bibtioih. lib. la. 

(u) Ad animot a laboribus recreandos plurimas rationes 
excogilavimus ... Ut non magie hictnatis , oc domesti- 
cis, quam externis etiam aliorum mortalium bonis perfrua- 
mur . . . Elegantiae quidem studemus , sed cum friit;a- 
litate^ et philosophamur , sed sine molliti e .... Non 
minus audaces sumus ( in aefumnis tollerandis'y quam, qui 
perpetuo se macerant laboribus .... Illi autem jure /or- , 
tissimi sunt habendi, qui dura , et niollia manifestissime 
cognoscuntj nec tornea propterea a periculis adeundis de- 
terrehtur. Tbucid. de Bell. Peioponu. lib. a. 
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l’essere av^'ezii ad una vita soave, e sapersi adat- 
tare ad una vita stentosa. Tali furono i vincitori di 
Maratona, e di Salaraina, i ristauralori della Greca 
I libertà, i maestri della sapienza Romana. Guer- 
rieri, c commercianti perfezionarono le scienze, e 
coltivarono le industrie , lasciando alla posterità una 
memoria sì celebre del loro nome , che sola è suf- 
ficiente a pruovar fino a qual segno la prosperità 
del commercio contribuisca all* opulenza , ed alla 
potenza de’ popoli. jìc‘. 

§. X'LII. 

Prosperò il commercio di Atene, perchè gli Ate- 
niesi ebbero il metodo di promuovere il ben co- 
mune , proteggendo il particolare interesse. Metodo, 
che può render florido lo stato di' ogni nazione , che 
sappia ricambiare il superfluo col necessario, con- 
ciliando la pratica dell’ industrie mercantili alla 
teoria de’ principi economici. Cioè : « Di non im- 
>? pedir con inutili formalità , o con eccessive con- 
M tribuzioni 1’ estrazione di ciò , che soprabbonda. 
» Di spacciar più derrate nazionali , che introdurre 
» merci straniere. Di facilitar la circolazione inter- 
» na , e lo scolo- esterno de’ prodotti , e delle ma- 
M nifatturc. Di estrarre le proprie merci modificate 
» dalla man dell’ uomo. Di ricever le derrate al- 
» trui , come le produce la man della natura. 'Di 
» allettar le arti ad un lavoro eccedente il necessario 
» fisico dell’ operajo. Di non inceppar la libertà del 
» proprietario coll’indiscreta sanzione de’prezzi lega- 
» li. Di proscriver l’estere derrate , che possono sco- 
w. raggiar* l’ industria nazionale. Diserrar l’ingresso 
M alle merci di puro lusso , moderandole a quelle 
»> soltanto , che introduce la propria nazione. Di 
» favorire' il commercio di economia per eccitar 
» l’attività'Uazionale , ed incoraggiar la marina. 

» Di riduire a niittimo dispendio la meccanica del- 

1 1 • . ' ' I . 
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M r opere , ed il nolo de’ trasporti per sostener la 
33 concorrenza delle merci straniere, ed ottener la 
33 preferenza sopra le altre nazioni ». Queste fu< 
Tono , e queste sempre saranno le cause infallibili 
della prosperità del commercio : ma quella , che 

soprattutto influisce al conseguimento di tal fine , 
quella, che apre la comunicazion de’ popoli , quella, 
che riunisce le isole , ed i continenti, quella, che 
dà legamento agl’ interessi relativi di tutte le parti 
di questo globo , è la Navigazione. 

C A P O IV. 

Navigazione. 

II’ primo (n), che osò commettere la propria vita 
al capriccio de’ venti, ed all’ istabilità dell’ onde, . 
ebbe certamente una robustezza di spìrito molto 
simile alla temerità , ma forse non priva dì perspi- 
cacia , e di prudenza. Si ha ragion di credere , che 
gli abitatori delle rive , scorgendo tratto tratto gal- 
leggiar su la superficie de’ fiumi gran ceppi di alr 
beri svelti dalla piena dell’ acque , si abbiano. pro- 
vato di montar su i tronchi più massicci per fa- 
cilitarsi il passaggio dall’ una all’altra sponda. E vc- 
risimile , che il bisogno della comunicazione rcci- 

(a) Inventa secuit primus , qui nave prqfundum^ 

Et rudihus remis sollicitavit aquas , , 

Tranquillis primum trepidus se credidit undis 
Littora securo tramile summa legens, 

• fliox longos tentare sinus , et linquere terras , 

Et leni ccepit pandere vela Noto. 

Ast ubi paulalim proeceps audacia crevit, 

Cordaque languentem dedidicere metum. 

Jam vagus irrupit pelago, calumque secutus y 
jEgaa Hyemes , Joniumque domai. 

Claudiau. de rapi. Pioscip. Praefal. ' 
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proca abbia aguzzati i ruvidi ingegni di popoli vicini 
a scavar la massa inutile di quei legni informi , e che 
i canot sieno stati i modelli delle prime barche. 

1 Greci conobbero questa prima specie di battelli , 
da essi detti Monoxyli (b). Gli antichi Germani se 
ne servirono per io corso (<?), ed i Galli per la navi- 
gazione (zi). Si può supjK/rre , che lo stentoso lavoro . 
di roder col fuoco il midollo di un tronco per for- 
marne una piroga , abbia fatto sostituire ad un con- 
cavo ceppo più rami , o più virgulti artificiosa- 
mente commessi. L’ arte di ben commetterli ha 
dovuto seguire i timidi passi dell’ esperienza. Tol- 
tine i Chelonophaghi , che si trovarono sotto la 
mano smisurate testuggini (e) per convertirne i 
gusci ad uso della navigazione , e trattine gl’ In- 
diani , che spaccarono le loro canne gigantesche 
per costruirne barchette di un solo pezzo , par 
che tutti gli altri barbari si sieno accordati a fa- 
sciar di cuoja 1’ imperfetta organizzazione de’ loro 
battelli. Questa costruzione impellicciata trovasi 
generalmente adottata in luoghi , che fra loro mai 
non ebbero alcun rapporto. Se ne servirono i Sa- 
bei (g) sul mar Rosso, i Babilonesi su l’Eufrate(ù), 

(L) Xenophont. Hist. Crac. lib. 6. 

(c) Germania presdones singuUs arboribus cavatis na~ 
vìgant. PlÌD. Hist. Nat. lib. 16. cap. ^o. 

(d) Primum Galli inchoantes cavabant ex singulti or- 
bar ibus ; deinde et ipsi milites , simul copia materiae, si- 
mul facilitate operis inducti , alveos injormes , ( nikil , 
dummodo innare at/ute et capere onera possent, curantes ) 
ffuibus se suatjuetrasveherent^raptiinfaciebant.hiv-Hiu. 
Kom. lib. ai. cap. a^. J. a6, 

(e) Plin. Hist. Nat. lib. g. cap. 10. 

(f) Singola aulem navigia e singulis arundinis interno- 
diis fiunt. Herod. in Tbalia lib. 3 . 

(/j) Natigantes ad ea per angustiai , navigiis ex corio 
confectis. Strab. Geograph. lib. 16. 

(Il) Pecuarii Armenii , qui sopra Assyrios incolant ex 
coesis salicibus faciunt , instruuntque pellibus. Uerodot. 
iu Clio lib. 1. 
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gl’ Illirici su 1’ Adriatico (/) , i Britanni su l’Ocea- 
no (A'), e forse anche gli Omani (/) nel seno Per- 
sico (ni) , siccome tuttavia lo praticano gli Eschi- 
mesi sul mar Glaciale (n ) , con miglior successo 
degli antichi Batavi , che ristoppavano con alga •. 
marina (o) le scommessure de’ loro goffi navigli , 
e con più sagacità degli Egizj , che usavano sui 
Nilo Palischermi di creta (p). Da sì deboli pria- ' 
cipj ebbe origine 1’ antica navigazione , che poi col 
decorso de’ secoli , e col progresso delle meccaniche 
si andò perfezionando nell’ Asia , scuola originaria 
delle scienze, e prima officina dell’ arti. 

La perizia nautica c figlia della coltivata ragio- 
ne, e r equilibrio dell’ impulsione di un fluido cen- 
tra la resistenza di un altro è il risultato di molte 
combinazioni, ridotte in sistema dalla necessità di 
sussistere. I popoli del li florale di Siria obbligati 
dalla sterilità della terra a cercar la sussistenza dal 
mare, si addestrarono a scorrerne arditamente la 

(i) JLiburni plerumque nave» loris suebanl- Ani. Geli, 
noci. Aiiic. lib. i8. 

(k) Brilannos vitilibus navigiis corin circurnsutis navi- 
gare. Plin. Hiàtor. Nat. lib. 4- cap- 

(l) Ab Omanis in Arabiam devehunlur naviculoe consu- 
tiles. Arnan. in Peripl. Mai. Eiytraei. 

(rn) Tali erano i battelli di Rapina , che costruiti di mi 
sol pezzo di legno, 1’ istesso ^Arriauo chiama Consulili: 
Azanim emporiunt Raphta , ijuod a consutilibus illis na- . 
viculis tic' nomina tuni. Arrian. ibid. 

(ti) Recherch. Philosoph. sur les Americains pari. 2 . 
tect, I . 

(o) Tahulatum Juncturas strictim non conserunt , sed 
rarius hiantes dimittUnt, ttuas inde algis conslipanl. Strab. 
Gecgr. lib. 4- ’ ' I 

(p) . ... Inutile vulgus 
Parvula ficlilibus solitum dare vela phasoelis. 

Juvctiul. sat. i5. 
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Mipeificie , ed il continuo esercizio li rese periti 
naviganti. Tiro , Sidone , Joppe , Ascalona ajrpre- 
sero di buon’ ora a misurarsi col meno docile , e 
])iù capriccioso degli elementi , e la navigazione 
de’Fenicj (<jr) si allontanò gradatamente dalle spon- 
de fino a perderle di vista. Il corso è un grande 
incentivo per la navigazione, ed i Sirj ebbero Tuma- 
na fragilità di praticarne il violento esercizio ; ma 
1’ uomo non è di sua natura un essere così male- 
fico , che dia luogo a pensare di essersi unica- 
mente avventurato sul mare per contaminarlo di 
stragi , e di scelleratezze. La pesca ha dovuto es- 
sere il primo oggetto di ogni popolo famelico, ed 
attivo , il quale non abbia avuto, che sperar dalla 
coltivazione; e se si riandano i fasti dell’ uman ge- 
nere , si troverà costantemente , che i primi passi 
della navigazione sieno stati opera de’ popoli pesca- 
tori. Le concbiglie delle Siriache Maremme invi- 
tarono i Fenicj ad immergersi nell’ onde, ed a bra- 
varne i pericoli con quella confidenza, che poi fece 
tanto distinguere la loro nazione. L’ esercizio con- 
tinuato di veleggiar dal continente all’ isole, e dal- 
r isole al continente , divenne talento nazionale (r), 
che si tramandò da generazione in generazione, e 
si Beerebbe fino al segno di dominare il Mediter- 
raneo , e di solcar l’ Oceano. I primi ad osservar 
la vertigine delle sfere celesti per applicarne le os- 

(^q) Solers hominum genus , et ad belli pacisefue munia 
eximiurrv, litteras et litterarum operas, aliasque etiam ar- 
tes , maria navibus adire , classe conjfligere , imperitare 
gentibus, regnum^ praliumque commenti. Pompon. Mela 
de Silu Orb. lib. i. cap. 12. 

(r) Magna enim tum Phaenices in rebus nauticis gloria 
d ivulgabanlnr'.tum maltitudine naviumdom singulari navi- 
gandi periiia a superioribus suis accepta, assiduoque dein- 
ceps usa aucta. Diodor. Sicul. Bibl. lib. 11. 
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servazioni all’ uso della navigazione , furono i Fc- 
nicj (^). Ma non perciò la loro nautica divenne 
perfetta, e se ebbero una mai'ina mercantile, non 
ebbero una marina molto bellicosa. Sotto la ban- 
diera più formidabile dell’ Asia, che non aveva al- 
tre forze navali che di Tiro, e di Sidone (t) in- 
contro alle forze riunite di Europa , si aspettavano 
da’ Fenicj prodigj di bravura, e di destrezza, quan- 
do essi furono i primi a mostrar vergognosamente 
le spalle («). Salamina li vide cercar lo scampo 
nella fuga, vogando alla riversa (or) ( manovra in- 
dicante l’ imperfezione de’ loro navigli, forse costruiti 
su la foggia della squadra sóttile degli antichi Sve- 
desi (y) ). Legni di tal fabbrica non possono na- 
vigare , se non a seconda del vento, in difetto di 
cui si dee necessariamente dipender da’ remi, che 
negli armamenti di lungo viaggio occupano molte 
braccia, ed avanzano poco cammino; ciò non ostante 
i Fenicj furono sempre in riputazione di grandi uo- 
mini di mare , e malgrado la sanguinosa disfatta 
che di bel nuovo dissipò le loro forze marittime 
nelle allure di Cipro , essi continuarono a mante- 
nersi tal riputazione, e furono sempre attaccati alla 
Persia , fino a sofirir l’ ultimo eccidio. 

S- ni. 

Gli Egizj loro vicini allettati dall’ opportunità del 


(«) Optimi circa aslronomiam, et arithmeticam philo- 
sophi , qui a computatione , et noclurna navigatione ini- 
tium habuere ; utrumque enim mercatorium , et navale est. 
Strab. Geograph. lib. i6. j 

(l) Ex quibus nauticus omnis conslabat exercitus. He- 
rod. in Thalia lib. 3. 

(u) Phcenices fugae principcs. Diodor. Sicul. Bihlioth. 
lib. i I . 

(x) Remis in adversa pappe adductis in cequor aper- 
tuni se recipiunt. Diodor. Sicul. ioc. cit. 

(y) Forma naviutn eo differì , quod utrinque prora 
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Nilo ad avventurarsi sul inare^, si risicarono fin.-il- 
mente a valicar sino all' isola di Diadoro ( o sia 
Zòcotora ) le sponde dell’Eritreo. In fatti sopra na- 
vigli costruiti di -«pino , e commessi col giunco (z), 
s’imbarcavano essi iix Alessandria, e vogando a ri- 
troso del Nilo risalivano fino a Gophto. Quivi in do- 
dici giorni trafficavano le loro derrate da stazione in 
stazione su la schiena de’ cammelli alla città dì Be- 
renice, nel fondo del mar Rósso. Di là navigavano in 
trenta giorni fino al porto di Muza emporio di gom- 
me preziose, abitato da Arabi molto periti nella nau- 
tica (rt) ; e successivamente mettean la prora verso 
il porto di Cana , ove si facea gran commercio di 
profumi (ó). Radeano dunque gli Egizj la costa di 
Arabia, oltra le angustie di Babelmandel anche al 
di là dal capo di Parlaseli , e dal capo di Guar- 
dafili, donde col favor de’ venti alizzali, o navigavano 
per l’Oriente , o per l’Occidente, vai dire, o la- 
sciandosi a man diritta Zocotora andavano radendo 
la costa Meridionale del paese di Yemen fino al 
promontorio Syagro , o lasciandola a sinistra pog- 
giavano verso l’emporio Barbarico (c), ov’era prò- ^ 
babilmente Prason-Acron, o al più al più verso l’ em - , 
porio di Rhapta (d) , che può credersi cssèr Mo- 

> ■ . f ^ 

paratam \semper appuhui frontem agii. Tac. de Morib, ' 
Germanor. cap. 44- ' ! 

(i) Herodot. in Euterp. lib. a. < 

(a) Totum incolitur ab Arabibus rei nautica-^ et ma~ 
ritinue peritis. Arrian. in Peripl. Mar. Erytr. ■ > 

(b) In Canam Thus , quod in regione illa nascUitr , 
ceu commane quoddam receptaculum. Ariianj in Peripl. 

Mar. Erytr. ' ■ • I 

(c) 'iVat'es itaque diversis lodi barbarici emporii por>.^ . j 
tinn sabeunt , merces vero omnes per fluvtum ipsi Regi- 

in Metropolim ajfferuntur. Arrian. in Perip. Mar. Erylr- 
(fl) Ultimum tn continenti Atanice entporium Rhapta. 

Idem ibid. 
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cambico (e) ulliaia meta di quella navigazione. *GU 
arditi nocchieri , che sboccavano da questo golfo , , 

montando bastimenti, che per T imperfezione della 
manovra , e della costruzione non reggevano al mare* 
noó.poleano ( come osserva il più veridico fra . 
gli antichi Geografi ) innoltrarsi senza rischio fino, 
a Tapobrana. Se ciò sussiste, è. assolutamente im> 
possibile , che navigli, i quali mal navigavano dal 
capo Comorino fino a Celìan, abbiano potuto rad*- 
doppiar con sicurezza il capo delle Tempeste , av- 
venturandosi tra gli orrori di un mare sempre agi- 
tato (g), e procelloso , che avrebbe inghiottiti nelle 
sue cupe voragini gl’ inutili sforzi de’ temerarj na- 
viganti. Inverisimile è dunque, che la marina dell’Eri- 
treo abbia potuto tentare il periplo dell’ Àfrica, come 
par , che abbia supposto la rispettabile antichità (À); 
credendo cosa facile il navigar dal promontorio Mos- 
sylite fino a Cadice. Nè qui si venga ripetendo 
l’antica tradizione, che il .re Sesostri abbia rico- 
perto l’Eritreo con una squadra di quattrocento Galee, 
con cui domando tutte l’ isole di quel Golfo , ab- 
bia penetrato fino all’ Indie : con quale armamento 
poggiando da Mossylite al Promontorio Prassum a- 
vrebbe potuto superare il capo delle Tempeste , e 


(e) Cosi crede Montesquieu Espr. des Loix. liv. 21. 

chap. 7. . 

(f) Disiare a. continenti piginti dierum navigatione , sed . 
napes pelorum pitia male napigare , quee edam alpeis non 
mitratis sint fabricatee. Onesycrit. apud Strab. Geogr. lib. i 5 . 

(g) Atque base quidem fere sunt ultima emporia Asa- 

ni<e , continentis ejus , quee est a dextris Berenices. Nam 
post hcec loca Oceanus, nec dum investigatus ad Occa- 
sum injlectitur , et apersis partibus X.thiopicB , Libyx , 
et Africa persus Meridiem exporrectus , Occidentali mari 
commìscetur. Arrian. in cit. Peripl. , 

fh) A Mossylico promontorio Atlanticum mare incipere 
pult juba , prceter Mauriianias suas , Gadei"; usque, 
pigandum Coro. Plin. Histor. Nat. lib. 6. cap. 29. 
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navigar fino alla Belica; attesoché taf ipotesi non 
ha niente del verisimile, dovendosi tenere per in- 
dubitabile , che la numerosa flotta di Sesoslri po- 
lca ben radere i lidi, e costeggiar fisole delfEtio- 
pia fino al Promotorio di Mossylite, ultima meta (t) ■ 

di quella navigazione , ma non avventurarsi nella 
vastità delf Oceano. E per quanto sagaci si voglia- 
no supporre i fabri Egizj nella costruzione de loro 
navigli, de’ quali dovevano aver fatta lunga espe- 
rienza sul Nilo, ove gli Etiopi (k) erano giunti al- 
f invenzione di ripiegarli , e portarli addosso ne . 
paesi delle cateratte , tuttavia la meccanica de loro 
Cantieri si limitava unicamente a fabbricar semplici 
battelli di canne, o di virgulti, o di papiro (/) : 
materiali troppo deboli per resistere alle trayeisie 
di una lunga navigazione. Ma non perciò deesi fran- 
camente smentir l’istoria della spedizione marittima 
di Sesostri, colf ardente immaginativa di chi ha 
troppo ragionato, quando tiattavasi di credere. L in- 
congruenza, che gli Egizj avessero avuto il mare 
ili sommo abborrimento (m) , perche da loro sup- 
posto un principio malefico, non è sufficiente ad ab- 
battere la testimonianza di antichi Filosofi, e Geo- 

(i) Tlucusque Sesostris cxercitum duxit. Plin. cit. hb.6. 

” (k") %amque eas pticaiiles trasferuni , quoiies ad Cala- 
ractas ventum est. Plin. Hist. Nat. lib. 5. cap. g. 

ri') Jn Nilo ex pavyro , et scirpo , et arundine. min. 
HÌsi Natur. lib. cap. 56. , perché, come osserva 
tdrch. in Traci, de Isid. et Osirid. , i papiro 
baltclli invulnerabili da’ coccodrilli , de quali abbondava 
il Nilo, benché dal Nilo si navigasse con legai papiracei 
sino all’ isola di Tapobrana ; mox , quia 
bus , armamentisque Nili peteretur. Plm. Hist. Nat. lib. 

(m) ' Lm Egyptiens métne avoient 
la mer etoit leur Typhon : un ètra malfaisant. Vollaire 

Phil. de l’Hist. chap. ^5. 
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grafi, che contestano tal sfatto, quando pu^^la, fede, 
di questi vacillasse, basterebbero a garentirJai mo- 
numenti eretti da quel re conquistatore sujlespon-. 
de' della Trogloditica , com’ era presso il promon- 
torio di Dira' la f colonna'^ indicante in caratteri ge- 
roglifici il passaggio di, Sesostri (n), e nella ,coi 
sta interiore il -■ tempio .d’dside edificalo dall’ istesso, 
regnante (o). .I tempj, e,|e colonne erano fattii, 
il supposto abborrimentoAdel mare era un pregiti-^ 
dizio-; e la realità non può combattersi coll’ppiniope- 
Basta premettere , che le prime barche (p) sienò 
state credute invenzione degli abitatori delie spon- 
de Eritree per dedurne , che questa j nazione sia 
stata più sollecita dell’ altre a sviluppare! suoi ta- 
lenti per la marina , malgrado il pericolo di met- 
tersi alla discrezione di un princìpio malefico, che 
per 'esser tale non cessava di conciliarsi il culto di 
un popolo superstizioso,.) come ne ban dato più di 
un ^èsempio non men l’ antico, che il moderno po- 
Hteìsmo. Fotea dunque Sesostri equipaggiare una 
flotta 'di quattrocento battelli, potea rader la costa 
Etiopica, c Trogloditica fino al capo di Guardafui, 
ina>. non > potea. guadagnare ,il capq,:di. Buona Spo- 
ranza, e far tutto il giro dell’Africa per difetto 
di 'mezzi , che generalmente mancavano a’ popoli 
Orientali. L’ inimitabile Presidente di Montesquieu 
discute questo articolo con molta sagacità, e póijja^ 
verisimilitudine. Egli premetle (^) ; >3 Che per fare 
>3 il giro dell’Africa il punto capitale era losco- 
' ■ ' !■ ^ ' 

(n) Hoc in ‘loco S esostris Mgyptti columnam esse, qiite 
sacris litieris transituni ejus sigw^cet.Straboii.Geograph. 
lil). 16. ’ , • 

(0) Isidis templum habet , Sesostris ’ opus. Strab. toc. cit, 

(p) Ante rntibus navigabatur, invenlis in mari Rubro. 
Pilli, itisi. Nat. lib. 8. oap. 56 . 

(q) Espr. des 'Loix {iy, 21. chap. 7. 
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>> j)fire , ed il raddoppiare il capo di Buona Spe- 
w ranza: che (piando si parlhsa dal mar Bosso s’iii- 

w -contrqva questo capo la metà d<d corso più dap- 

>» presso di quando si partiva dal Mediterraneo. 

Che la costa , la (]ual va dai mar Rosso al capo, 

è più sana di quella , che va dal capo alle co- 
xf lounc di Ercole. Per potersi scoprire il capo da 
w coloro, che partivano dalle colonne di Ercole , 
w era indispensabile 1’ invenzione della bussola, che 
X. ha incoraggiati i naviganti ad allontanarsi dalla 
ìj tosta d’ Alrica , ed a prendere il largo nel grau- 
>j d’ Oceano per poggiare verso T isola di Sant'Ele- 
tc na , o verso la costa del Brasile. Egli era dun- 

M (|ue molto possibile , che si fosse andato dal niar 

. w Rosso al Mediterraneo , senza che si fosse potuto 
M ritornar dal Mediterraneo al mar Russo a. . .Ma 
(piesta induzione non si accorda colle premesse, nè 
le premesse colle circostanze de’ fatti. La costa , 
che va dal mar Rosso al capo è più sana. Non 
assolutamente. Si sa , che la costa di Ajan era to- 
talmente desolata, nè ricovero, nè sussidio potea 
somministrare a’ naviganti. E certo , che il liltorale 
di Zanguehar non era allor popolalo da quegli Ara- 
bi industriosi , che poi vi Ibndarono Quiloa , Me- 
linda , e Mombaza; vi trafficavano bensì gli Arabi 
di Muza (/•) , ricambiandovi lavori di acciajo, e di 
vetro, ma il di loro traffico appena si stendeva ol- 
irà le stazioni di Nicone, e di Serapione, senz’aver 
dato il nome nè al Udo grande , nè al lido pic- 
colo-, nè si dubbitava, che Mozambico, ove si crede 
essere stato il Prassum di Tolommeo, fu sempre 
contaminato da un aere venefico , e pestilenziale. 
Or su tali premesse coQie dedurre la conseguenza, 

(r) Tributaria est Muzm incolis . . .In emporia illa 
cotLvehuntur lancecv , quw in Muza proprie conficinntur, 
necnon secures , gladioli , aive cultri , stihuli , denique 
omnis generis rasa viirea. Arrian. Peripl. Mar Herythr. 


... 

che i battelli del mar Rosso , costretti ad afferrar 
terra quasi tutte le «otti, si abbiano potuto caricar 
di provisioni sulTicienti lino a Mozambico , ove poi 
gli attendeva un mar tempestoso , ed un cielo in- 
clemente? E se V ultimo sito dell’ Africa Orientale 
conosciuto dagli antiebi era Mozambico , come po- 
tevano avventurarsi al di là di quest’isola, in terre 
inospite, e sconosciute, per lo spazio di venti gradi 
di latitudine fino al capo dell’Infante? £ se si 
avventuravano a sì pericolosa navigazione , dove- 
vano aver dato il nome a’ seni , alle rade , a’ capi 
di tutta la costa della Cafreria al di là dei pro- 
montorio Prassum , in cui Tolommeo fa terminar 
la carta dell’ Africa Orientale allor conosciuta. Nè 
qui cessavano gli ostacoli. Dal capo dell’ Infante , 
raddoppiandosi il capo delle Tempe.ste , si dovea 
radere tutta la costa deserta degli Ottentotti fino 
al capo Negro. Quindi costeggiando^ un tratto im- 
menso di paesi sempre fulminati da raggi ardenti, 
e mai liberi da vapori maligni, si avea da superar 
l’ indomabile ritrosia di un mare addensato da fondi 
limosi, e r inestricabile imbarazzo dell’ erbe marine 
per giungere al capo Bianco , dove se queste diffi- 
coltà obbligano quei , che partono dal Mediterraneo 
per girar intorno all’ Africa a prefldere il largo 
lino alla costa del Brasile, non sa vedersi, perchè 
r istesse difficoltà non si abbiano potute incontrare 
da’ navigli , che venivano dal mar Rosso al Medi- 
terraneo. Questa navigazione dunque mal definita 
per molto possibile , ha tutti i caratteri della più 
decisa inverisìmiliUidine * Vero è , che l’ ipotesi 
adottata dall’ illastre Montesquieu par che abbia 
con se le testimonianze dell\ antichità. Erodoto por- 
la due fatti concernenti il periplo dell’ Africa. Nel 
primo asserisce, che Necho re di Egitto spedì al- 
cuui Fcnicj , che imbarcati nel mar Rosso raddop- 
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piarono la punta d’ Africa, c giunsero in due anni 
alle colonne d’ Ercole , donde in un anno tornarono 
in Egitto. Ma il venerando padre della Greca istoria 
mostra aver j)oca fede alle relazioni di quei Feni- 
cj (j) , e perciò sarà permesso dopo tanti secoli di 
discredito il tenerli per bugiardi nella sostanza , e 
negli accidenti del viaggio. Nel secondo fatto narra, 
che Setaspe un de’ reali di Persia , condannato a 
fare il periplo dell’ Airica , s’imbarcò nel Mediter- 
raneo su naviglio Cartaginese ; uscì delle colonne 
d’Èrcole, e navigò fino al capo Biancò , donde 
per le dilfìcoltà incontrate nella navigazione tornò 
in Egitto (t) a pagar colla vita il prezzo delle sue 
temerità , e delle sue menzogne ; e da questo fatto 
par che risulti più l’impossibilità, che la verisimi- 
Jitudine del periplo dell’Africa. Nulla però di meno 
Plinio non solamente credea possibile (u) , ma in- 
dubitabile la navigazione di sì gran giro. A qual 
impronto però , a qual divisa poteano giudicarsi 
di costruzione Spagnuola i legni naufraglii galleg- 
gianti sul mar Rosso? Non si dice chi li vide, chili 
riconobbe, dove si rinvennero, come si trovarono. Tutto 
è caligine, tutto incertezza. La marina Spagnuola si 
era formata sotto la scuola de’Fenicj, ch’ebbero molte 
•colonie nella Betica , e qualche stabilimento sul mar 
Rosso (x), ed è probabile, che l’uniformità de’ mo- 

(s) Ila biennio consumpto ad Herculeas columnas anno 
tertio declinanles , ad JE^gyplum remearunt , refcrenles 
qiiae apuU me fìdem non liabent. Ilerodot. in Mei poni, 
tib. 4 - 

(i) Circumveclus Africa promontorium , nomine Siloes, 
in Meridiem cursum tenebat, emensusque permultuni ma- 
ris , intra complures nienses , cum assidue pluri tempore 
opus esset, converso cursu in ]E,gyptum rediit. Herod.ibid. 

(il) Plin. Hist. Nat. lib. a.’cap. 67. 

(x) Qui a mari 'Rubro sunt Phanices. Strab. Geoge. 

lib. I. 
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(lellì derivati dalia costruzione Fenicia abbia ttoa- 
credere di fabbrica Spagnuola i legni naufraghi sulf 
r Eritreo (j')- Quell’ Eudosso, che per fuggir Tira 
di Tolommeo Laturo re di Egitto, si dice scampato 
dal seno Arabico per salvarsi nella Betica (z)^, ha 
ben potuto guadagnar le più vicine spiagge d’Ar- 
sinoe , e di Berenice , ed ivi prendere imbarco per 
la costa di Etiopia , ove non lungi dall’ isola di 
Meroe, si poteva aver communicazione' colia Tingi- 
tana per lo paese de’ Garamanti , de’Nasamoni , e. 
de’Getuli, e quindi valicar nella Betica. E siccome 
le carovane de’ Lothophaghi Esperidi partendosi 
dall’Oceano Atlantico giungevano al fondo della. 
Cirenaica , da dove non era diificile passar su le 
sponde dell’ Eritreo , così per lo contrario dalle 
sponde dell’ Eritreo si polca guadagnar Meroe , 
donde la Libia non era distante più che cinque 
giorni di cammino (a). Dalla Libia si potea passar 
con facilità nella Numidia, c della Numidia nelì’Ibe- 
ria, cosicché quanto era probabile il passaggio dalla 
Tingitana alla Cirenaica, altrettanto era possibile il re- 
gresso dall’ Etiopia Eritrea fino alle frontiere di Libia, 
che poteva aver comunicazione colla Spagna ,0 per mez- 
zodi Cartagine, o di Leptis, o di lìtica . Onde può 


(y) Un fatto simile, rapportato da Eraclide Pontico 

di una prora di navigliq naufrago, su di cui vi era scol- 
pita V immagine di un cavallo , solita insegna de' navigli 
di Cadice, dà gran luogo a questa conjeltura. Slrsib. Geog 
cit. lib. I. _ , 

(z) Eudoxus quidam avorum noslrorum temporibus , cum 
Lathurun regeni Alexandrice profageret , Arabico sinu 
egressus , per hoc pelagus ( ut Nepos affirniat ) Gadis 
usque perveclus ei/. Pompon. Mei. de Sit. Orb.lib. 3.cap.g. 

(a) Easqiie. ad loca supra Cyrenein progredì.. Sirab. 
Geog. Ub. 17 . Aristocreon Lihyie latere a Mcro'è oppidum 
Toleu , dierum tjuiiique ilinere , Iradit. l’Iin, Itisi. Nat. 
lib. ti. cap. 3o. 
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aver detto il vero Cornelio Nipote, thè l’Egiziano 
Eudosso sia fuggito in Ispagna per la via dell’Eric 
treo , e può non aver mentito Celio Antipatro di 
aver conosciuti Spagnuoli tralTioanti i* Etiopia, sem- 
pre che si suppongano questi , e quegli aver più 
tosto viaggiato per terra, che per mare. Non altro 
senso può darsi all’ assertiva di Plinio riguardo a* 
fatti riportati da Nipote , e da Antipatro. Per altro 
il nome di Eudosso? il legno naufrago della Betica, 
ed il tentativo del giro dell’Africa da Cadice al 
mar Rosso , o dal mar Rosso a Cadice , ha grande 
analogìa col fatto rapportato , o inventato da Era- 
clide Pontico , di cui Strabono {b) dimostra con 
ragioni sì evidenti l’inverisimilitudine, che non la- 
scia alcun luogo da dubitare dell’ insussistenza di 
questa pretesa navigazione; ma riguardo alla navi- 
gazione del mar Rosso, che si attribuisce ad An- 
none (c) ( quando egli medesimo nel suo periplo 
fa terminar i suoi viaggi a Cerne ) convien dire, che 
il testo di Plinio sia viziato, e corrotto. Gli Egizj 
dunque ben lungi di fare il giro dell’ Africa , ap-- 
pena osarono porre il capo (rf) fuor degli stretti 
di Babelmandel. 

Questo tentativo era forse riserbato a’ Cartaginesi 
emuli della perizia nautica de’ loro fondatori. Sì può 
ben dire , che questo popolo sia nato su la terra 

(b) Strahon. Qeogr. Uh. i. p. 6'j. ad -jo. 

(o) Hanno Carthaginiensis exploratum missus a suis , 
eum per Oceani ostium exisset , magnani partem ejus cir- 
cumvectus , non se mari , sed conimeatu defecisse merno- 
Talu retulerat. Pompon. Mei. de Sit. Orb. Ub. 3. cap. q. 

(d) Ornnes enim , gai per Oceanum in Africam adna- 
vigarunt , et qui a mari Rubro , et qui a columnis Her- 
culis iisque ad magnum progressi spatium , inde cum 
multarum impedimento molestiarum regressi sant. Slrah. 
Geogr. lib. i. 




« 
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per dotnìnare sa 1' acque. > Animalo da un’atlivrtà 
inarrivabile, e regolato da una sagacità industriosa , 
andò su le tracce de’ Fenìcj , de’ quali trovò pre- 
parate a suo vantaggio le colonie del Mediterraneo, 
e deir Oceano. 1 popoli barbari son gl’istessi in ogni 
tempo, ed in ogni luogo. Voltaire parla de’marcf^ lub* , 
citorni de’Baniani (e). Montesquieu descrive 
tole convenzioni tra’ Negri del Tombout {/) co’Mori 
di Barberia. Erodoto avea detto lo stesso degli Etio- 
pi Atlantici co’ Cartaginesi ; ma la Punica marina 
guerriera non ebbe il successo della sua marina mer- 
cantile. Una gelosia di pesca (g) rese i fondatori 
di Marsiglia nemici della repubblica Cartaginese. 
Queste due nazioni alior potentissime sul mare ven- 
nero in conflitto , ed i Cartaginesi n’ ebbero la peg- 
gio. Ciò dovea succeder necessariamente , sempre 
che le loro armate erano meglio equipaggiate di ma- 
rineria , che di soldatesca in un tempo , in cui le 
fazioni marittime principalmente dipendeano dairar- 
rampaggio. £ quando poi nell’ occasioni straordina- 

(e) / mercati pià considerabili si concludono sènza 
parlare , e senza scrivere ; tutto si fa con segni ... Es- 
s.iy sur Ics Moeurs tom. 3. chap. 35. 

(f) Il Moro mette Usuo sale in un mucchio, il Negro la 
sua polve d' oro in un altro. Se non vi è oro bastante il 
Moro sminuisce il suo sale , ed il Negro accresce V òro , 
fin tanto , che le parti son d' accordo. Espr. drs Loix.' 
Jiv. 22. chap. I. Il Presidente di Monleiquieii non viag- 
giò mai ne' deserti Africani, ed è scusabile se non si enun- 
cia con precisione su quei Barbari mercati. Aluise Cìi da 
Mosto, c/ie scorse gran tratto de' paesi Atlantici, riferisce 
presso Enmusio toni. i. pag. loo. che il sale de' Mori di 
lloden si spaccia in Tombout, e che i Negri di Tombout lo 
trafficano nel regno di Melli , i di cui negozianti poi lo' 
trasportano ne' deserti , ove si fan le- mutole convenzioni.' 

(g) Carthaginiensinm quoque cxercilus , quuni bellnin 
captis piscatorum nnvibus ortarn esset , serpe fuderunl , 
paccniquc victis dcderunl. Juslin. Itisi, lib. 4^- 
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rie guarnivano le loro squadre di milizie terrestri 
non assuefatte al mare, questo rinforzo inutile por- 
tavai più disordine, che presidio ne’ combattimenti. 
Tal fu la causa (h) della disfatta di Asdrubale su 
da foce deir Ibero , nè diversa fu la causa dells 
sconfitta di Annone su 1’ alture di Lilibeo (i). il 
difetto di militar disciplina nella marineria (le), e di 
jerizki nautica nella soldatesca fu sempre il vizio 
dominante degli armamenti Punici, per lo più resi 
inutili dalla poca agilità, e dal troppo carico (/)• 
Ed avvegnaché nelle prime campagne , che i Ro- 
mani fecero sul mare, l’imperizia di quest’ emula 
potenza avesse fatta più di una volta trionfar la ban- 
diera Cartaginese , pur non andò lungi, che poste 
le due nazioni in equilibrio, le forze dell’Africa 
più non ressero incontro alle forze d’Italia, e le con- 
tinue perdite obbligarono Cartagine ad un’ indegna 
capitolazione, che la rese tributaria de’ suoi nemici, 
a’quali abbandonò la Sicilia, e sagrificò la Sardegna. 
A tali angustie fu ridotto un popolo ambizioso, che 
nella prima mossa dell’ armi ( senza avere appresi 
1 mister] politici di un Cardinal ministro (m) ) aveva 
in apparenza minacciata la Grecia , ed in effetto 

i3 , i 

(II) Conira eludere Pcenus-, et arte , non vi rem ge- 
rere , naviumque^ quam virorum , atitarmorum malie cer- 
^ tamen facere. Nam , ut sociis navilibus ajjutim ùtstructam 
classem , ita inopem inilile liabebat. LIv. Hisi. decad. 3. 
lib. I. cap. 20. 

(\')^Militum apparata nautica minisleria impediuntur , 
trepidalione nautarum capere, et apiare arma rfiiles prò- 
hibelur. Liv. Hist. dee. 3. lib. 2. 

(k) Turba remigum , ac nautarum ut tumultuaria , ita 

ad res bellica rudis. M.ilites novi , nedum periculis as- 
tueli. Polyb. Hist. lib j . ^ 

(l) Quippe commeatibus , exercitu , propugnaculis , ar- 
mis gravis hostium classis , et in ea quasi tota Carthago', 
quod ipsum exilio fuit. L. Fior, Histor. lib. 2, cap. 2 . 

(m) Tie du Card. Alberoni^ ' 


inondata la Sicilia con due mila legni da guerra (n), 
e tre mila da carico al fine incendiali sotto Imera 
da un pugno di gente. Ma le sconfitte, i disastri, 
i rovesci della guerra umiliarono, non abbatterono 
il coraggio di quel popolo industrioso , ed attivo ; 
egli avea sotto la mano infinite riprese da rimpiazzar 
le sue squadre, la sua marina rinacque dalle sue ceneri 
più vigorosa, che mai. Cinquecento navi rese a’nemici 
nella capitolazione della seconda guerra Punica (o) 
provano abbastanza quanto poco gli svantaggi di Car- 
tagine riportati su la terra avessero sminuite le sue 
forze sul mare. La facilità di rimettere in piedi sì 
numerosi armamenti, tutto era eflètlo di un Arse- 
nale, che passava per un de’ più celebri dell’ anti- 
chità. Spiccò sempre in questo il genio dell’ arti ; 
ma nell’ultimo eccidio di Cai'tagine egli superò 
Pistessa natura. Dopo , che il popolo disarmato , e 
rifuggito nella cittadella si determinò ad una di- 
sperata difesa, ribombarono le fucine lavorando armi 
di ogni genere , si costruirono in due mesi cento- 
venti navi di alto bordo , si scavò sordamente u n 
canale per gettarle in, acqua, ed in un tratto si fe- 
cero sboccare in faccia agli attoniti nemici (p). Un 
popolo , che avea cantieri così ben allestiti , brac- 
cia così operose, e teste così perspicaci, doveva aver . 
tenuta in uno stato molto florido la sua marina mer- 
cantile , e tal fu in effetto quella di Cartagine. 

.S- V. . 

La marina mercantile de’ Cartaginesi si era co- 
minciata a formar nell’ istesso Jittorale di Africa. 

(n) Diodor. Sicul. Biblioth. Uh. ii. 

(o) Tit. Liv. Hitt. dee. 3 . lib. io. » 

(p) Narri lune cura in arcem confuggissent, duobus meri- 
sibus centum , ac viginti naves calaphractas conHruxc- 
runt, et cumColhonis osliiun observarelur, alitid ejfoderc, 
linde subito classis erupit. Slrab. Geogr. lib. 17. 
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Essi avevano appreso di buon'ora a superar gli osta- 
coli , ed a sprezzare i pericoli delle Sirli (</) , fra ' ' 

le quali insinuandosi nell’ emporio di Chorax (r) , 
ricambiavano i loro vini con balsamo , e con bel- 
zuino , estratto furtivamente dalla Cirenaica ; con- 
trabbando , che compensava largamente i disagi di 
quella navigazione. Ed a tal riflesso ne’ primi loro 
trattati co’ Romani stipularono sempre con somma 
precauzione , e riserba , « che quei rivali della lo- 
w ro potenza non dovessero navigare , nè commer- 
» ciare al di là del promontorio Pulchro , e navi- 
» gandovi per accidente , o traversia di mare , non 
» potessero dimorarvi più di cinqne giorni ,quan- 
M ti bastavano a ristorarsi , e provvedersi di vi- I 

« veri, acciocché rimanendovi più lungamente non , 

s’ istruissero degli emporj di quel continente , ' 

M e non divenissero partecipi de’ grandi utili , che 
M essi ritraevano da quel commercio clandestino (s). « 
Uomini avvezzi a bravarci disastri di quell’ iusidio- 
,sa navigazione , ben lungi d’ inorridirsi nel valicar 
r angustie del Bosforo (t) , sboccavano arditamente 

(f|) Syrtis sinus est ceutum fere millia passuum , qua 
mare accipit patens ; trecenta , qua ctngil: veruni impor~ 
tuosus atque atrox-, et ob vadorutn frequentium brevia , 
magisijue etiam ob^ aliernos niutus pelagi aJJlueiUis ac re~ 

Jluentis infeslus.Vom^oti. Mela de Situ Orbis lib. i.cap.7. 

(r) Poslea locus nomine Chorax , quo Carthaginienses 

emporio lUebantur , advehenles vinum , et inde succuin , 
et sylphium, reportanles ab iis, qui id ex Cyrene data 
exportahant. Slrab. Geogr. lib. ij. i 

(s) Ultra hoc ( promontorium ) Meridiem versus iia~ 

vigore Romanos, Carthaginienses non permiserunt, eacau- | 

sa ut niihi quidem videtur ne in. eorum nolitiam venirent 

loca syriibus propinqua , quae illi propter fcrtilitatem 
regionis emporiu appellant. Polyb. llist. lib. 5 . 

(1). . . Novità JJosphorum 

Puenus perhorrescit . . . . 

lloi’at. Od. i 3 . lib. 2. . . • 
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dalle colonhe d’ Ercole a misurarsi coll* indomabile 
vastità dell’Oceano. Cadice , fondata da Tiro loro me- 
tropoli, divenne ben tosto un punto di appoggio della 
navigazione Cartaginese. Gl* Isolani di Cadice erano 
in riputazione di valorosi naviganti principalmenle. 
per aver penetrato fino all’ Oceano Britannico , c 
stabilito un commercio colle isole di Silley da loro 
custodito con estrema gelosia(tt). Ma soprattutto 1’ 
opportunità di Cadice rendeva i Cartaginesi arbitri 
della Betica ; e dalla Betica alla Tingitana era trop- 
po facile il tragitto. Ripiegandosi da Trager ad 
Arzilla :S^incontrava qnel golfo, che dalla frequenza 
de’ commercianti era detto Emporico ; in cui se 
non furono 'cllètlivamente trecento città edificatevi 
da* Tiri, vi erano fuor d* ogni dubbio molte sta- 
zioni mercantili (jc) atte a facilitar la navigazione 
Cartaginese , che da questo luogo andò radendo lo 
sponde Atlautiche fino al Promontorio , allor detto 
Hesperion-Ceras , oggidì Capo Verde; rincontro a 
cui son le isole Gorgadi , nelle quali penetrò la 
squadra di Annone, che in segno di sì bella scoverta 
riportò alia sua patria le pelli di due scorticate pri- 
gioniere*; olFerta ben degna d* appendersi ad un 

Santuario eretto dalla Punica superstizione (^).Que- 

! . . 

(u) Slrahon. Geogr: lib 3. in fin. ■ 

(x) Sinus jacet , qui Eniporicu.t vocatur-, et hahitallo- 
nes mercatorias habet ex palma coustructas. Strab. cit. 
lib. iq. 

(y) Penetravit in eas Hanno Paenarum imperatoci prò- 
(liditque hirta Jientinarum corpora, viros pernicitate eva~ 
sisse ; duarumque Gorgonum cutes argumenti et miracuU 
grada in J'unonis Tempio posuit , speclatas usqueadCar- 
thaginem captam. Plin. Hìstor. Naiiir. lib. 6. cap. Si. Hoc 
Hanno retulit , et quia detracta occisis coria perlulerAt 
fides habita est. Pompon. Mei. de Sit. Orb. lib.S.cap.i^. 
Forse quelle due pelli furono di bubuini , e non ili fem- 
mine, come con multa verisimiliUidiric va conf’CUurando Gio: 
Battista Ramiisio jiella :>ua Raccolta di p^iaggi toni. i. 
pag. ii4- Discors.sopr. la navi^. di Annon. Cartaginese. 
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sii viaggi SI lontani , c dillkili iolrapescro , ed ese- ■ 
guiroiio senza bussola i temerarj Carlaginesi, ed avan- 
zi di queste loro peregrinazioni erano forse i rovi- 
nosi edifìcj esistenti nel teinpodel re Juba su la gran 
Canaria ( 2 ). Ma nè l’Esperidi , nè le Gorgadi fu- 
rono r ultima meta degl’intrepidi figli dell’indù: 
slriosa Cartagine. Dacché la loro bandiera velegiò con 
sicurezza fino alle Isole di Capo Verde , seguirono 
'essi francamente le traccie de'Fenicj fino alla gran- 
d’ isola A tlantide , che può sospettarsi essere stala 
(jualche costa meno inospita del Brasile. V inte- 
resse di conservarsi privativamente le peregrine 
ricchezze di quel nuovo emisfero, convertì in arcano 
politico il corso di tal navigazione. I Cartaginesi 
pensarono a riserbar quel rimoto continente per un 
asilo de’ loro casi sinistri (a) , e ne scacciarono colla 
forza dell’ armi un altro popolo concorrente {b). 

$. VI. 

Questo popolo fondato da’ Pclasgi , c circondalo 
da’ Liguri , avea contratto il genio guerriero de’ 
primi (c?) , e l’ intrepidezza marittima de’ ^ccm- 


(*) Apparentque ibi pestigia osdijiciorum. Plin. loc.cil. 
c«p. 23. 

(a) Cum Tyrrheni , qui classe polenles crani , in eaiit 
insulam coloni am nùtlere decrevissent , a Carthaginien- 
sihus sani prohibiti \ peritis ne loci bonitate allecti , cipes 
eoruni ad eam se conferrent ; et sic , si qua -forsan^ad- 
persa urbi fortuna incidissel , polebant ignotum , ad queni 
facile confugerent , locum esse, Dioior. Sicul. Rer. An- 
liq. lib. 6. cap. q. in Gn. 

(b) Lo spirito repubblicano è sempre lo stesso ne' po- 
poli commercianti. Così pur gli Olandesi pensarono di 
rifuggirsi nelle colonie Orientali^ in tempo del passaggio 
del Reno di Luigi JCIP'.Yoha.ìre Siecl.de Louis XI V. dia p. io. 

(c) Pelasgos pitam militarem delegisse , ad quam pùw 
institutionem, cum permultos coiipertissent, idem omnibus 
pocabulum impertisse .... Eorumque nonnullos , cum 
Tyrrheno Atydis filio in Jtaliarn Comites adnavigassst. 
Strab. Geogr. iib. 5. Venuti in Italia costruirono Luna net 
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di (rf).I primi aveano formato un’isliluzione bellicosa, 
nella quale arrolando i più bravi uomini della Gre- 
cia , riempirono il continente , e 1’ isole di colo- 
ni<ì conquistatrici. I secondi avvezzi ad una vita sten- 
tosa , e frugale , affrontavano di buon grado colle 
loro male costruite zattere i pericoli di un capric- 
cioso elemento. Di questa scuola uscirono i Tir- 
reni , che stabiliti su le foci dell’ Arno , e resi 
arbitri di un ampio dominio , costruirono città po- 
■polose (e) , e porti sicuri , donde scorrendo con 
potenti armate il vasto litlorale d’ Italia , affettarono 
r imperio del mare , cui diedero legge , ed impo- 
sero nome. La loro genorosità di non superare i 
nemici col vantaggio del numero (y^), li fece suc- 
cumbere incontro al piccolo armamento di Lipari. 
In queste equivoche circostanze (g) si resero emuli 
de’Fenicj , ed osarono di avventar la mano su 
le colonie Puniche dell’ Oceano , sebbene con suc- 
cesso infelice. Animò questo tentativo la confiden- 
za 5 che aveano nelle proprie forze , e l’esperienza, 
da loro acquistata nella nautica. In fatti si piccavano 
essi di una decisa superiotà di talenti (h) per le mec- 

mare ìnFeriore , e Spina nel mar superiore , che pur at- 
feitò il dominio dell’ Adriatico. 

, (d) Naviganles per Sardonium , Libyeumque pelngus , 
spante se gravioribus maris periculis objeclantes. Scapliis 
enim haud satis more coeterarurn navium prceparatis na- 
vigant ; quo fit , ut imminente tempestale gravia subeani 
viloi discrimina. Diodor. Sicul. JEler. Ant. lib. 6. cap. 9. 

(e) Thuscoriim ante Romanuni imperium late terra , ma- 
rique opes- paluere. T. Liv. Hislor. lib. 5 . dee. 1. 

(f) Indignum enim arbitrabantur hoslium classem non 
adeequare. Pausali, iu Phoc. lib. 10. 

(g) Cum diutius mari imperitassent Ilalum pelagus Tyr- 
renum ab se deno/m'narunr. Diod. Sicul. Ber. Antiq. cìt.Ioc. 

(h) Sunt enim varia Tyrrhenoruin opera , quoniam in- 
artium labore ii so/crtes, e/t ingeniosi s«n;. Alhen. Djprio- 
sophist. lib. 12. 
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camelie, e questi spiccarono soprattutto nell'inven- 
zione deir Ancora , istruraento , senza di cui la 
navij^azione non avrebbe mai nè sicurezza , nè ripo- 
so. Col favor di questi talenti avrebbero essi dovuto 
perpetuar la loro potenza. Madie giova il prosperar di 
beni sul mare , quando si calpestano le virtù su la 
terra?I Tirreni non sostennero perpetuamente la supe- 
riorità delle loro forze marittime, ed un’emergenza ori- 
ginata non men da’ vizj morali , che da circostanze 
politiche, avendoli costretti a misurarle loro forze 
colia potenza invincibile di Siracusa (i) , allora b.i- 
■stantomente schiaiùta dal raggio delle scienze , e dal 
genio dell’ ai ti , li condusse in una irreparabile 
decadenza . 

$. VII. 

Siracusa antica sede di purpurei tiranni ebbe in 
jiregio le meccaniche , ed allevò gli Archimedi. Una 
città fondala su le sponde della Sicilia , rincontro 
alla Grecia , ed a fianco all’ Italia , doveva avet 
contratta dall’ origine una special tendenza per la 
marina. I Corinti (k), che la fondarono ,* vi portarono 
lo spirito dell’ industria ; ed i Fenicj , che occupa- 
rono gli scogli adjacenti , ed i luoghi dominanti 
dell’ isola Q), le comunicarono lo spirito della navi- 

(i) Cum Legaci ad eurn ( Hìeroneni ) ex Cumis Italioe 
imfjloratum venissent auxilium adversus Tyrrhenos ma- 
j'is dominos , a quibus Cune expugnabanlur : contracCci 

socittale cum eis , ac bellum commune suscipiens , trire- 
ines , quas ad eam rem satrs videbanlur , eis subsidio mic- 
ci t : earumque Prcetores Cumas advecCi , cum ejus urbis 
incolis agriten jungunt ; in aciemque una descendenCes cum 
Tyrrhenis conJligunC , ingenCique cercamine conserco vic- 
tores Siculi compr essere Tyrrhenas vires. Diod. Sicid- 
liihlioCh. lib. II. 

(k) Archias Heraclidarum unus Corinlha profccCus , 
S^racusas condidic. TImcyd. de Bell. Peloponn. lib. i- 

(l) Phccnices prceCerea per eadem passim habicnverunC, 
occupuCis ad mare promonCoriis , eC parvis iiisulis adja- 
cericihus, uC cum Siculis negotiarenlur. Thucyd. loc. cit. 


Digilized by Goojjl 


'3o3 

gazìone. Il suo leriiloriò fertilissimo di grani , e di 
Liadc , oltra il consumo delia popolazione , invitava 
gli stranieri , ed animava i nazionali all’ esportazione 
tiel superfluo. Un porlo eccellente favoriva questa 
manovra (in). 1 tiranni di Sicilia ebbero una ma- 
rina foi midabile, quando gli altri Greci appena avea- 
110 una squadra sottile. La nautica vi fu dunque 
coltivata, ed i Siracusani ebbero ben tosto una ma- 
rina mercantile. Formala questa non fu difficile il 
mettere in acqua una marina di guerra , così ben 
corredata , che nell’ angustie del Faro di Messina (n) 
osò provarsi colle forze dell’Attica. Il succes^ svan- 
taggioso di questo primo cimento non la scoraggiò. 
La fortuna di Atene eccitò 1* emulazione di Siracusa, 
ed ella divenne una potenza marittima. Armocrale, 
e Gilippo rianimarono le sue forze navali; c queste 
in un fatto d’armi coronato dalla vittoria, diedeio 
sul mare il primo esempio de’ brulotti (o) , e j»re- 
sero a JNicia dugento galee (p). La città difesa tfa 
bastioni, da rivellini, e da ritirale inespugnabili , di- 
venne il propugnacolo della Siciba. 1 Cartaginesi 
trionfanti da per tutto non poterono mai metter pie- 
de in Siracusa, se non se col favor de’ Siracusani (q). 
Lo entrar di viva forza in una città sì munita dalla 


(rn) Ante Medicum bellum , magna triremium copia fidi ^ 
et Tyrannis in Sicilia , et Corcyrais. Thucyd. «le Beilo 
Peloponnes. lib. i. ^ i 

(n) Thucyd. de Bell. Pelop. lib. 4- 

(o) In ccuteras , ^ua$ concremare cupiebant , navem one- 
rariarn velustum , quam sarmentis , ac tcedis oneraverant 
iterai auledi ventus in Aienienses secundus) igne injecto 
dirniserunl. Thucyd. ibid. lib. 7 . 

(p) Trirernesque propre ducenlas hostibus reliquere. Plu- 
larch. in vita Nicia;. 

(q) Numquam enim Cartarginienses innumeris quidein 

gestis in Sicilia bellis , Syracusas capere potuerant. Piu- 
turch. ia viu Timulcoii. , 
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natura, e dairaile era serbato al valor di Napoli (r), 
ed alla potenza di Roma. Nipsio la sorprese, Mar- 
cello la prese , e scpellì nelle rovine dell’ anarchia 
popolare la splendida reggia di Gerone , già resa 
illustre non men dall’ arti di pace, che dalle im- 
prese di guerra. Questo magnanimo re adorato 
da’ popoli, e smentito da’ suoi posteri, avea portala 
la nautica a tal punto di perfezione , che 1’ arse- 
nal di Siracusa ( il primo a fabbricar le quinque- 
remi C’) ) diede lo spettacolo di uno smisurato na- 
viglio , numerato dall' antichità fra’ celebri monu- 
menti dell’ industria , e della potenza. Curvossi. il 
mare , e muggiron le sponde sotto il grave inca- 
rico di sì gran mole. La novità di veder galleggiare 
su l’ acqua ciò , che esibiva di più specioso la terra, 
eccitò l’ammirazione degli spettatori, ed illustrò lu 
perizia degli artefici. Oiiicine di comodo , gallerie 
di piacere, giardini di delizia, stufe per li i)agni, 
ridotti per la ginnastica, biblioteche per gli studj, 
vivai per la pesca, pavimenti a mosaico, pitture t, 
statue, abbellimenti di ogni sorta, propugnacoli, at- 
trezzi, munizioni di ogni genere, formavano il cor- 
redo di quel torreggiante vascello di venti ordini 
di remi , che sarebbe restato immobile sul lido di 
Siracusa , di cui portava il nome , senza il soo- 
corso dell’ Elice di Archimede. Ma le invenzioni 
di questo gran Geometra non poteano da per tutto 
forz^- gli ostacoli della natura ; ed il problema di 
far vogare speditamente , ed ancorar con sicurezza 

(r) Triremes cum Nypsio Neapolitano Syracusas ap- 
pellunt. . . . Murum arci objectum aggressus est , eo(jue 
perfracto , barbaros in urbem immissit. Plutarch. in vii. 
Dionys. 

("j Dionysius . . . Quin<jueremes cimi scaphis, priinu» 
ejusmodi siructuram. comnwilus , ixdijicare ecepìt. Diodor. 
.Sicul, Biblioth. lib. i4. 
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un edifìcio , che pescaTa un fondo ìinmenso , era 
di SI difficile soluzione . che al fin si venne al par- 
tilo di mandarlo con un convoglio di grani in 
regalo al re Tolorameo , facendolo riinorcbiare 
fino ad Alessandria ( 5 ) , ove era un’ estrema penu- 
ria di tal genere. Non fu però questa l'unica 
volta , che Alessandria vide nel siio^ porto navigli 
•di struttura sì gigantesca. Una nazione , che aveva’ 
erette le piramidi su la terra , doveva essere molto 
disposta ad erigere i Thalamegon sopra Tacqua (t).To- 
-lommeo F iladelfo ebbe due colossi navali di tal sor- 
' ta , muniti di trenta ordini ; e Tolonimeo Filopa- 
tore giunse a costruirne un di quaranta , montato 
da una ciurma di quattromila rematori , o da un 
equipaggio di poco men di tremila soldati (u). Pare 
quasi inverisimile , che il mare abbia sostenute mac- 
chine di .sì enorme grandezza ; ma un re , che avea 
fatto gorgogliare il Nilo sotto il jjeso di un pala- 
gio ambulante , potea bene far gemere il Medi- 
terraneo sotto il gran volume di una cittadella por- 
tatile. Questi capi d’ opera di architettura nautica ‘ 
erano gli ultimi sforzi del fasto greco assiso sul trono 
di Alessandria, e di Siracusa; ma gli Arsenali Greci 
non sarebbero giunti a costruir questi prodigj dcl- 
r arte , se dall’ Egitto non avessero appresi gli ele- 
menti della navigazione. 

, (s) Portus vero, qui navem excipere possent, et qpi pe- 
riculosi forent , Hiero cimi inlellextsset,Alexandriam ad re- 
gem Ptolemaeum miltere decrevit , quod ibi frumenti tum 
esset penuria, misitque. Navis autem in Alexandriam re- 
mulco deducta est. Aihen. Dypnosoph. lib. 6. 

Edificavit et idem Philopator navem alter am , qua 
in Nilo flumine navigaret, Ihalamegon nomine. Athen. 
toc. cit. 

(u) Super qualuor millia remigum illa excepit . .Clas- 
siarios rnilites in foris ter mille, dempiis eentum quinqua- 
ginta. Aihen. ibid. 

Briganti, 
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La prima tiare, che &i,,¥.ide a^kar,V acque dell»,! 
Junia, fu quella, elle m.enhKpAi^fl(i<laiir< l^U40r:(xj),t,i 
innanzi all’arrivo di. cui la Qr>eeia eonpsce» 
sempltei liarelielte .cp^truitQ^ sul tnodello-de'i battelli, | 
Eritrei. È vecisimile,, che gli•.abita^ti dif Caria(^),i; 
come più immineitti ,aU’ Egitto, ,e4$endoj stati, -ri pii* 
mi ad-, imitare i modelli della costruzione, Egiziatia« - 
se n’abbiano, usar palo il merito dell’.invenafione. In- , 
fatti ',gli abitanti; della Joiùa si arrogarono. per qtial,* ^ 
che tempo l’imperio del mare-, ed ii insultando , la , 
potenza, di, Ciro (z) gettarono i. tristi seo\ti. biella ‘ 
guerra Medica. Ma prima di quest’ epoca memo- 
randa , la marina della Grecia era poco > men che 
nulla. La tradizion de’ tempi caliginosi < lascia ^tra*' 
sparire un frammento del diritto nautico d'eolia ! 
eia , per coi stabilita che non salpasi 
nazionali alcuna trireme , la qual portale 
cinque uomini a, bordo (a). Una galea - montata,, 
soli cinque marinai era qualche cosa.^ molto- siuile-v 
ad una barca peschereccia. A così povero eqtópaggiò 
si dovè, ’ ne’ ferrei secoli di barbarie, linaitw l’ aF-' 
mamradd!, di quei popoli feroci, per impedirsi! 
eccessi delle Piratiche scorrerie , che, incestavano, il 
continente , e l’ isole dell» Grecia. Ma noesto ri* 

V , 

(x) Nav€ primut in Groeciam e* M gypto Denaus <ulve~ 
nit^ ante ratibus navìgabatur , ìnventis in > mari Rubro, k 
PJia. Hist. Nat. lib. 8. cap. 56. *.!> 

(t) . . . Portandis Chares mercibus opta suis navigia^y 
et ìembos domini maris ..... ' -..'v 

Grilla apnd Aihea. Djpnosophist. lib. i. 

(z) Jones magnam navium copiam sibi pararunt . « . 4- 
dtque bellum Cyro facienles, Maris agro suo vicini, in»^ 
perium ad aliquod tempus obtinuerunt. Xbucjd. d« Bell. 
Peloponnei. lib. i. ' 

{••») Stalutum fuit Grtecis communi suffragio , ^ne^ qua 
triremis quopiam exiret, plus quam quinque viros utens. 
Piuiardi. io vii* Tbes. 
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goroso divieto non ebbe una lunga osservan 2 a. I co- 
stumi si raddolcirono, i governi presero consistenza, 
la jjolitica esaltò il patriotismo , e le nazioni spie- 
garono le loro forze non men sul mare , che su 
la terra. I primi fra' Greci ad armar galeotte di cin- 
quanta remi {Penteconteros) furono i Focesi. Questi 
arditi naviganti solcarono 1' Adriatico , ed il Medi- 
teiTaneo , dedussero colonie in Corsica si stabili- 
rono in Ispagna, tinsero il mar di Sardegna di san- 
gue XiiTeno , e Cartaginese, fondarono Marsiglia, 
e la perizia nautica non gli abbandonò giammai(ò). 
La Prima battaglia navale registrata da’ fasti Gre- 


'(b) Herodol. in Clio lib. i. Di questa celebre colonia 
Fócese uscitono i primi scopritori de paesi Boreali. Py- 
theas di Marsiglia, filoso^ istruito nell'astronomia, e nella 
navigazione, si avventuro a penetrar la vastità dell'Ocea- 
no fino all' Islanda. I fenomeni del cerchio polare, eh' egli 
descrisse con esattessa. furono appresi per chimeriche in- 
venzioni da Strabane, e da Polibio, due fini discernito.^ 
ri< delle cose antiche ; ma due moderni osservatori , Ni-^ 
cola Sanson, ed Olao Rudbecks han giustfi caia colle sco- 
verte degli ultimi viaggiatori la relazione del vecchio na- 
vigator di Marsiglia. Le montagne fluttuanti di ghiaccio^ 
i*turbini , le nebbie, le caligini, i vulcani doveano pre- 
sentare a ^uel primo scopritore il caos della natura, a 
per tale egli I apprese.. Comparando ad un zoofito gli 
orrori dell'' Artico, egli si enunciò goffamente, ma non per- 
ciò tolse il credito al suo racconto. La novità, la sorpre- 
sa , il terrore han formale quanto espressive altrettanto 
gigantesche. Strabane , G^gr. lib. a. , non sa persua- 
dersi come un povero Filosofo , qualora Pytheas abbia 
potuto imprendere una navigazione di lungo corso , ma 
PÀer Gassendi non trova niente inverisimile , che la re- 
pubblica di Marsiglia , dominante sul mare, ed avida di 
novelle scoverte abbia fatte le spese di quell' armamento^ 
mettendovi alla testa un dotto Astronomo, che ha potuto 
coll' altrui sussidio veder £ isola di Ttiule, come Mauper- 
tuis vide la Finmarchia , e come la Condamine vide le 
Cordilliere. Vcd. Bayl* Diction. I^istor. et Crii. art. Py- 
tbeas lit. F. 
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CI (6*), In quella, diesi diede fra Tarmale di Coririlo, 
»; di Corcira. La solita comj)eleii7,a tra lo nielrojioli , 
e le colonie per la dipendenza , eli’ esigon le prime, 
e per la libertà, che l iclaniano le seconde , avendo 
Icriucnlata la rivalità di questi due popoli j vennero 
a scoppiar furiosauienlc nella dedizione di Epidamno. 
Corcira si pregiava di essere stata la patria de’Fea- 
ci gran maestri di guerra, e di marina (d). Istruita 
da questa scuola celebre, arricebila da una jiopola- 
zione numerosa , provveduta da un erario opulento 
avea corredala una squadra di centoventi navi, con 
cui non temea di affrontar tutte, le forze della Gre- 
cia. Corinto si vantava di essere il primo emporio 
della Grecia, e Tunico porto franco del Peloponneso. 
Felice per la .sua bella situazione, incivilito dallo 
spirilo di commercio , coltivato dal genio dell’ arti, 
insuperbito dalla perizia nautica , e soprattutto glo- 
rioso dell’invenzione delle triremi (e), prcsuinea 
di aver sul mare una potenza irresistibile. Ma le 
triremi, su le quali Corinto avea tanta fiducia, si sa 
precisamente in qual forma erano costruite ? 

.§. IX. 

Si sa, che la marina degli antichi avea navi guer- 
riere , e mercantili; bastimenti lunghi, e rotondi; 


(c) Prcelìumque navale omnium, quee novimus vetustìs- 
simum inler Corinthios, et Corcyrceos est commissum. ^hu- 
cyd. cit lib. I. 

(d) Pecuniarum copia , vel ditissimis quibusque illius 
sceculi Qrcecis pares essent , et bellico apparata polle- 
rent, Quin etiam classe interdum longe proestare gloria- 
hantur\ quod Phceaces Corcyram olim tenuissent, qui re- 
Tum nauticarum gloria Jloruerant. Thucyd. de Befl. Pe- 
foponn. lib. i. 

(e) Corinthii autem primi ferunlnr immutasse navium 
formam, qute ad eam qucB nane est iu usu proxime accede- 
rei, et Corinthi primum ex ornai Grcecia Trireines cedi- 
ficatoe. Thacyd. cit.' lib. i. Triremem Thucydides Atm- 
noclem Corinlhiunt. P!in. Hist. Nat. lib. q. cap. 56. 
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gli ani, ei gli altri erano i costruiti di materiali adalli 
ali! agilità , ed alla>i robustezsa della navigazione. 
Talvolta siiprrferiva l’alnoì (/) ; per lo'‘|»ÌI*»è’abie- 
te (§')'. ed in sussidio >is’ itnpiégava il «edfo'‘'(A)v 

I bastimenti dunghiverano composti di tre-i^parti ' 
principali: poppa, carena,' e prova. La carena 
delle navi guerriere era divisa in tre ripar timenti. 

II superiore era detto thranos , quello di mezzo 

zjga , 1’ inferiore thalamos (i) : onde i' rematori 
andavano divisi ini tre ciurme*,, la prima< dettai de’ 
traniti , la, seconda àe’ zy giti , la- terza* de’ fa /e«- 
ti. I fianchi, della carena erano forati a guisa di 
colorabaja , da cui prendevano il nome, e da quei 
fori si faceano sbucare i remi, che dall’ uniformità 
dell’ azione erano detti ord/ni, dalla diversa* attività 
eran delti IFaseli, i Mioparoni, ed altii simili 

Lembi erano aperti , vai dire , senza ponte, e per 
ciò detti naves aphractee. Ma tutte le navi di alto. 
Lordo avevano in tutto , o in parte il catastroirra ; 
e perciòi'erano detle naves'cataphracta;. Le atlua- 
rie prive di coverta prendevano il nome dal nume- 
ro de’ remi, disjwsli direttamente su Tistesso livello 
cominciando da iveuti fino a cento, che in ragion 
del numero davano a’ legni sottili i nomi di Eco-; 
sloros , di Triaconloros , di Penteconioros , di 
Ecatontoi'os, nomi, che tutti appartenevano a quel 
genere di navigli, i quali per avere un solo ordine 
di remi eraii detti Monceres a dillèrenza delle Dj(S- 
res , che ne avevano un duplicalo assortimento , 

* ' 'V'- 

(f),. . . Fluetihui aptìor alnns. Lucan. Pliarsal. lib. 3 . 

(5) Casus ahies visura marinos. ^ i . ^ v'' ' 

Yiig. Georg, lib. 2. v ' 

r (II) In JEgypto, et Syria , reges, ' inopia uhìclis •, cedro 
ad classes Jènuntur usi. Plin. llist. N.ii. iib. 16. cap. 4 ^*- 
(!) Ber. de Mont/aucon. lib. 2. cap. 4. §. /. uiU. Bom. ■ 
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uscito la prima volta dagli arsenali Eritrei (A) ; e 
qiiindi accresciuto in quei di Corinto , coll'inven- 
2 Ìone delle triceres , legni coverti nella poppa , e 
nella prora , ove si schieravano i combattenti, ma 
non già nella carena , che rare volte solea covrirsi 
per un presidio momentaneo de' rematori, fra’ quali 
i Traniti, che vogavano nella sommità aveano mag- 
gior soldo de’ Talamiti (/), che vogavano quasi a 
llbr d’ acqua. Da questa gratificazione straordinaria, 
e dall’ esistenza de’ remi pjù lunghi, non è difficile 
comprendere l’ esistenza de’ remi più corti su la 
medesima nave. La disparità de’ remi prova ad evi- 
denza l’inegual situazione degli scanni, e l’obli- 
quità degli scarmi rende indubitabile il diOereute 
livello degli ordini. Ma qui appunto sorgono le di- 
spute. Non pochi investigatori delie antichità (m) 
han sostenuto, che i remi doveano formare una li- 
nea di tanti ^radi orizzontali quanti erano gli 
ordini , non potendosi altrimenti comprendere la 
manovra di quegli smisurati navigli, a’ qnali si at- 
tribuivano da cinque fino a quaranta ordini di remi, 
come era quello del re Tolommeo , in cui suppo- 
nendosi gli ordini in situazione perpendicolare si 
avrebbe da presumere nelle carine un’altezza poco 
minore del rico di Teneri fio. 

■ J-.X. 

Ma spiriti forse più discemilori (n) han sostenu- 
to , che gli ordini erano distinti dalla diversa ele- 


(li) Bircmem . . . Eryihreeos /"ecisse. Plin. Hlst. Nat. 
lib. cap. 56. 

(l) Thraniiis, qui longiorès remos trahehant, ab ipsls 
Trierarchis super pubblicani nautarum mercedem , aliam 
contribulamfuisse. Thacyd. de Bell. Pel^onn. lib. 6. 

(m) Baif. de re tiavali. Slewech. in Veget. aliìqite. 

(n) Sùheffer. de Milit. Napal. Kippingh. de expedi- 
tion. Marit. aliique. 




vazionc, e dalla disparità de’ renai. Un rame por- 
tato dall* illustre Mputl’aucon (o) decide la contro- 
versia dimostrativamente. Si rappresenta in questa 
immagine ritratta dalla colonna Trajana la carena 
di una trireme , in cui visibilmente i fori della co- 
lombaja ripartiti a scacchiere risolvono la dillìcollà 
de’ remi creduti troppo corti ne’ castelli nuoLinti del 
Filadelfo (p) , e del Filopatore, e 1’ atteggiamento 
de’ rematori pruova , che un solo di questi era ad- 
detto ad ogni remo, contea 1’ opinione dell’ erudito 
Fabretti (^). Ma non dilucidano tanto l’oscura mec- 
canica della moltiplicità degli ordini, che se ne 
possa con facilità comprender 1’ operazione , riguardo 
a cui se gli attoniti spettatori d^lle sediciremi di 
Demetr,io Poliorceta , che vedevano , c toccavano 
quei prodigj dell’ arte (r) , credeauo toccare , e ve- 
der l’impossibile, son degni di scusa quei (f) , 
che leggendoli su i libri , per quanto credano i 
fatti , non giungono a comprenderne le circostanze. 
Moulfaucon asserisce di aver consultato su di ciò 
i più. grand’ uomini di mare della Francia ( che 
non eran pochi nel secolo de’Guai-Troviu , de’Barlh, 
de’Forljiu ) , ed assicura di avere trovata in bocca 
di tutti 1’ impossibilità del sistema degli ordini so- 
prapposti (/). Ma quando si voglia smentire l’ af- 


(o) Montiaucon V Antiquitè expliquèe liv. 3 . chap. 3 . 
S- 5 . 

(p) Montfauoon ihid. liv i. chap. 9. §. 3 . 

(q) Montfaucon ibid. liv. 2. chap. 11. 5 . 

(r) Mole «nini sua eliam aniicos ejits terrebant. Elegan - 
ha etiam hostes delectabanl. Plularcli. in vii. Benieir. 

(s) Navef illas Dcnietrii . . . Ne hariolando posse ba- 
die descnbi. IVIonifauc. toc. cii. lib. 2. cap. 10. 3 . 

(t) li certe omnes , quos bone circa rem convelli , quo- 
rum quidem viri priinarii sunt , renique navalem apprime 
callent , hoc mente j ac opinione sunt . Moutl'auc. ibid. lib. 
2. cap. 8. §. 2. 
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serliva della più rispettabile autiebità « la colonna 
Trajana è un testimonio parlante della realità de- 
gli ordini a scacchiere. Vero è, che questo celebre 
monumento eretto alla gloria dì un Augusto in- | 
coAiparabile j esibisce le immagini delle sue grandi 
azioni , senza indicar la misura degli oggetti , che 
rappresenta , ma ben si sa , che i navigli di più 
ordini andavano compresi nella denominazione de* 
bastimenti lunghi , e per essere tali , dovea 1’ al- 
tezza proporzionarsi alla longitudine. Ciò supposto: 
senza adottarsi l'ipotesi arbitraria di Pitisco (u) , 
basta riflettere, che una undicireme ebbe il re Deme- 
trio, cui servì di base un tronco di cedro , lungo 
centotrenta piedi (or). Se a tale estensione si fosse 
accoppiata un’ altezza eccedente , il quinto della 
longitudine , 1’ undicireme non si avrebbe potuta . 
immcrare fra le navi lunghe , ma fra le rotonde. 
^Ventisei piedi dunque di elevazione , che al più si 
potrebbero attribuire a’ fìanchi di tal bastimento 
( supposto 1’ ordine de’ Trauiti su l’orlo della care- 
na ) darebbero soltanto l’ intervallo di due piedi el 
mezzo fra un rematore , e T altro ; sempre che i 
fori della colombaja fossero soprapposti immedia- 
tamente ; laddove essendo riparliti a scaccliiere , [ 
risulta la distanza di cinque piedi Ira’ fori iti per- 
pendicolo ( intervallo , che può ben ammettere un 
rematore sopra un rematore senza urtarsi nè il 

, (u) Quinqueremem igilur statuo longam fuisse pedes 

centum quinquaginta. Pitisc. Lexic. Aiitiq Rom. art. 
Quinquereines. Ma come tanta lunghezza nella quinquereme 
se per la costruzione dell* undicireme bastava un tronco 
di centotrenta piedi ? 

(x) Maxima ea in Cypro traditur ad undcciremem 
Demetrii succisa, centumiriginla pedum, crassitudinis vero 
ad trium hominum complexum. Pliu. Hist. Nat. lib. i6. 
cap. 4o. 
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vero v' riè' il verisìmile). Se poi traltavasi di navi ro- 
tonde ,'elnon di mavì lunghe, vai dire di legni da 
carico, e non< da' guerra*, cessava, la necessità, di 
proporzionar le dimensioni laterali alla longitudioe»,,, 
e col’ favor di una latitudine arbitraria potea 
al bastimento un’ eccessivai elevazione,; e,sicc 9 ^)>^^ 
r antichità vide galleggiar su 1’ acque immensi .edi- 
flcj 'eretti da* capricci del lusso , .così, v* apimirò 
smisurate • moli eseguite da’* progressi delV industria. 
Di fai sorta fu quella j, che i’dali'.EgiUo condusse 
in Roma 1’ obelisco del principe Cajo , di cui non 
offerse il mare spettacolo più stupendo (j"). Basta 
dir, che centoventimila moggi di lente le servivano 
di savorra, e che il vasto porto di Ostia ne rimase 
in gran parte ingombrato. Ma la singolarità di que- 
ste macchine gigantesche non fu. nè di tutti i tempi, 
nè di tutti i luoghi: e la Grecia , che può dirsi in 
questo genere la gran maestra, delle. antiche nazio- , 
ni’, siccome avanzò da giorno in giorno, la teorìa 
della nautica, così perfezionò da grado iu grado 
la meccanica della costruzione. .. . ^,i . , ,, 

' §• ’■>! ‘‘ 'I V 

Il gettare in acqua un vascello ben corredato era 
l’ultimo sforzo dell’umana sagaci là , ed il capo 
d’opera dèlia prosperità civile. Per giungersi a 
questo punto supremo di perfettibilità economica , 
convenne posseder gli elementi pratici di quasi tutte 
le manifatture. 1 Greci aveano sortito dalla natura 
il genio delle arti; e lo spirito geometrico , che 

(y) Qua nare nihil admirabilius visum in mari certum 
est. CXX. M. medium lentis prò suburra ei fuere. Lon- 
eitudo spalium obtinuit magna ex parte Ostiensis portus, 
Jatere Icevo. Plin. His. Nat. lib. i6. cap. 4°- Qisei cenlo- 
ventimila moggi son certamente un calcolo sospetto, co>n’ 
erano per lo piìi que’ degli antichi. Si vedrk ciò più Ji- 
stesamente , ove tratterassi delia popolazione. 
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generalmente animò tutte le opere delle loro mani, 
servì di guida a trovar le proporzioni necessarie 
per formar di un alno , c di un abete un magaz- 
uzino ambulante, o un castello portatile. Essi col- 
tivarono questi talenti più degli altri popoli , e la 
loro marina divenne la più florida dell’ universo. Si 
dinstinsero fra tutta la nazione i Corinti, primi in- 
ventori delle triremi, macella seconda guerra conira 
3 Corcirei ( 2 ) si attirarono sa le braccia le forze 
di una potenza formidabile^ Atene spiegò il suo pa- 
diglione , e r imperio del mare fu il prezzo delle 
sue vittorie (a). La guerra Medica sviluppò l’energia 
delle forze Greche: tutti i popoli della nazione mi- 
sero in campagna i loro armamenti navali, ed Atene 
sola fece vacillar lo scettro in man di Serse. Ciò , 
che Atene oprò in Salamina le fece meritar gli ap- 
plausi della Grecia per aver dissipato il fiero nem- 
bo, che minacciava la sua rovina. Ma forse questo 
merito fu comune coll’ altre città confederate. Ciò 
nondimeno, die realmente fece distinguere gli Ate- 
niesi , fu r espèdiente di spopolar la terra per tra- 
sferir sul mare la pubblica difesa; e dopo aver pie- 
namente trionfato de’ nemici col valore, di aver su- 
perato gli amici colla prudenza, vide con mirabile 
sagacità quel popolo attivo i vantaggi , che polea 
ritrarre dal dominio del mare, c vi applicò la sua 
politica. Mirò in un colpo d’occhio i continenti , 
e r isole* intorno , e gettò ira quelli , e queste un 


(i) Hate aulem fuit prima causa belli a Corynihiis can- 
tra Athenienses suscepti, quoti illi cani Corcyraiis cantra 
se fiederatos navali preelio cerlassenl. Thuoyd. devfiell. 
Peloponn. lib. 1. r 

(a) Ad tantum imperium pervenerunl^ bello, rerutnque 
inter hoc , et Medicum belluin adnUnistratarum opera. 
Thucyd. ibid. . ..... 
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ponte di cotnanicazione (h). Osservò i bisogni delle 
potenze alleate (c)«- e pensò riportarli co’ suoi con- 
vogli ; riguardò i comodi delle potenze rivali , e 
pensò infestarli colle sue scorrerie (d)'. avveiiUe 
difiicoltà delle merci terrestri , e 1’ evitò (e) colle 
spedizioni marittime previde la penuria della ter- 
ra (/), e la prevenne co’ sussidj del mare: esami- 
nò le delizie slranìei’e (g), e se le appropriò colia 
marina nazionale. Prosperò questa, ed Atene ebbe 
un arsenale di mille navi (A); ma quali furono i 
mezzi, che la portarono ad una prosperità sì pro- 
digiosa ? 

n §. XII. 

•il iLo aver posto il governo in man della classe 
piò attiva nelle funzioni marittime (i) : lo aver al- 
lettati gli esteri al domicilio di Atene con un trat- 

' (b) 'Est enim in medio mari, quique rerum potiuntur , 
etiam maris imperium oblinenl. Xcnophout. Aiheniensium 
Besp. cap. 2. 2. , 

(c) Nec enim oppidum ullum est,, cui non opus sii ali- 
'quid irnportari, vel ex parlari. Xe'nopli. ibid. §. 3 . 

(d) Nonnumquam vastàre agrum etiam potenliorum.'Ke- 
noph. ibid. §. 4* 

(e) Possunt ii, qui maris imperium tenent, suis a fini- 
hus quamlihet longo itinere navigare', quum ,iis , quibus 
est potenlia terrestris, non liceat multorum dierum itinere 
ah agro suo discedere. Xenophoni. ibid. §. 5 . 

( 1 ) Ut ex ea, qua fructus uberes tulit, commeatus ad 
illos perveniat, quibus mare paret. Xonophont, ibid. §.6. 

(g) Quidquid rei suavis vel in Sicilia , vel in Italia, vel 
Uypro, vel .^gyplo, vel Lydia, vel Ponto, vel Pelopon- 
neso , vel alibi erat: omnia in unum congesta sunt , prò- 
pter maris imperium. Xenophont. ibid. §. 7. 

(h) Athenis'' armamentario mille navium. Plin. Hist. 
Nat. lib. 7. cap. 3 q. 

(i) Merito plebem, ac pauperes ibi plus posse, qiia.n 

nobiles, et divites^-idque ob cansam quod plebs , et na- 
ves agàt , et potentiarn civitali conciliet. Xeoophoa.- 
Alhen. Respub. cap. 1. §. 2. ‘ 
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tfiinenlo non dissimile de’ cilladiiii (k) , anche nella 
gelosa prerogativa di partecipare agli utili delle 
miniere (l).: lo avere scavati porti sicuri per asilo 
delle navi di qualunque bandiera (/»), e di qua- 
lunque portata: lo aver edificali comodi alberghi 
per alloggio de’ naviganti («): lo avere protette le 
braccia operose con editti d' immunità (o) , e di 
franchigia: k) aver fatto contribuire gli alleati, non 
in sussidj navali , ma in valor numerario, per alie- 
narli dalla nautica , e fortificar la propria marina 
colle altrui finanze (py : lo avere addestrate negli 
esercizj della marina mercalile (<jr) le rechile della 

(k) Quamohremaequalilatem quamdam ser vis, et liberi s 
concessimus', itemque advenis, et civibus, quod advenarunt 
egeat opera civitas , cum propter opificiorum multitudinen 
tum ob rem navalem. Xenophont. ibid. cap. i. 2 . 

(l) Narri peregrinis etiam, sì qui velint, exeolendi rne^ 

ialla potestatemfacit, oequali pensione. Xenophouti hatioui 
Heddit. cap. 4- *2. i ‘ l'iir 

(m) Primum enirn navis qucslibet heic pulcherrimos, et 
tutissimos receptus habet , ubi Ucet adpulsis ternpestatis 
causa, suaviter quiescere. Xeuoplion. Ralioii.Reddit.cap. 3s 

*• 

(n) Naucleriis diversoria queedatn , prwler illa , qum 
jam iacta sunt extrui , propter ipsos porlus. Xenophout. 
ibid. cap. 3. §, 12 . 

(o^ P rivilegiisque eisdeni artifices eo conjluenles rnuni~ 
rent, ubi turba hotninuni quanipluriina per commodiia- 
tem al/ecla , undique in urheni commigraretur j artificuni 
multitudine quatti maxima miiniretur. Diodor. SIcul, Bi- 
bliolh. lib. li. 

(p) Nam ob hanc militile detrectaice pigritiam eorum 
plerique ne domo abessent, pecunias naviumloco adsump- 
ius t'ac:endos , prò rata portione conferre staiuerunt , at- 
que Atheniensium res navalis augebalur , hoc pecunia , 
quam illi sumptuurri causa conferebant. Thucjd- de BelL 
Pelopoùu. lib. I. „ 

(ij) Exercent autem se se olii navigium ininus guber- 
natido : alii navem onerariani : ac nonnulli ad triretties 
hiac transeunt. Cornplures statim in ipso ingressa in na>~ 


marina gnerriora.' Con queste arti Alerte' tliverthe' 
reina del mare , diede [irolczione alla' libdrlà 
della Grecia, teiTore , e legge al dispotismo del- 
l’Asia. » Nostro (r) incarico h questo » -( ri^ 
spendeva arditamente 1’ ambasci adore Ateniese al- 
r. ambizioso Gelone, che nell’ invasione di Sersè 
offriva potenti spccorsi alla Grecia , purché egli ne 
comandasse ituttC ' lo forze marittime ) . . . « Invano 
»moi,' che 'Siamo Ateiiiesi possederemmo prò navi- 
M gli che gli ‘ altri popoli della Grecia , se ne ce- 
» deremnio il supremo comando a’ Siracusani » In 
fatti mostrò Atene il viso alle forze di Oriente; battè 
i nemici in mare, ed in terra; estorse una pace one- 
rosa {s) alla Persia , e vantaggiosa alla Jouia ; c 
coronò il suo nome di una gloria immortale. Tulio 
ciò ella conseguì dalla sua marina, che perfezionò 
fino al segno di far vogar su la terra la nave Pa- 
iiathenaica (t) : ma la sua marina non ebbe navi di 
alto bordo. 

$. XIII. 

La grand’ armata di Atené nelle battaglie più 


ves remi gare possunt ; exercitati jam ita nìmirum per 
omnem vitam. Xeuophont. Alheiiiens. Resp. cap. 1.5. 1 5. 

(r) Nostrum hoc rnunus est. . . . Frustra plus nariitm, 
quam cceteri Grosci possiderernus , si Syracusanis iinpr- 
rium cederemus , qui sumus Athenienses. Herod. in P<>- 
lljjmn. lib. q. 

(s) Colonias omnes in As ia Grcecas , liberas , ac suis 
legihus permitti : Satrapee Persarum nulli intra maris ' 
traotus ultra trium dieruni iter excurrere licere : navem 
nullam inter Phaselida , et Cyanceas navigatnram. Diodor. 
Sicul. Biblioth. lib. la. Qaeste furono le capitolazioni di 
quel trattato glorioso alla Grecia. 

i(t) Prope Areopagum navis monstratur in P.inatheiio- 
rum pompam construcia. Pausanins in Atlic. lib. i. No- 
tabile è lo svario, che prendono su questo luogo di Pausanìa 
i Signori Enciclopedisti ; Navigation. Ma in un’ opera 
vastissima non si può badare a lutto. 
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memorande, che ella diede sul mare, altro non 
era , che una squadra sottile. Prima della guerra 
Medica i suoi maggiori navigli erano dell' ordine 
de’ penteconteros , vai dire muniti di cinquanta remi, 
e 'privi affatto di ponte (u). Temistocle animò la 
sua marina ; ma questa non ebbe mai navi perfetta- 
mente coverte (j?). Montati dunque sopra semplici 
galeotte , gli Ateniesi fecero volger le spalle agli 
antichi maestri delia navigazione , quali erano i 
Fenicj ausiliari della Persia. In fatti il nome di 
triceres dato a’ legni di guerra non sempre signi- 
ficava il corredo di quei tre ordini di remi scolpiti 
su la colonna Trajana , ed impressi su le medaglie. 
Navi che si tiravano con facilità sul lido per for- 
marne una barriera (j-) centra gli assedianti di 
Pylo , dovevano essere quanto agili per la struttura, 
altrettanto picciole per la mole ; non potendosi sup- 
porre nè argani , nè gomene sufficienti a strascinar 
sulla terra legni di alto bordo. Ma da quanto può 
rilevarsi dalle memorie avanzate alla man rapace 
del tempo , la Gretia dovea generalmente essere 
sfornita di questo genere di navi , sì per la marina 
guerriera , che per la marina mercantile. 

XIV. ) 

Riguardo alla prima : usando ella ordinariamente 
quella specie di legni , che i Greci chiamavano 
triwres , ed i romani triremi , è ti’oppo noto , che 


• (u) j^ginelcB enim , et Athenienses , et si qui alìi 
fuerunt , exiguas habuerunt classes. TUucyd. de Bell. 
Peloponn. lib. i. 

(x) Persuasit , ut naees facerent , qui bus etiam in na- 
vali preelio sunt usi , quee ne ipsee quidem adhuc omnina 
constratas erant. Thucyd. cit. lib. i. 

(y) Quinque naves , qute ex totius classis numero ipsi 

relictot fuerunt, suhduxit \ easque transversas ante oppidum 
collocavit. Thucyd. de Bell. Pelopon. lib. 4- ' ■' 


f 
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queste, toltone il cassero vie ila .prora.!, eranbiseH^n- 
cataatroiliai(i) , ,'Val direiaperte <i come ■ tm gascio. 
Le iprimei navi , icb’ebbfaro ponte furono le te4r«n*D,»f^ 
o sieoo le quadriremi ',;ii inventate , , edi* osate < d;a*>! 
Cartaginesi (a) \ le qóindis ì Greci diffidando di av- 
venturarsi in. lunglte iJàavigazioni (é;) , trovarono in-^r 
superabili le colonne yi colle quali EÌrcole '■<»< 

Segnò le mete e irt' troppo òriepì chiostri 
L’. ardir restrinse dell' ingegno umano i' >. ■ 

laddove i Cartaginesi i solcarono arditamente 1’ Ocea<> 
no, vogando daUe Gorgadi alle Cassìtehdi. Con 
questa squadra sottile purnoadimeno gli Ateniesi 
oprarono maraviglie. £s.sì intendeano tutte 1’ evolu- 
zioni) della tattica marittima) e >neMOombaltiinentI 
navali 'sapea no profittar con sagacilà:/ de’ vantaggi 
del vento (c). Questa tnanovrat rese iForoaioBe via- t 
citor degli alleati del Peloponneso, ilEglinfece: filare 
una.iSquadra di venti navi iolorno ad< ti 9 -glòbo di 
quaraniaseUe , colle quali si erano fonnati 1 1 nemi- 
ci,^ fin tanto non venne l'ora, che spirasse il vento 

I : -- ■' !i;f 

(_ty'Mhihòmius de Fahrìc.Triretn.apud. Grat>, Thetaur. 
Antiq. Roman, tom. la, p. 5j\. < i , 

(a) Quadriremes , A.ristotele$ , Carthaginienses . 
Plin,^ Hislor. Mal. lìb. 7 . cap. 56. Ov’è d’avvertirsi un 
mal inleso di Pitisco Lexic. Anliqu. Romanar. art. qua- 
rZrjVemis’',' 'che in vece di- leggere: Arisloteles (^auctor 
esfi) Carthaginienses . , . . Lesse Carthaginiensis , con 
travestire il filosofo Greco in fabbro Punico. F . Clem. 
Alex. lib. I. Strom. p. 3oq. 

.(b) Siquidem sappia re estate quispiam inter Grvscos 
repertri.potuft^aquiìexiremas orbis pariee , scrutatum 
proficisci quiverit , ob periculosum , atque insuperabile 
Iter, Polyb. ilistor. lib. 3 . 

(c). Tanto è lungi , che gli antichi nelle battaglie marit- 
time avessero disarmata interamente le vele , come pretende 
Samuel Pitisco, Lexic. Antiq.-. Rom. artic. naves armataci 
ivi; at in pugna navali , malo deposito , collectisque velis , 
remos expediebant -, quibus solis ium utebantur. 
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dq terra (d) , col f.ivor di cui diede a quegli una 
piena sconfitta. Una sorte' simile tocco a’ Lacede- 
moni alla vista di Spliacteria , oVé la marina Ate- 
niese si battè a piè fermo , come avrebbe fatto un 
esercito terrestre (e) , finché non ebbe disfatta 1* 
armata degli Spartani , che malgrado la loro isti- 
tuzione bellicosa, non dovearia esser grand^ uomini 
di mare. La nautica è una riflessa combinazione di 
tutte le arti , e gli Spàrtaiii ne abbandonavano T 
esercizio alla condizione servile. Frugali, robusti , 
intrepidi in terra , non aveano sul mare le’ ripreife 
della meccanica navale. La loro bandiera si facca 
rispettare , c talvolta seguir dalla vittoria ; ma sotto 
di quella militavano più gli stranieri , che i nazio- 
nali. Si sa , che la loro marina era composta da 
ciurme di Turio (^), e di Siracusa, e clic le 
cinquecento navi dell’ armata Laconica nella* gnerra 
del Peloponneso , erano somministrate dalle 
d’Italia, e di Sicilia (g) , e quindi forse derivò 
il consiglio suggerito agli Spartani dal saggio Eli- 
maride , di aìihandonare agli Ateniesi 1’ im|)drio dèi 
mare (À) , non essendo i Lacedemoni ^atti le 
cose marittime. 

I 

(d) Prccterea ventum ex sinu Chryswò spirftluriim , 
qui sub aurorarn quotidie Jlare consueveeat \ quem ille 
expeclans . iiavihus circitinvehebatuT .... Ubi aùl'ein , 
et ventus Jlare cccpit. Tliucyd. Ilistoy. lib. 2 . 

(e) Ex Havibus pedestrem pugnam commiifehà^t. Thii- 

cyd. de Bell. Peloponn. lib. 4* , . 

(f) Nam Syracusiorum , ac Thuriorum naulcé , (^uo 
liberior vmltitudo erat , eo etiam corjidentius mgrueiites , 
stipendium reposcebant. Thucyd. Hist. lib. 8. ^ 

(g) Napes ItalicB , et Sicilia civitatihus , qua ipsorum 
partes sequebfintuv , imperarunt. Thucyd.^ Ilist. hb. 2. 

t (h) Centra consulere , ac suadere ingres.ius est , rrt 
maritima enram , atque imperium Atheniensibus permit- 
tendam. Spartanis neqUaquam usui esse reruui maritima- 
rum solicitudine vexari. Diod. Sicul. Bibliolh. lib. >«• 

i 


. ‘ ^ S- XV.' . ^ ; 

Riguardo alla marina mercantile de* Greci , do- 
veano ^nì loro legni esser deboli sul mare, essendo 
portatili sulla terra. Corinto emporio generale' della 
Grecia ayea ne* due lati opposti dell’ istmo i porli 
di Lechea e di Cenclirea. Si nell’ uno , che tfèll* 
altro confluivano frequenti navigli da Levante ; e 
da Ponente ; e siccome era pericoloso il raddoppiar 
senza bussola il promontorio di Galea (i) , così s* 
introduceano da un porto , e carreggiandosi (k) su 
1* ispido colle , che intersecava i’ istmo , si scarru- 
colavano nell* altro : operazione impraticabile dalle 
navi lunghe , o rotonde di gran portata , ma sol- 
tanto eseguibile dalle strongile , e dalle olcadi di 
minor volume , nelle quali consistea la inarca mer- 
cantile de* Greci. Malgrado però la Umitàta slrut- 
, tura de* navigli , la sfera della Greca navigazione 
^ ^vea ne* mari di Asia , e di Europa spaziosi confi- 
dili. I lidi più rimoli erano aperti alla navigazione 
.dolio marittime città della Ionia. Principalmente 
gli Ateniesi radeano tutte le coste del Mediterra- 
neo (/) , dominavano sull* Arcipelago , e valicavano 
il Ponto Eusino. 

t- 

(i) Ancipiti napium ambilu , magnitudo plautini 

transvehi prohibet. Plih. Hist. Nat. lib. cap. 

(k) At Jsthmus ipse per trajectum , qua a mari in al- 
terum mare navigia tramvehunlur , stadiorum est quadra- 
ginta. Strab. Geogr. lib. 8. 

(l) È però d’ avvertirsi , che quando gli Spartani coll’ 
aver occupata e preiidiaia Docelèa , intercettarono agli 
Ateniesi la comunicazione terrestre coll’ Eubea. Atene trovò 
molto dispendioso il mantenersi la comunicazione marittima; 
Et commeatus , qui ex Euboea comportabantur , cuni prius 
ex Orope itinere terrestri per Doceleam citius compor - 
tarentur , circum Sunium itinere maritimo magnis sumptibws 
importabantur. Tucyd. de Bell. Peloponnos. lib. 7- 
circostanza non ha sfuggila la sagacila di David Hume , 
che ne' Discorsi Politici tom. lì disc. io. dopo at^er loc- 

B riganti. ai 
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XVI. 

L’ Asia fu sempre la parie più ricca del nostro 
emisfero , ed i popoli , che seppero acquistar con 
più faciliti le sue rare produzioni , prosperarono 
in opulenza , e crebbero in potenza olirà ogni cre- 
dere. I perspicaci Ateniesi osservarono intorno in- 
torno gli aditi di penetrar ne’ mercati di oriente 
in un tempo, ch’erano sconosciute le vie delTOcea- 
no ; e ritrovando preoccupate le vie del Mediterra- 
neo , quindi dagli Egizj , e quinci da’ Fenicj , ri- 
copersero di stabilimenti le vicine sponde delI’Asialt 
Mileto ( o fondato da’ Cretesi (to) , o dagli Ate- 
niesi (n) ) divenne , sotto la protezion di questi , 
la prima città della Ionia, e la madre-patria di ot- 
tanta colonie (o) dedotte su tutti i mari , e sopra^ 
tutto sul Ponto Eusino (p). Nel Ponto Eusino sboc- 
cavano riviere (q)- navigabili da legni di gran por- 
tata , e principalmente il fiume Hali , tributando- 
gli l’ acque delle frontiere di Persia , ed il fiume 

calo questo fatto , soggiunge immedialamcnle ; pruova in- 
dubitabile dell'imperfetta navigazione degli antichi , poiché 
■nel caso di cui si tratta V intervallo marittimo non era 
più , che il doppio dell' intervallo terrestre. 

(m) Faventibus Crelensihus , qui Miletum condidere. 
Sirab, Geogr. lib. 12. 

(n) Profecti Athenis nobilissimam partem regionis ma- 
rit imae occupavere , quae hodieque appellatur Jonia : 
urbesque constituere Fphesiim , Miletum etc. Vellej. Pa- 
tcrcul. Hist. lib. i. 

(o) Miletus Jonice caput . . . Supra octoginta urbium 
per cuncta maria genitrix. Plin. Hist. Nat. lib. 5. cap.iS. 

(p) Maxima est etiam coloniarum ab ea profectarum 
multitudo ; narn totus lE.uxinus Pontus ab his est habitatus. 
Strab. Geogr. lib. 14. 

(q) Phasis . • . navigatur quamlibet magnis navigiis. 
Plin. Histor. Natur. lib. 6. cap. 4- Navigabili pur erano 
l'Acamsi , l' Isi , il Magro , iPChariente , il tl^ingame, 
Arrian. in Peripl. Ponti Euxini. 
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Fasi quelle de’ confini di Armenia , arricchivano (r) 
le sue sponde di tutte le preziose derrate , che og- 
gidì con un giro immenso si vanno a ricercar ne* 
porti di Bassora , e di Bender- Abbassi. I Milesi (^) 
dunque popolarono il Ponto Eusino fino alle boc- 
che della Meotide , ove costruirono Teodosia con 
un porto capaee di cento navi (<) , Panticapeo me- 
tropoli de* Bosforani (n) con una darsena , ove si 
ancoravano trenta legni (or) ; Tyon , Mastya , Her- 
luonessa, Sinope Miletopoli , Dioscuriade con al- 
tre colonie , 1’ opportuna situazione delle quali ri- 
chiamava in gran folla i naviganti della Grecia, e 
con ispecialità^ quei dell’Attica , che oltre la colo- 
nia d’Amosi fondata su la foce del fiume Hali, ave- 
vano eretta in quel continente un’ altr’ Atene detta 
Pontica , città nobile (j) , ed illustre , che ser- 
viva di scala alla navigazione della Colchidc , ed 
alla comunicazione con Dioscuriade ; emporio già 
frequentato da trecento nazioni di lingua diver- 
sa (s) , ove i Romani teneano centotrenta interpetri 

(r) Phasis illahilur ingens Jlumen , quod ortum ex Ar- 
menia ducens , Glaucum in se recipit , atquc Hippum. 
Strab. Geogr. lib. ii. 

(s) Per h(ec amplissima spatia oppida sunt dispersa 
Grcecorum ; quce cuncta celatibus variis ( prceter panca ) 
Alheniensium coloni condidere Milesii. Ammian. Marcel- 
lin. Histor. lib. 22. 

(l) Theodosia jacet civitas , campos habel uherlate 
prcEstantes , ét portum centenis naribus accommodum. Id. 

(u) ì^elut mater omnium Panticapceum. Ammian. Mar- 
ccllin. Histor. lib. 22. 

' (x) Portum hai) et ^ et ad_navalia naoes triginta. Strab. 

Geog. lib. 7. 

(y) Nec enim videbatur esse conveniens Athenas in Ponto 1 
Euxino sitas , ceu portum quemdam desertum , ohscurum , 
atque ignobilem praternavigare. Arriau. in Peripl. Pont. 
Euxin. , 

(■7.) Dioscuriade , Juxla Jlnvium Anthemiinta nane de* 
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per 1’ imporlanza di quel pdtto , 'che apriva à’ha- 
viganti il seno dell’Asia colla sua' vicinanza a’ lidi 
del màr 'Caspio. ’ ‘ 

XVII.’ 

“ ■‘II’ mar Caspio fu 'per gli antichi un problema , di 
cui tìon seppero trovar la soluzione. He Videro ap- 
pena i’Iidi meridionali ,’ché lò presero per 'un golfo 
delr Oceano (<z).' A' misura ;''chie andavano, dilatan- 
do' le loro scove'rte si cónfermàvàno nella prima il- 
lusione. ’I Macedoni Vi spiegarono la lóro’ bandierà 
Sotto' i re Seleuco , ed Antioco (ò) , i'quàli’' diedero 
il proprio nome a’ tratti marittimi , navigati dalle 
loro squadre. Gli Aorsi popoli settentrionali del mar 
Caspio , che metteano più di ventimila’ uomini 'in 
campagna , riceveano per man dèlie carovane 'd’Ar- 
menia , e di Media le ricche merci dell’ Assi ria , é 
dell’India; e questo traffico terrestre facea prospe- 
rar quella nazione fino a profonder l’oro negli ar- 
redi , e negli equipaggi (c). Ma questa prosperità 
non poteva esser durabile quando tutto il paese j!n- 

t j. I .i.’ 

I 9 — — . 

f • « t St , 5 ■ A l J“ • ^ « I 

Serta : (fuondam adeo clava , ut Timosthenes in ea CCC. 
nationes, dìssimilibus linguis, descendere prodiderit. Plin. 
H ist; Naiur. lib. 6. cap. 5. Questa eccessiva moltiplicità 
di dialetti^ che lo spirito calcolatore di Strabene cit. lib. 
1 1 . trova esorbitante , si rende verisimile dal riflettere, 
che Dioscuriade era circondala da popoli selvaggi'-, ed i 
popoli selvaggi divisi in picciole orde , che regolarmente 
non hanno comunicazione , moltiplicano i dialetti altin- 
finito. Paw Becherch. sur les Americains. 

(a) Nam et irrumpit e Scythico Oceano iri aversa Asia. 
PlÌQ. HUt. Nat. lib. 2 . cap. i3. 

('b) Qui et Seleucida , et Antiochida ab ipsis appellavi 
»>o/«cre.' Slrab. Geogr. lib. ii. 

(c) Superiore^ Aorsi "plura ; cum terra plus haherent , 
et maxima -ex parte ora Caspia imperitarent , unde ca- 
melis iter agentes , Indicas , et Babylonias merces ab Ar- 
menis , Medisene accipiebunt , atque ex opulentia auruni 
gesiabant. Strab. cit. lib. ii. 
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torno era infestalo dall’ orde rapaci di jwpoli,, clic 
menavano una vita Ciclopica {d). Si dpvea dunque 
ricorrere all’espediente di trafficar le nierci^per aequa 
dall’ Indie alla Meotido, dall’Indie al Ponto Eusi- 
BO , due mari egu£(lmeute frequentali dalla Greca 
navigazione , ed a questo si venne. S* imbarcarono 
le derrate della Battriana (e) sul fiume Icaro , il 
«juide s’ immergea nell’ Oxo (f) , riviera navigabi- 
le die sboccando nel mar Caspio facilitava il rim- 
barco di quei prodotti orientali nel fiume Ciro, su 
di cui si valicavano fin presso al Fasi , il qual me.t- 
tea foce nel Ponto Eusino , ov’ erano gli empori 
de’ Miksj , e degli Ateniesi. Questo cammino avea- 
Bo forse tenuto quegl’ Indiani , che il re degli Sve- 
vi (g) regalò a Metello Celere proconsole delle Gal- 
lie, quando si voglia credere, che naufragati nel Pon- 
to Eusino , abbiano rotto in una delle bocche del 
Danubio , a ritroso del quale non era difficile gua- 
dagnar la Svevia. Ma riguardo alla Meotide , Se- 
leuco Nicatore formò il progetto ( forse impratica- 
bile ) di aprire una comunicazione tra il Bosforo 
Cimmerio, ed il mare Ircano, e prevenuto dalla morto 


(d) Qui ibi militarunt , dicunt eos Cyclopicam t/ilarn 
degere. Slrab. toc. cit. 

(e) Adjicit idem ( M- Varrò ) Pompei ductu explo- 
ratum , in Baelros seplem diebus ex India perveniri ad 
Icarum Jlumen , quod in Oxum injlual ; ei ex eo per 
Caspium. in Cyrum subvectas , quitique non ampliai die- 
Tum terreno itinere, ad Phasim in Pontum Indicai po.ise 
devehi merces. Fiin. Hist. Nat. lib. 6. cap. i']. 

(f) Aristobului oitendit , Oxum maximum esse omnium 
Jluminum , <jnoe ipse in Asia viderit , prceter Indica ■. dicit 
enim eum navigabilem esse . '. . . Pt multas Indile merces 
in Hircanum mare per eum devehi. Mine in Albaniam 
trajici, ac per Cyrum ad sequentia loca defèrri in £ii- 
xinum. Slrab. cil. lib. ii. 

(g) Plin. Hist. Nat. lib. 2 cap. 78. 
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non Teseguì (h). Pietro il Grande , che in egual 
successo favorì l’ umanità , c forzò la natura , fece 
scavare fra il Tanai , e la Volga la fossa di Cza- 
ritzim , con cui rese comunicabile il mar Caspio 
col mar dello Zabacche , e fece risalire per acqua 
le merci diGhilan fino al centro de^ suoi stati. Ma 
quest’ epoca era molto lontana , quando i Greci cer- 
cavano di penetrar nell’ Asia per ‘Io mar Nero, a 
fin d’ impossessarsi di quei generi , che gli Egizj an- 
davano con una lunga , e stentosa ' navigazione &é 
acquistar ne’ porti di Omana , e di Muziri nel seno 
Persico. Schivar , senza carte , gli scogli insidiosi , 
ed i bassi fondi dell’ Eritreo , e valicar , senza bus- 
sola , i' vasti mari d* Oriente fino alle foci dell'In- 
do , era 1’ ultimo sforzo dell’antica nautica ; là dove 
Io scender le derrate della Transoxana , valicandole 
fino al Cappio , e dal Caspio risalirle a ritroso del 
Ciro fino alle vicinanze del Fasi per guadagnar 
colla sua corrente le sponde dell’ Eusino , era una 
sicura , e spedita navigazione , in cui non perden- 
dosi mai di vista i margini delle riviere , non si 
dovea dipendere dall' equivoca scorta delle stelle 
Australi non ancor descritte nel catalogo di Ed- 
mondo Halley : ed i legni leggieri , che si sareb- 
bero sommersi ad ogni scossa dell’ Oceano, poteano 
ben reggere al placido scolo de’ fiumi per giun- 
gere con sicurezza al di loro destino : e quinili l'in- 
teresse di stabilir Colonie , e di spedir navigli nei 
Ponto Eusino. I popoli della Ionia furono ben sol- 
leciti a profittar di questa navigazione , ma a lun- 
go andare la loro prosperità richiamò 1’ attenzione, 
ed eccitò l’avarizia de’ Bizantini. 

(Il) Claudiiit Cessar a Cimmerio Bosphoro ad Caspium 
mare CL. miti, prodidit : eaque perfodere cogitasse M- 
catorem Seleucum, quo tempore a Ptolemceo Ceraunio sit 
interfectus. Plin. Hist. Nat. lib. 6. cap. ii. 
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1 Bizantini erano in una siluae.ione quanto felice 
dalla parte del mare, altrettanto pericolosa dalla parte 
di terra. Dalla parte del mare dominando le angu- 
stie, per le quali l’Eusino intromesso nella Proponti- 
•de forma colle sue correnti un vortice , che risospin- 
ge la pesca (r’),e la navigazione sotto le mura di 
Bizanzio, vedeano da quelle il continuo flusso, e ri- 
flutiso de’ convogli mercantili , che passavano , e ri- 
passavano dall’Arcipelago al mare Maggiore , e spac- 
ciando ì loro generi a' naviganti , che in gran folla 
toccavano quel porto , tiravano tutto il vantaggio 
possibile dall’ opportunità del luogo , e del tempo. 
Ma dalla parte ai terra si trovavano circondati da 
popoli feroci , che poco rispettavano i diritti delle 
nazioni ; devastavano i loro campi ; e mettevano in 
contribuzione la loro città. In sì difficili circostan- 
ze avendo dimandato , e non ottenuto alcun sussi- 
dio dalla Grecia , Vennero al duro partito di ag- 
gravar con rigorosi pedagi la navigazione dell’ El- 
lesponto. A tal novità le potenze marittime del Me- 
diterraneo riclaraarono l’ indipendenza di un ele- 
mento essenzialmente libero ; ma inutili sarebl)cro 
stati tutti i lóro tentativi ( come riuscirono quei delle 
j)otenze marittime dell’Oceano contra i pedagi del 
Sund ) , se una nazione dominante sull’ acque non 
avesse colla viva forza spezzate le catene dell’ El- 
lesponto. 1 Rodj col favor de’ loro alleati seppero 
stringere a tal segno i Bizantini , che gli obbliga- 
rono ad una capitolazione , in cui si stipulò la li- 
bertà del mare (A). 


(V) Ad Ulani vero undnrum violentia eliam nolenles fe- 
Tiintur. Polyb. Histor. lib. 4- 

(k) Percussum est feedus cum Rhodiis quidein simplici- 
lor ; ut Bjzantii a iiemìne in Ponturn iiarigaute , vectigalia 
oxigerenl. Polyb. IlUt- cit. lib. 4- 
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y, ,,l'Rodj illustrarono ì ìoro' fisti colla perizia nau 
^tica. Molti popoli dell^ antichità ebbero la forza di 
rffldersi formidabili sul mare. 1 Rodj ebbero l’arte 
schivarne i pericoli per esèrcitarvi con sicurez- 
za la nav^azipne. Essi fipono i primi ad avere una 
jc^rta geografica (/). I loro anparnenti navali ereno 
(Custpcuti come arcani di stato. L’arsenale di Rodi 
non la cedea , ne a quel di Cizico , nè a ^uel di 
Marsiglia, per l’ intelligenza degli architetti, per 
gli attrezzi di marina , per le munizioni di guer- 
ra (m). Un popolo Dorico (n) , che dilatava le sue 

I (Ossessioni sino all’ isole Baleari (o) , e le sue co- 
onie fino al continente di Spagna , dovea già do- 
minar tutta la navigazione del Mediterraneo. Su que- 
sto teatro i Rodj rappresentarono una figura sì lu- 
minosa , che giunsero a mettere in contribuzione 
Risole adjacenli alla reggia de’ Tolommei, e prin- 
cipalmente quella di Pharos , che un’ astuta reina 
seppe esimere dall’ odioso vettigale , riunendola in 
sette giorni (p) al continente con un getto di mas- 

fi) Addiderunl quoque ad navigandi artem permulta. 
Situm insuper terra; conscripsere. Diodor. Sicul. Rer. 
Antiq. lib. 6. 

(m) Navalia qucedam multitudini occulta sunt , et se- 
creta ; . quod si quis introspexerit , ingressuspe fuerit , 
capite i^plectitur. Hoc in loco , quenUiànnodum Mussilice , 
'et Cyzicif summum studium fiiit circa architectos , et in- 
^strumenta , et arinorum , et aliarurn rerum armamentaria. 

* Strab. Geog. lib. i4. 

(n) Quod Dorìce Rhodii loquantur. Svelon. in Tiber. 
cap. 56. 

(o) Gymnasias ab eis habitatas . . . Gymnasias Balea- 
rìdas dictas esse .... TJsque in Iberiam -profecti ibi 
Rhodum condiderunt. Sirab. ibid. lib. i4. ■ ‘ • 

(p) Septem diebus totidetn stadia molibus jactis in mare 
solo propinquanli terree sunt pindicalce ; quo cum pehiculo 
ingressa , errare ait Rkodios iosularum , non, contineuUs 
portoriuqi Jlagitantes. Ammian. Marceli. Hislor. lib. za. 
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si , mcatre divertiva iw’sollazzi di corte i finam^eri 
(di.iHpdi 1 torflanflo ad ésigere più non trova - 
lopo un’ iSob ^ jipa un gran molo. Un 'Bo^ic^ ebbe 
,la perflpica9iaitfij tentare il metodo di‘sorJ)rendèi?c?i 
nemici di, pieno, giorno , e non di nòtte 
^todo di cui si, fece tanto 'onore il famoso^djuBwi 
nel eqosiglio.di |Luiòi XI V (/•) ; in tuttf'i^ mbri ^ , 
jPvfl comparve il padiglione' di Rodi gli àbitatofi 
/dello .sponde lo accQlserO|di buon grado, r tiiùndi 
.deir ^sia pagavano,. a caro prezzo (^) Famitizia di 
q desta potenza marittima , e le repubblicbe' di £u- 
,ropa ne, ambivano con ardore 1* alleanza , senza cbe 
ella jjpaì, si obbligasse con formai capitolazione (t)i 
./Assisa ella alteramente su di uno scoglio ^ di là mi - 
ravacon occhio tranquillo le vicende de’ popoli, par- 
. ziale per interesse , e neutrale per politica affettava 
^di,itenpr in pugno 1 ’ equilibrio delle nazioni. CAe 
. arresti £ passi su di un promontorio di C iliria 
i il re Antioco colla sua grand’ armata \ per ndn 
. eongiungersi col re Macedone coutrd i liberà- 
tori della Grecia , se non vuol tirarsi su le bruc- 


i-M ^ ^ \ \ \ 

I Ai Rhadius non per noctem , ncque ex abtJilo , «ti 
paìant medio Aie ^ per medi as hostium naves adeo'instfu- 
trltu , ac ’paralas, audacia ^imul, atque celcriiaie freius 
preetervectus est, Palyb. Hislor. lib. i. ■ * 

t '' (r) F'oUaire, Siicie de Louis XlV. chap.^ì'A.' * 

-in ^ySeleucus Antiochi Pater , pralerquam quod^ immù- 
ìnitatem navigantibus Rhodum concessit , misit etiam quin- 
queremes instructas decem , frumenti bis centena miltia 
. ‘. 1. Similia his Prusias , et Milhridates fecerunt pt^in- 
cipeS prceterea omnes qui in Asia sunt. Polyb. Hisl. lib. 5. 

(t) Ita per tot annos in amicitia fuerant , ut sociali 
fcBderci se cum Romanis non illigarent \ ob nullam aliam 
causam , quam ne spem regibus abscindereni ' auxilii Sui , 
si cui opus esset ; neu sihi ipsis fructus ex benigniiate , 
et fortuna eorum percipiendi. Tu. Liv. Hijt. dccad. 5. 
lib. 5 * cap. a3. • / , 
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ci « la poletiza di Rodi intonava fieramente un 
araldo Rodio («) ; si è detto al Re Perseo , che 
inetta già /’ armi- Cessate dalle ostilità pur voi 
P. Conscritti , perchè Rodi penserà bene a far 
pentire chiunque non abhraccerà una sollecita 
pace (x) , dichiarava imperiosamente un altro in- 
viato di quest’isola commerciante alla repubblica più 
guerriera del mondo. A’ detti orgogliosi corrispon- ■ 
devano i fatti vigorosi di questi arditi isolani. Pro- 
tettori della libertà Jonica contra le irruzioni del- 
l’Asiatico dispotismo , si segnalarono ne’ più sangui- 
nosi combattimenti , che il furor de’ popoli avesse 
dati sul mare. Vero è , che i lidi di Samo rima- 
sero tinti di sangue Rodio , ma quella strage ordi- 
ta , ed eseguita da un esule di Rodi (^) , fu tutta 
opra dello spirito nazionale. !Ben tosto la battaglia 
di Sydà diede luogo a’ Rodj di rivendicar la glo- 
ria nautica , battendosi contra il primo uomo dell’ 
Africa , e conira il primo re dell’ Asia. Quello , 
che seppe portar sul mare l’uso delle granate (s) , 
vi spiegò i suoi talenti bellicosi : questo , che sep- 
l>e spiegar su la terra i capricci del lusso Asiatico, 


(u) Si eo non conlineret copias suas , se ohviarn ituros : 
non ab odio ulto , .sed ne confungi cum Philippo pate- 
Tentur , et impedimento esse Romanis liberantibus Grce~ 
ciani. Tit. Liv. llijt. dccud. 4- hb.- 3. 

(x) Per quos stetisset quominus belli finis fieret , ad~ 
versus eos , quid sibi facienduin esset , Rhodios conside- 
raturos. Tit. Liv. llist. dee. 5. lib. 4- 

(j) Erat autern ( Polyxenidas ) exul Rhodius. Tit. 
Liv. Histor. dee. 4- hh. q. 

(z) Hunc vero novo commento Eumenem aggressum ex 
navali proelio victoriam reportasse. Hannibalem tradunt 
magnam serpenlum copiain in vasa ficlilia conjecisse ; 
deinde mito pratUo , dum omnium animo s , oculosque oc- 
cuparei certainen , vasa in Jioslium naves immisisse. Piu- 
lardi, iti vit. ilannibal. 
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vi mandò le sue forze marittime. Trenta navi di 
alto bordo , oltra quattro di sei , e tre di sette or- 
dini di remi ,, sarebbero state un armamento invin- 
cibile per ogni altra squadra , che per quella di 
Rodi. Eudemo alla testa della medesima sGla col- 
la sinistra ad incontrare il nimico mentre la di- 
ritta non ha luogo , nè tempo di formarsi di fron* 
te. La perizia de’ subalterni ripara con sollecitudi- 
ne il fallo del comandante , attaóca 1' armata di 
Siria , sommerge in un^colpo un di quei castelli 
ambulanti (a) , conquassa gli altri legni minori , 
disimpegna il suo generale dalle mani di Anniba- 
ie , e colla scouGtta •della più bell’ armata , che 
avesse costruito il fasto Orientale , pruova che in 
mare la forza non può lottar colla destrezza (b). 
Nè questa vittoria fu 1’ ultima de’ Rodj. Nella bat- 
taglia di Myoneso , in cui senza dubbio militavano 
i Fenicj sotto il padiglione di Siria , i Rodj , che 
coprivano la retroguardia , vi fecero prodigj di va- 
lore. L’agilità de’ navigli , la perizia de’ comadan- 
ti , e la prontezza degli equipaggi fece distinguere 
la squadra sottile (c) de’ Rodj , e mentre i suoi 
biulotti incendiavano le navi nemiche, i Romani 
coglieano sollecitamente le palme della vittoria. Una 
fedeltà costante (d) coronata da successi felici ac- 

(;i) Maxime exterruit hepteris regia a multo minore 
Jihodia nave uno ictu dcniersa. Tit. Liv. Ilist. dee. 4* 
lib. cap. ig. 

. (b) Momento temporis navium virlus , et usus rei mari- 
timse , terrorem omnem Rhodiis dempsit. T. Liv. cit. dee. 
4- lib. n. cap. ig. 

(c) Et erant Rliodice naves longe omnium celerrimos 
tota classe .... Rhodias naves agilitaie , et arte guber- 
natorum , et scientia remigum 5 maxime tamen hostihus 
terrori fuere , quai ignes prce se portabanl .... Si qua 
concurrerat obruebatur infuso igni. Liv. loc. cit, 

(d) Ncque fide in Romanos quispiam Rhodiis par Juil. 
Velie). Patere, lib. 2. . 
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(juiiitò tal credito alla marina di Rodi, che i Romani 
non seppero battersi in mare senza averla compagna 
in ogni fazione (e). La romana gratitudine accrebbe 
la . potenza di Rodi (/), e la romana diffidenza la smi- 
nuì. Roma , che aaollò le sue leggi naullclie , celie 
da quelle apprese i diritti di avaria , Roma la spogliò 
del suo dominio (g) , e la privò della sua libertà , 
che secondo le circostanze politiche più volte le tolse, 
più volte le rese (A); fintautocliè Vespasiano non la 
ridusse in forma di provincia (i). Allor la sua ma- 
rina decadde dall’ antico splendore , perchè uu po- 
polo schiavo su la terra non può dominar libera- 
mente sul mare. Roma ebbe T imperio di questo , 
c di quella: ma i suoi progressi furono più .rapidi 
sopra l’ uno , che sopra l’ altro elemento. 

§. XX. 

Roma era conquistatrice su la terra , quando 
la sua bandiera non si era pur veduta sul mare- Una 
repubblica dominante su la più bella parte d’Italia^ 
ove senza intermissione aveva cimentate le sue forze 

.• I ■ . ■ ■ ■ a r.i’ . / 1.;- 


(e) Numquam naves vestra pugnavere sine nobis. Liv. 

dee. 5, lib. 5. ^ ^ 

(f) Rhodiis Lycia data . . . Ea quoque his pars data 
Charice. Liv. dee. 4* hb. q. 

(g) Deducere ante certuni diem ex Lycia ^ et Charia 
jusserunt Prcefectos. Liv. Hist. dee. 4- bb. 5. 

(h) Redditur Rhodiis liberlas adempta scepe , aut fir- 
mata prout bellis externis meruerat. Tac. Aaaal. lib. 
11 . cap. 5B. 

(i) In provinciarum formam redegit. Svelon. in vih 
Yesp.' cap. 8. Questa testimonianza di Svetonio adottata 
da Paolo Orosio , da Eutropio , e da Sesto Rufo , par 
che sia contraddetta da Plinio\ che scrivendo sotto 1’ im- 
perio di Tito , chiama Rodi citta libera , come fa pure 
Dionfi Grisostomo in Orai. Rhodiaca , scrivendo sotto gli 
Antonini, ma forse questi autori parlano della liberta mu- 
nicipale , non della liberta politica. 
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colle nnzioTji piò feroci del continente , non aveva 
ancora elevato il capo stìll’ onde per dar legge 
alP isole. La prima, che si presentò all’avido sguar- 
do della romana politica , fu la Sicilia. Si Vuoi , 
che la vasta ambizione di questo popolo bellicoso', 
avendo còme un incendio serpeggiato su là terrà 
siasi arrestata rincontro all' acque dèi Faro (k)'V 
e che non avendo altrimenti potuto ricbngiungér 
quell’ isola alle sbe Òdnquiste d’ Italia, vi* abbia gel-1 
tato un ponte di armi e di armati (() , per tó 
trasporlo de’ quali non avendo nò maridà guerriera,’ 
nè mèrcanlile , sia stata costretta a servirsi di ba- 
stimenti Tarentini , Locresi , e Napoletani (m). 
li’ efielto può esser vero; ma la cntisa non è ve- 
risimile. Può esser vero , che i Tarentini abbiano 
somministrato per tal passaggio qualche numero di 
navigli , quando è certo , che le loro squadre spie- 
gavano francamente le vele in tutte le coste del- 
TAdriatico , della Grecia , della Sicilia , e dell’ Afri- 
ca (n). L’istesso può credersi de’ Locrésf. I Locresi 
avevano un armamento marittimo, quando v’imbar- 
carono il presidio Romano (o) per trasraelteilo di 

fk) Victor Italia populus , quutn a tern/i fretum usque 
vefiisset , more i^nis , qui obvias populalus incendio fyly 
pas , interveniente flamine abrumpitur. L. Fior. Hift. lib. 
2. cap. 3. 

(l) Ut quatenus nec mole Jungi , nec pontibus. posset 
armis , belloque jungenda. Fior. ibid. 

(m) Nam ii ( Romani') qiiurn primo Messanam tradu- 
cere copiai tentaverunt , non solum armatam nullam navim 
habebant , sed ne paulo quidem longiorem , et ne lembo ni 
qtiidetn ullum. jit Tarentinorum , et Locrensiitm , et Nea- 
politanorum navihus usi , cum ’exercitu in Siciliam tran- 
sfleetarunt. Polyb. Histor. lib. i. 

(n) In omnes terrai, Istriam , Hlyricum , Epirum,), 

Achajam , Africam , Siciliam vela dimittil. Lue., Fior. 
Hist. lib. I. cap. i8. * 

(o) Lucio Atilio Pr cateto prasidii , quiquè cum eo mi- 
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viva forza in Reggio; e non è lungi dal possibile , 

« he r istesso officio abbiano prestato alla prima mossa 
de’ Romani , passandoli di buon grado da Reggio a 
Messina. Altrettanto può supporsi de’ Napoletani.^ I 
Napoletani aveano contratto da’ Calcidici il genio 
della navigazione , e si erano a tal segno resi po- 
t«mti sul mare , che avendo conquistate le isole del 
littorale , aveano cominciato a distender le mani 
sul continente (p) ; malgrado però la probabilità 
di queste combinazioni , non è da credersi , che i 
Romani non avessero avuta niuna barca per vali- 
care il Faro. 

$. XXI. 

1 Romani erano in qualche distanza dal mare , 
ma non sì lungi dall’ acque , che non usassero 
premer la superficie di questo elemento. L’ oppor- 
tuno sito di una città fondata su di una riviera 
invitava gli abitatori de’ sette colli a vogar dal- 
r una all’ altra sponda ; ed i primi saggi di navi- 
gazione sul Tevere doveàno condurre da passo in 
passo alla navigazione del Mediterraneo. Questa pos- 
sibilità fu realizzata dall’ effetto. , ed i Romani eb* 
bero navigli fin dall’ infanzia della repubblica. L’an- 
no ventunesimo dopo espulsi i Tarquini , Roma sof- 
ferse una gran penuria. I popoli vicini irritati dalle 
sue frequenti ostilità le niegarono ogni sussidio , ed 
il governo fu costretto a dar le sue commissioni 
nella Toscana , e nella Campania. L’ annona di To- 


li(es Romani erant , clam in porlum deductis , atipie ini- 
' positis in naves , ut Rhegium ducerentur. T. Liv. Histor. 
«lec. 2 . lib. 4- 

{p) Classe , (jua advecti a domo fuerant , multum in 
ore tnaris ejus , tfuod accolunt , potuere. Primum in in- 
sulnm JEnariam , et Pithecusas egressi , deinde in con-‘ 
tinentem ausi sedes transferre. T. Ljv. «Icc. i lib. 8. 
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scana si ebbe per via del mare.(^), e s’ introdusse 
a ritroso del Tevere , non si sa se con legni na- 
zionali , o stranieri. Si sa bensì, che -l’annona di 
Campania non si ebbe a riflesso che Àx'istoderao 
tiranno di Curaa (r^ ritenne i navigli per rapprcr» 
saglia de’ beni allodiali de’ Tarquinj , de’ quali si di- 
ceva erede. Se il convoglio fosse stato di altra na- 
zione, che della romana non si sai’ebbero seque- 
strati i legni , ma il solo carico ; non potendosi 
esercitar il diritto di rappresaglia centra bastimenti 
neutrali. Il sequestro dunque di questi indica essere 
stati di, bandièra romana : e se così'è , non può 
negarsi , che i Romani prima del passaggio in Si- 
cilia , abbiano avuta una marina mercantile , sup- 
posta l’ esistenza di cui , non era difficile lo aver 
qualche armamento di marina guerriera. In falti 
passando la loro squadra ( ^ ) sotto le mura di Ta- 
ranto fu presa in iscambio , ed oltraggiata da un 
popolo dominante sul mare , a cui sconosciuto non 
sarebbe stato il padiglione romano , se alti a volta 
spiegalo si fosse alla loro vista. Da quest’ insultò 
ebbe principio la guerra Tarentina , e la' venuta di 
Pirro in Italia. Epoca in cui da’ Romani ancor non 
si pensava a valicare il Faro. Si aggiunge , che- 
Polibio medesimo, il qual tanto esagera la neces- 
, sita de’ Romani di passare il Faro con legni stra- 
nieri , estrae dalle tavole capitoline tre confedera- 


(q) Ab Etruscis Srumefitum Tiberi venit, Lìv^ Hisl. dee. 
I lib. a. 

(r) Frumentum cum Cumis coemptum esset , naves prò 
bonts Tarquiniorum ab Aristodemo tiranno , qui haeres 
crai , retentae sani. Liv. cil. dee. i Jib. 2. 

(s) Ludos forte celebrabant , cum adremigantem lilori 
Romanam classem inde vident , alqne hostern rati , enti- 
cant , sine discrimine insultant ; qui euim , aut unde 
Romani ? nec satis norant. L. Fior. Ilislor. lib. 1 cap. 18. 
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2 Ìoni stipulale prima di rniel passaggio tra Roma , 
e Cartagine. ‘Si cott'^enhe iu*! |>rim6, trattato' / che 
niun ìegno romàno navi^assè al ài là dei prà- 
montorìo Pulchro (t) per noii introhn'ettersi rie* 
mercati delle coste Libiche. I Romani duiK^nc fin 
dalla prima epoca della repubblica (k) avevano una 
marina mercantile , che richiamava 1’ attenzione ge- 
loèà di una potenza còrilmercìatite. Si (iòiit^enn'e nel 
S‘éc0ridc< trattato iit conferma' del primo, cbè‘i Rbrtìani 
nón navigassero al di là di quel proimonfórfo tiVpét' 
causa di commercio , nè per causa di cqvso 1^)'. f Ro- 
mani dunque aveano già cominciato a cOnvertiV la iha‘- 
rina di traffico in marina di guerra. Si convenne nei* 
terzo trattato fra le due repubbliche di sodcOCrer'si 
a vicenda contra il re Pirro , ed i suoi collegati' ^ 
obbligandosi i Romani di somministrare ad ogm ri- 
chiesta de’ Cartaginesi navigli da guerra (^) , e 
da trasporto. I Romani dunque avevano armamenti 
dell' uno , e dell’ altro genere mollo prima del pas- 
saggio del Faro: Ed in fatti dovevano averne , quan-, 
do fin da quaranfasetl’ anni indietro .pensavan^' a 
creare un* ammiragli tà , coll’ elezione di due ca^n 
di guerra, e di marina, a’ quali col nome (\!\ Diium-^ 


P^fclifi?.n9_ti nfifigan/o. Polyb. lu'i 

(u) Post fjectum urbe regium nomen Lucio Junio Bru- 
to , et Marco Falerio Consulibus. Polvb. ibid. 


ito') i( •' 

i. 




viri navali (i) si conferiva la, soprintendenza . della 
navigazione. Ma con tutto ciò la navigazione de* 
Romani doveva essere piccola cosa per due. di- 
fetti essenziali ; per quello dell’ imperfezione fisi- 
ca, e per quello della degradazione morale.* 

$. XXII. 

Fisicamente imperfettta doveva essere l’organiz- 
zazione de’ navigli costruiti da un popolo , a cui 
mancava il genio dell’ arti , per avere un buon ar- 
senale. Si sa , che i Romani ne’ primi secoli poco 
SI piccavano di perfezionare i lavori d’ imitazione, 
perchè poco intendeano le proporzioni , che danno 
all* opere della mano quel grado di eleganza, che 
può renderle utili insieme, e graziose. 11 merito di 
abbellir la natura coll’ ingegnosa meccanica doll’uo- 
ino, fu riserbato alle menti armoniche de’ Greci , 
che ben tardi ne trasmisero a’ Romani il gusto na- 
zionale. Per costruire un naviglio, che abbia nel 
tempo istesso le prerogative dell’ agilità, e della ro- 
bustezza, vi debbono concorrer del pari la materia, 
e la forma. Riguardo alla materia convien dire , che 
i Romani poco ne intendeano la scelta, mentre si 
servivano di legnami appena recisi dalla bipenne , 
gettandogli inconsideratamente in mare, quando l’esi- 
geva il momentaneo bisogno; siccome praticò il Con- 
sole Duillio nell’armamento della prima guerra 
Punica , cui fece servir materiali , che da sessanta 

I ' 


(z) Ut Duumvirot navales classis ornandae , reficien- 
daeque causa , idem populus juheret. Lator hujus Plebi- 
sciti fuit M. Decius Tribunus plebis. T. Liv. Hislor. dee, 
I. lib. 9. Questo fatto si porta da Livio lotto il consolato 
di C. Juuio Bubuloo, e Qu. Emilio Baibula iterum ; e 
da quell’epoca fino al consolato di Q. Fulvio, e di Ap- 
pio Claudio , che fa il primo a passare if^Faro , si con- 
tano , secondo il calcolo de' fasti consolari di Teodoro San- 
son d'dlmeloven , anni quarantaselle. , * 
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giorni si erano tagliati nel bosco (a), con maravi- 
glia di chi lo riferisce. Da questa precipitosa , ed 
intempestiva costruzione risultava la tardità della na- 
vigazione Homana , ed il pei'icolo di sommergersi 
i naviganti colle vie di acqua, che necessariamente 
si aprivano, quando i legni venivano a diseccarsi (è). 
Vero è, die nell’ ultimo combattimento della pri- 
ma guerra Punica fu lodata l’agilità dell’ armata 
Romana per aver volteggiato sul mare coll’istessa 
disciplina, con cui si fa caracollar su la terra una 
brigata di cavalleria (c). Ma è da riflettersi , che 
i Romani istruiti da una congerie di sciagure me-: 
ritamente soflerle, aveano prima della battaglia al- 
Jeggeriti i lori legni da ogni carico, eccettuale sol- 
tanto le munizioni di guerra (d). Val dire non ave- 
vano a bordo nè bagagli, nè munizioni da bocca, 
delle quali può ben privarsi una squadra, che pres- 
so a’ lidi attende a piè fermo l’ imminente nemico, 
ma non già un’ armata , che debba scorrere per 
lungo tratto su la superficie dell’ acque. Pur non- 
dimeno , se per poco si riandano i successi delle 
campagne precedenti a quell’ ultima fazione , si tro- 

(a) Mirum apud antiquos primo Punico bello classem 
Duellii imperatoris ab arbore excisa sexagetitno die na- 
vigasse. PUn. Hisf. Nat. lib. i6. cap. 3g. 

(b) Si virides tabulw compinganlur eum nativum hu- 
moreni exsudarunt, contrahunlur, et rimas f aduni laxiores\ 
quo nihil est pericolosius.Veget. Instit. inìlit. lib. 4- cap. 38. 

(c) Quippe commealibus^exeroitu, propugnaculis, armis 
gravis hostium classisy et in ea quasi tota Carthago, quod 
ipsum exitio fuit. Romana classis prompta, velis expedita^ 
et quodam genere castrensis ad similitudinem pugnae 
equetiris ; tic remis, quasi habenis agebatur. L. Fior. Hist. 
Rom. lib. a. cap. 3. 

(d) Romani naves quam celerrimas' hahebant : onera 
omnia, exceptis, quae ad belligerandum necessaria vide- 
bantur, deposuerant, Poljb. Hist. lib. i. 
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▼erè'j' fitlie i RonAai^knipre-8iiitnati'‘«}à''uff còftfg- 
gioy che spesso gmfrgeff'fino alla temèritù , ii git- 
taTanò sul ' mace'-ad 'occhi -beAdatiV ' poco 'Uì^dò Iq 
jprecaurioni deir arte nautica. 11 naufragio di' 
fina colla perdita Idi 3$4 navi* fu^tulta'tiolpaftde*^ 
gli ^audaci , ed imperiti ' comandanti , (e). ' Il ’dìs^ ^ 
atro delle Sirtìv'’'neH® quali- s' impegnò sconsiglùV- 
tamenle Tarmata Komana fu colpa die’ capi', che 
non'arveano la carta -de’ luoghi , ove navigavano; 
ef fu» difetto de’ navigli^ che se fossero stati pitk leg* 
gieri , i lYon' sareld>e stato necessario il gettar via' nel 
mare '^•tatti , gli attrezzi per salvarli dalle secche , 
eie toccavano fondo. Da indi in poi la bandiera 
Komana '<non compaiTc in mare, se non come fug- 
gitiva', fintantoché una cnidel burrasca somraergen*- 
do cento' cinquanta navi de’ Romani non diede l’ulti- 
mo crollo alla marina. Allora il popolo costernato 
determinò , che' si abbandonasse a’ nemici questo 
ingrato elemento (g). I rovesci sofferti su la' terra 
fecero ritornar ben tosto i Romani sol mare'; ovè 
alla vista di Trapani soggiacquero' ad una nuova 
sconfitta colla perdita di novantatrò novi , causata 
dall’imperfezione de’ pigri navigli (h) , e dall’ in- 
capacitii degl’ inetti naviganti. Dietro a questa verone - 
sollecita un’ altra sventura. Una tempesta comìncip 
a minacciar le armate del console Giunio ,.*.G^del 
capo-squadra Cartalone, che lo serrava da'pi»esso. 


di 


“^é) Qua res non tam fortuna culpa acciditj <juain con- 
fofom temeriiate. Poìyh. cit. lib. i. ^.r 

Ignari lòcorum , peraua proficiscehantar^\ in aK 
tia ^(juadam loca 'devehfre. rbi rejluxu maris in arido 'éort- 
\tituta classe, inopes cònsiliL aliquando"còHsliierunl^'V6~ 
Jyb. cit. lib. I. . • 

Mari omnino abstinendumdecrevit^ìPo\j\s.\òc.'.ò\x. 
Tum quod naves eorum, gravissima' erant\ lum quod 
Vemiges mariiirttnrurn reriim fudes, et àd’navigandum Ine- 
pii. Polyb. cit. lib. 1 . - 
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1 tórli |ac;incsi, che icnlivnno la nautica, e snpeano 
la carta" di quella marina , avvertirono il conuin- 
dante, che raddoppiasse il promontorio di Pachino, 
è questo avvertimento salvò la sua flotta (t). I Ro- 
mani ruppero in quegl’ inospiti lidi senza salvare 
uno solo legno della loro armata, e la seconda vòlta 
abbandonarono il mare per lo spazio di anni quin- 
dici (k). Disgrazie si frequenti q e perdite sì’ ro- 
vinose furono tante lezioni per avvertire i Romani 
ad alleggerire i loro legni, quando nuovamente si 
cimentarono su 1’ acque di Egusa coll’ armata Car- 
taginese carica di provvisioni per gli assediati di 
Erice. Ma il vantaggio da essi riportato in questa 
decisiva fazione non li corresse dall’ abuso di co- 
struir con materiali verdi i lor pesanti navigli. Cor- 
nelio Scipione nella seconda guerra Punica mise in 
acqua un’ armata, che quaranta giorni prima vege- 
tava ne’ boschi (l). Scipione rese immortale il suo 
nome per altre imprese, che per questa; ma l’esem- 
nio di sì grand’ uomo ebbe imitatori. Cesare istcsso, 
il gran Cesare mise in acqua una squadra di le- 
gnami non istagionati, di cui ben tosto riconobbe 
la pigrizia, e l’imperfezione (m). Segno 'evidente, 

(i) Cartliagìnìensium naulce, ut qui magnani maritimfi- 
rum rerum , locorumque in quibus erant, peritiani habe- 
bant, Carthaloni persuaserunt, ut superato confestim pro- 
montorio vim tempeìtalis evitarci. Id cum ille Jecisset,in- 
eolumis evasit. Polyb. cit. lib. i. 

(k ) Tum vero omnino amissa classe mari protinus ex- 
cessere. . . Quod illi jam annos fere quindecim mari abr 
stinuissent. Polyb. cil. lib. i. 

(l) Secando quoque Punico bello Scipionis classis qua- 
dragesimo dica securi navigavit. Plin. Hist. Natur. lib. i6. 

cap. 3g. ,1 j. V 

(m) Nostri gravitate , et tarditate nc^vium imppdieban- 
tur , factee enim ex humida materia , non eiinaern usun 
ce/en'ian's /tabebant. Csesar Commeut. .de Bell. GaU. 

eap. 58. 
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che gli arsenali di Roma non erano ben provveduti 
'di riìateriali da costruzione , e che i fahri non 
tanto badavano alla solidità quanto alla sollecitudine 
del lavoro. ■ r 

> . XXIII. 

Riguardo alla forma: L navigli Romani, come tulli i 
legni di antica struttura ,, generalmente piatti nel 
fondo della carena cjoveano pescar* poca acqua. 
Questa meccanica difettosa , da cui si dava poco 
punto d’ appoggio alla manovra delle vele, inabili- 
tava i, bastimenti a navigare presso, al vento, che 
fie.non «odiava dalla poppa, non vi era caso di far 
'‘Cammino; donde risultava la pigrizia della naviga- 
zione (n) , tra per la necessità di attender l’aura 
propiziai, e per la difficoltà di armar molte vele , 
che troppo sparvierate su i legni piatti , non ub- 
bidiscono alla man, che le governaM rostri non 
erano .di poco impaccio alla navigazione. Fintanto 
si lasciarono nell’ eminente situazione, in cui gli - 
.usavano.i Tirreni, cbìe gl’ inventarono i(o), poteano 
dar peso col ferro, e col bronzo. (p), onde erano 
armati, ma non impedimento all’ evoluzioni nauti- 
che^ Quando poi gii arsenali di Siracusa li ven- 
nero a situare a fior d’acque (^), l’esuberanza di 
quelli do vea necessariamente moltiplicarla resistenza 
del volurne dell’acqua nel volteggiare i bordi. Ba- 
sta osservar le biremi , e le triremi della colonna 

(dì Montesquieu Espr. des Loix Ih. %i. chap. 6. 

(oj Rostra addidit Pisccus. Plin. Hijt. Nat. lib. 7. cap. 

56. Securim . . . ( ac ) asneam tubata Pisaeus Tyrrcnus 
invenit. Cap. cit. panilo superius. 

(p) Rostra illa core , ferroque ad ictus armata. Plin. 
Histor. Natur. lib. 3i. cap. 1. 

(q) At nattes Syracusiorum firmit instructee proris , oc 
depressa , uno serpe ictu hostiiìm triremes supprimebant. 
Diod. Sicul. Rèr. Antiq. lib. s3. 
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Trajana (r) , per riconoscere nella costruzione da’ 
narigli Romàni un disegno non molto dissimile dalle 
piroglje de* Cacai bi. Le poppe torreggianti (s), e 
le prtjre gigantesche, che da quelle li' diversificano, 
siccome erano forse opportune per la guerra, cosi 
dovevano essere incomode per la navigazione. I re- 
mi perpendicolari' moltiplicati in diversi ordini ri- 
cliiedevaho un'attività proporzionata alla loro di- 
sparità, che al raro potea conservar quell’armonia, 
da cui risulta 1’ unita dell’azione. I Romani suppli- 
vamo a queste dilficoltà addestrando i remiganti a 
vogar sn là terra (r), ove alla voce di un cornilo 
movevano a cadenza le braccia, e percoteartdtarena 
coll’egnale impulsione de’ remi. Ma questa voga o- 
rizzontale potea ben istruir le ciurn^^ per servir su 
le moneres , non già su le trieres , o su le pen- 
tcres , nelle quali gli ordini soprapposti richiedevano 
iin movimento perpendicolare. Forse 1’ insufficienza 
di questo esercizio obbligò in appresso i Romani ad 
esercitar le ciurme sul lago d’ Averno (a), e sul lago 
Lucrino. Ma non si sa comprendere, come le tri- 
remi , e le qninqueremi avessero potuto gslleggiar 
su i bassi fondi di quegli stagni. In qualunque ma- 




Apud. Monfaucon. L antic/u. expliqu. 3; chap, ' 

Armatoe classes imponunt sihi turrium propugnacitlq^ 
ut l/l mari quoque pugnetur , velut e muris. Plin* Hist. 
Nat. lib. 32. cap. i. , 

(t) Subsellus, in arena per ordinerà dispositls ^ remiges 
insidentes ad uocem, prtecipientis , qui iu medio eorum 
erat j omnes una protendere brachta , ac reducere, re- 
mosque per artnam movere pariter doeebantur. Poljb. 
Hist. lib. 

(u) ITic in Averno., et Lucrino loca specioùssifna classe 

fàbneata , quotidianis exercitationibus militem remigem- 
que ad f^summam ^ et militar is, et marince rei perduxii 
j<?ia»Uia/n. VeUej..Palerc. Hist, lib. a. ^ 
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DÌera. conrien dire, che la forma de* navigli Romani 
era>poco svelta, non solamente in confronto de’mo- 
det^ni , ma ben anche, in ' paragone degli antichi , 
de’ quali emularono, ma non seppero imitar la per» 
fezioaevT'i -> < 

■ ti . ,S-\XXIV. _ . 

-, r All’ imperfezione.! fisica si aggiunse la degrada» 
ziOnO i morale della nautica Romana ,0 negletta , 

O avvilita da’ pregiudizi , di un governo , , che avea 
per > oggetto ù progressi della forza,, e non dell’in- 
dustria. ^iun popolo potè mai formarsi una oaarina 
guerriera-,! se prima non ebbe una marina mercan» 
irle.: > Interdetta questa dalla L. Claudia de Navi'- 
liuv r^air ordine senatorio, se ne veniva in con- 
seguenza ad abbandonar 1’ esercizio alle classi pib 
abbiette (a:). I Romani tenendo in discredito il com- 
mercio non potevano avere in pregio la naviga- 
zione, ch’era la ruota maestra de’ commercianti, la 
fatti, la nautica era in Roma una occupazione dell’in- 
fitna plebe. Il nemico, che non si uccideva in, terra 
serbato, dall’ umanità del vincitore a trafficar su 
Wacque ( j),oarie per necessità si reclutava la marina 
di guerradaU^ classe libertina ( 2 ), nè sì avea ribrezzo 

(j^) Ae (fuis senator , quique senaloris pater fuistet 
maritimam naveni ^ qua plus quarti trecentarum amphora- 
Tum esset , haberet. Id satis habilu m ad fructus ex agris 
veclandos. Quaslus omnìs patribus indecorus visus est. 

T, Liv. Hist. dee. 1. lib. 1. 

(y} endere cum possis captivum , occidere noli , 

Servietutiliter •. sine pascal durus , "aretque , 

, < Jfaoièet y^ac mediis hyemet mercator irs undis. 

‘ ■ Rorat. epist. 16. lib. i. 

Libertini' etiam quihus liberi essente et atas mili- 
tis ift verba juraverant. Ex hoc urbano exercitu ; qui 
minorei^quihque , et triginta annis erant in nares impo- 
sitì. Liv. Hiìtor. dee. 3 . lib. a. Socios navales libertini ' ' 
òrdinis fn vìgihti y et quìnque naves ex civibus Romanis 
C. Licinijus prator scribere jussut. Liv. Hiitor. d«c. 5 . 
lib. 2. . 
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di mettervi alla testa un uomo appena libero dalle 
catene servili {a), e quindi forse la ripugnanza ,del 
popolo Romano di non arrolai-si_ fra’ socj navali. 11 
popolo Romano, che si volentieri St affollava a pren- 
der servizio nelle legioni di terra > fu sotto il 
consolato di Marcello , Levino sì renitente a con- 
correre al supplimonto delle , ciurme , che presso a 
poco' venne in manifesta sedizione (i), Poleai ben 
la cittadinanza servire personalmente su la squadra 
znarittima , èia sdegnando ciascunoi impegnarsi 
in quel corpo degradato ','-doveasÌ conti’ibuire il 
soldo de’ remiganti dall’ ordine Equestre , e dalla 
plebe ingenua , già troppo estenuata , ed oppressa 
dal rigor delle finanze. In questa emergenza i Pa- 
dri Coscrìtti presero quel partito , che non avrebbero 
forse preso i Visiri del Banco. O sia giustei (dis- 
sero ) o ingiusta la comandata , vogliamo , che si 
esegua. La prudenza de’ Consoli riparò quest’abuso 
dell’ autorità , ma non perciò la marina risorse dal' 
r avvilimento. Il governo mostrò di tenerne poco 
conto nella distruzione di cinquecento navi prese 
a’ Cartaginesi nell’ ultima guerra Panica. Lo spi' 
rito di conquista , che fu sempre la molla politica 
de’ Romani dovea portare i vincitori a conservare, 
non a corrempere il frutto della vittoria Xt e pin- 

3 uecenlo navi per nn popolo , che dominava ne’mari 
i Europa , e che aspirava alla conquista dell’ Asia, 
erano istrumenti di grand’ uso per la forza domi- 


(a) Oblulit ingenium Anicetut classi s apud Misenum 
pratjectus. Taeit. Anna!, lib. i4- cap. 3. 

(b) Ut magis dux^ quam materia seditioni deesset 

'Stnatum postero die habuerunt de remigum supplemtnio^ 
ubi cum multa disseruissent: cur vequa plebis recusatio es~ 

'^'set , verterunt orationem eo ut dicerenti privatìa , aau ae- 
"qaain,^5eu iniquum onui injungendum est« Liv.i iiiit. 
oec. 3. lib- 6;' • ’i - 
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nanle , e conquistatrice. Ma i Romani poco cummlo 
sì grande aajuisto le bruciaTono fìeranaenie ajìla, vi- 
sta di Cartagine (c). Con egual prodigalità rega- 
larono una squadra sottile di dlicenlO! nventi i logui 
■presi al re Genzio (d) , come se la Romana ban- 
diera mai più spiegar non si dovesa sul mare. Poco 
pregiati i navigliiy e men 'riguardati erano i navigan- 
•li. Espongono questi ud un Augusto, che le lofo 
circostanze obbligandoli spesso a fore il tragitlo pe- 
ideslre da Ostia v e da Pozztmli a.;Roma, aveouo 
Ibisogno di qualche sussidio per calzarsi^e Ibìneso- 
>#t«bile> Augttsloj rescrive : Che vad.anQi SiCulzi (e). 
sUn governo, che in sì poco pregiorAene» la Cari- 
ni diag^erra , in molto minor lointo'jliovea tenere 
la marina mercantile. La Romana legislazione attri- 
"buiva naviganti un carattere à* impn.obiid * che 
enunciava la pubblica diffidenza (yì)i 4 vC squesto ge- 
■newP discredito dovea necessariamente sioraggiarla 
-bàvrgazionei Ma la- navigazione eo^ swraggiata dal- 
' IJ imperfezione fisica, e dalla degradazinnei morale 
nnoh operò maraviglie centra le forze natali; deU’ II- 
lirio ,> della Macedonia , e dell’ Asia .?-■ ‘s 

c ijil abe ' i inpnoii ib olii 

ri-iBVjM. . =.b iiioiuofl'db 

' (c) Navit' pf^erta$ in ahum incendi juiàti Quingtntus 
fuisse omnis generis, Liv. Hist. dee 3. lib. -ì'iim 

(d) Reliquum ex lllyrico praedae , biscentum ,, fi 
ginti lembi erant: de Geniio rege captos eos Corcyraeis, 
et Apolloniatihus, et Dyrrachinis Qu. Cassius ex Sena- 
tusconsulto iribuit. T. Liv. Hisi. dee. 5. lib. 5. cap. 36. 

(e) Classiarios t>ero , qui ab Ostia , et Puteolis Romani 
pedibus per viaos commeanl , pelentes constitui aliquid 
sibi calcearii nomine , quasi paruin esset sine responso 
ahegisse ; jussit post lune excalccatos cursilare j et ex eo 
• ita cursiiant. Svelon. in Ve»p. cap. 8. - 

, (f) Ut innotesceret Prcetorem curam. agere reprimenda 

improbitatis hoc geiius hominum. L- et. ita 3. ex. hoc 
E dieta, ff. Nauta, Caupona , S tabularii. 
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Sì ^ non si\niega; operò> maraviglie , ma riman 
da vedere , se le operò. la marina di Roma , o la 
marina de’ popoli soggettila ed< alleati y che milita* 
vano sotto il padiglione roniaiio.;Si lsay.>che il pre* 
tore Anici» trionfò deir armata jlllirica (g), ed il 
pi;etore OUavio.^della Mai(;edottica'(À )'4 che il cònsole 
Regillo sconfìsse la Siriaca (t) ed, il granvPòmjìeo 
sterminò la Piratica (At).^.<toa queste prodezze furo- 
no eseguite cogli armamenti navali delle prbVìncie 
d’Italia, di Sicilia , di Corsica, di Sardegna , di- 
Spagna , e d’ Africa , che dopo la seconda guerra 
Punica , quasi tutte ubbidivano ai fasci romani ; 
e ciò tanto (è vero , che 1’ entusiasmo patriotico di 
L. Fioro non sa dissimulare, che il console Levi- 
no , primo comandante dell’ armata romana , il qual 
fosse entrato nel mare Ionio , scorse da trionfante i 
lidi della .Grecia, perchè era rinforzato dalle spoglie 
della Sicilia , della Sardegna , della Spagna , del- 
r Africa (/) cpnquistale. Con queste forze i consoli 
ed i pretori viuceano sul mare, ma l' indple nazio*^ 
naie non li portava a combattere su questo elemen- 
to, Il mar d’ Azio si vide oppresso dal gran peso di 
poderosissime armate , che sotto gli auspicj romani 
contendeano dell’ imperlo del mondo ; ma un veo- 
cbio tribuno militare ricoperto di gloria, e di ci*' 
catrici .avvertiva il triumviro Antonio colle lagrime 

(g) T. Liv. Histor. dee- 5. lib. 3. 

fh) Liv. loc. cit. 

(j) Lw.fdeo. 4- lib. <j. ■ ' r i'’ » '!•'* ‘fc' 

(k) Plutareh. in vit. Pompeii. M. ' * ! 't 

* !(1) Primo igitur Levino consale populus Romdnas tnare ì 
Jonium ingressus , tota Grcecite littora , veluti' ti‘tumphanti^ 
classe per agravit. Spolia tfuippe Sirilice ^ ' Sardinia , 
Ilispania , Africa y praferebat. L.^ Fior! Hitldr.- Rom. 
lib. o. cap. 7- ^ 


agli occhi : Che abbandonasse il mare agli 
zj ,i%ed d JFenicjf ^ \ e menasse a 0&>ttbatiér sa la 
terra i Romani, assueffitui '- a, vincere ^ eSa- mo- 
rire a piè ^mòl< Ecco una pennellata « die dipJtì- 
ge vivamente lo Spirito ideila* naìionfe. CiJiiperò rión 
ostante,! Romanr ii rprovarooo' di valiéar I’*Oceano 
per , dilatare >in; tutta * le ciroónfereiiiza 'del 'globo ilwi 
Joronforze conquistatficii • ni il v/jH 

9.VÌI.; n( , iXXVIi r.jil .i li' t ni oiuiu . jJt> 

i L\ Oceano era* tutt* altro che ilr- diar> Tirreno/ 
Senza bussola., Senza carte (m) ,-,e' cdn 'legni diico*- 
struBÌone non' tnolto robusta , avverbi rarsi «eir-ira- 
meosidi di ion mar senza limiti ‘èra un’ intrapresa,^ 
che area più del temerario , che dell’ ardito. Osta- 
colo. però non vi era, che ^sgomentasse' Inanime* vi- 
gorose de’ Romani, elettrizzate dall’ 'amor 'della pa^'- 
triai*, ed inebbriate da’ vapori della gloria. Cesare 
in Ipoche. campagne sogglocò le Gallie >, ’ e presamene 
do di potere "con egual facilità domw 1’' Oceano si 
provò di valicarlo dal porto Morino al porto di Du- 
bri.‘ La spedizione riuscì , e le armi romane 'inise- 
rOtin contribuzione i selvaggi della gran Brettagna: 
ma la fortuna di Cesare non potè lottare colla for- 
tuna > dell’ Oceano , e la sua gran flotta restò som- 
merga i neghi abissi ‘dell’ acque. A due cause fu attri- 
buita Ique.sta pubblica sventura: primieramente al- 
l’ùpperfelta struttura de’ legni (n) ; in secondo luo- 
go all’imperizia di schivar l’esto marittimo (o) ; e 


(m) Gli antichi non aveano carte delI’.Oceano Orientale. 

Il primo a dar le tavole geografiche, dell' Alia nel 1382 fu il 
persiano Nasaier-Heddiu stampato fra’ Geografi minori di 
Monsieur Hudson. . ' , 

(n) ,Nisi improham classem naufragio catiigasset Ocea* 
nus> L. Fior. Hisi.' Rom. lib. 3 . <cap. io.. 

(o) Accessit eliarii magna classis amisslo , vehementibus 
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r uno V £ r altra causa fa poco onore alla nautica 
* 1 b’ Btouiani. Il tempo, e respericnaa li rese un po- 
co, piti destri, su 1 ' Oceano^ -L' armata di Tiberio sot- 
to gii auspicj di Augusto passò felicemente (/7) dalle 
spuude. del I Reno all’ imboccatura dell’ Elba'; e que- 
sto passaggio fu registrato fra le più gloriose «pe- 
diaiuni de’ fasti romani. Mollo dissimile riuscì però 
la navigazione dell’ Ems , intrapresa da Germanico, 
senza aver usata niuna predauzione centra l’ estuan- 
te marea dell’ Oceano , in cui mette foce quella 
riviera. Vogava spensieratamente 1 ’ armata , quando 
ecco 1’ acque fremendo si rigonfiano , e con ispessi 
muggiti minacciano d’ inghiottir le navi , «d i na-^ 
viganti. Allora i costernati nocchieri si abbandona- 
no al capriccio dell’ onde , ed il riflusso risospinge 
la flotta in sen dell’ Oceano , che furiosamente la 
sbatte (/jr) , e sommerge su quei barbari lidi.' Tal 
sorte o presto , o tardi doveva attendersi una squa^- 
dra di mille navi , impegnata nelle angustie di nb 
fiume soggetto alle periodiche vicende della marea , 
tanto più pericolosa , quanto i navigli , parte an- 
gusti di poppa , e di prora , non facilmente ubbi- 
divano allo ^brzo de’ remi : parie piatti di fondo 
non avevano un punto di appoggio per resistere alle 

’ * 

aquarum,^ ir\itndatipmbus , et decrementU , piena Luna. 
Slrab. Geogr. l;b. 4. ' 

(p) Mira felicitate , et cura ducis , temporum tfaoqu» 

ohservantia , classis , qua Oceani cir cuwnnvigaverat/ siniis , 
ab inaudito , atque incognita ante mari ,Jlumine A\bi sub ^ 
vecta. Veli. Patere. Hisior. |ib- 2. ^ 1 

(q) hapuit , disjecitque naves in aperta Oceani , aut 

insulas saxis abruptis , vel per occulta vada infestas ^ 
quibu$ paulumf cegreque vitatis , poslqitam muiabaf xestuti 
eodernque quo ventus ferehat , non adharere anchoris , non 
èxkaur^fp interr.umpentes undas poteraM. Tac. Aunal.. l>f>. 
2. cap.' 23 ^ ' . ■ ' 
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correnti : parte goyeruftti da due tinutni^ BCndeand 
perplessa la manovra.! delie, vele ^ ipaflfe agravafì da» 
macchine j e'd’ aitnezzi idi guerra i non aveano l’ agi- 
lità i necessaria) per volteggiare i 'bordi|(r^.'f)0 sietio . 
state questo^ o siano Istaitei altre simili i causo v'ift 
grand’ armàta idi? Gflrmanicoi'fecei nauli-ogio ^i^ied ii 
lloronni tappresei'0"idaothlldisasèroia<ri^ettare i forerà 
dell! 0«©ah»iifc)ocidHpttlei i i h n • i\. v»..! 

Vfijii". 'ixX'yn.iijf tjii'-u M > ^-y 

,,jiN^irÒceani(>'.Oriffl»tal«i‘s’ itnpegndrdtkolcon piìifcir* 
cpspeziope» I>e ctonquiste di Alessandro Magno ave- 
Viinp aperti a* popoli d’ Euròpa i vasti regniidell’ A- 
sia., di' mar idell’ India si era attentamente esamina- 
to , ie< descritto dalla navigazione di Nearco , e.di 
Onesicrito. La commissione di quei diligenti esplo- 
ratori, portava , di doversi scendere dall’Indo, ri- 
conoscere il iittorale dell’ Ariana:, imboccare il se*- • 
no (Persico , e risalir l’ Eufrate fino a Babilonia (r). 
Tanto essi I eseguirono in tre soli mesi di viaggio (t), 

, 1 , 1 ..Il ' 

,, ,, , 11" ■.iJ'.l.'l 

(r) Mille nave» sincere visae ; .properalce , alice 

h^eaes angusta pappi , proraqiie , et lato ùtero , quo fa- 
ciiiusìjlàctue tolerarent. Quoedàm'plttntù Ótì.rin/iS‘, ut siile 
nfUfu .siderenlà Plures appositis utrimqju guhtraaculisn^ 
converso ut repente remigio , hinc ^ vel Mine adpellerent. 
Multee pontihut stratte , super quas tormenta veherentur. 
Tacit. Anaal. lib. 3. cap. 6. . . 

(s) ' Terram legete juhet , donec ad Etiphràiem adpèl-^ 
lerent classem ; inde averso amne Babyloniaht sujbiiuras. 
Qa. Curi, de Reb. gest. Alexaiidr. Mago. lib. io. ' 

(t) Septimo mense , postquam digressus ah iis fuerat 
Patalis, tertio navigationis. Plin. Hist. Nat, Uh- 6. cap. 
a3. Il Presiderite di Montesquieu somma 'i tre piesrdi 
viaggio marittimo di Nearco , co’ sette mesi dì vnaggio, ter- 
restre li Alessandro , per formarne dieci mesi di nàvigazipiie. 
Ma vfsibifmentc confonde i calcoli , ed imbarazza r_epocJ»e. 

11 temp') 'di più , che Alessandro consumò viaggiando peV 
tetra |Néàrco lo spese in edificare tin Castdio: Oppidum 

a Nforcào conditum in navigatiane. Plin. ibid. > • 
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il oui giornale molto servì d facililar la navigazione 
dell’ Eufrate , ed a spianar le vie del commercio del- 
r Indie. I Romani trovarono già preparate queste 
oogniziooi , per avventurarsi con "miglior successo 
su i fiumi d’Armenia, che su quelli di Ostfrisia. 
L’Augusto Trajano fece costruire in Nisibi una gran 
flotta , che scommessa , fece'' Carreggiar fino alle 
sponde dellf Eufrate , ove sorprese , e sconfisse le 
nazioni adjacenti , valicò il Tigri , espugnò Ctesi- 
fonte , scese fino all’Oceano, prese notizia dell’In- 
die, ed ammirò se non pareggiò la fortuna del- 
l’eroe Macedone (u). Un sì gran modello ebbe 
imitatori. Giuliano fu detto il Serse de’ Romani (.1:) 
per avere ingombrato l’ Eufrate con cinquanta navi 
di guerra , e con mille da carico ; ma la naviga- 
zione di Giuliano sn quel fiume avea piuttosto per 
oggetto la gloria delle conquiste , che la gloria delle 
scoverte. Le conquiste si dissiparono , come nebbia, 
e le vie dell’ Eufrate al seno Persico rimasero o 
neglette , o precluse , finche non risorse dalle sue 
ceneri Paimira. 

, $. XXVIII. 

.'I Romani si rivolsero dunque a ‘ cercar ‘l’Oceano 
per le vie 'dell’-Eritreo. I Re di Egitto’ Còlla fòrza 
e coll’industria ne avevano in qualche maniera fa- 
cilitata la navigazione , ma dacché l’ Egitto divenne 
provincia del popolo Romano , questo popolo egual- 
mente avido, ed ambizioso, subito ch’ebbe un 
piede in Alessandria divorò col pcnsiere le ricchezze 

' ^ v.-'.'l v:, 

' (a) Indé Oceanùm usqut progressut , cognita marìs 
natura , naresqùe conspicalus : atinam , inquit , juvenis 
essem 1 . ,<.Tunc de India multa cognovity- deque gentis 
vieta I at^ue"^vestitu sciscilalus est \ Alexandrum ’ felicetn 
duxit. Dion, Cass. vit. Trajan. 

(x) Xersis iUfus^potentissimi regie. Ammìan. Marcellìn. 
Hiii. lib. »3. '* * • • ' j’ ■ 
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dell’ Indie, Le due coste dell’ Eritreo furo/io con 
diligenza esplorato. Augusto prevemito dalla fama 
de’ tesori della Copta Aa'oUica (y) vi spedì il prin-i 
cipe Cejo , edEpo, Galla< ma 1’ uno , e l’altro senza 
mollo profitto., )iIl ,P4Ìnoipe Cajo soltanto i ne vide 
r, estremità (js)* Elia Gallo ne rovinò qùalclie. Bor- 
go;, e non più eòo, tanto. j P eòlio Petronio s’inoltrò 
ben lungi ,su la Costa Etiopica , ove' poi: Nerone 
mandò un distaccarne Ulo! di Pretoriani (rt) per in- 
ve.stigarne gli sconosciuti recessi ; ma non perciò la 
navigazione Romana ebbe progressi mollo rapidi 
nedl’ Oceano .Orientale. Le Indie, che ne formavano 
l’oggetto si trovavano inviluppate in più difficoltà, 
che non erano gli scogli del mare Eritreo. Sboccando 
da questo golfo nel grand’ Oceano , s’ incontrava su 
la diritta l’emporio propriamente detto Arabia, cen- 
ti© dell’ Indica , e dell’Egizia navigazione, che dan- 
do legamento alla comunicazione de’popoli, avreb- 
be meritata la protezione di un lagnante amico 
degli uomini , quando i’ armi Romane lo spiana- 
rono da’ fondamenti (ò). Mancata 1’ opportnnilà di 
quei porlo franco bisognò avanzarsi su i luoghi per 
acquistar le derrate , e perciò rader la costa Tu- 
rifera , quanto ricca di profumi , altrettanto insalu- 
bre di clima. Quimli dal promontorio Syagir* si 
risaliva il seno Persico fino alle bocche dell’ Eufrate , 

l.l)’! t M-'ilir-. O ". ■' M*l.l7ol-j 


Mi: ' '■.II'- r ' . J-'- " 

fyl| Audtehal enini ex omni tempore ditissimos es^e ,, 

«juh ‘el^àtcrà\ 'et argento, et pretiosis lapidibus aromalcr 
permutarent. Strab. Geog. lib. i6. 

(z) Natn. Cajus JCcesar Augusti filius prospexit tanUim 
ArabioM. .Gallus oppida diruit. ÌPlin. Ri*t. lib. 6.. 

cap. ao. ,1 ’ V ’ n-' - 

(a) ,C«rre seliluffiaes nuper r enunciatore principi pe- 

roni , missi ab eo milites Prcetoriani cum- Tribuno i ad, 
explorandum. Piia. Hist. Nat. lib. 6. c, 39. . , 

(b) Arrian. in Peripl. Mar. Erythr. . > . V 
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e 'di là ripi^andq , rasente la spiaggia di Omaiia 
si' vogava ripcóntm alle" 



sta le sponde^ ed i Romani nóo^jér^^; latUper à\ 

zarsi cosi .stentosamente nel cammin* d^lla f^lì 

• j '> •l'-rr ' ■ - -v-VIV 

{ • ' * ’t I .A,Jxl JjL< t ■ I f 

Già va detto , die i Seleucidi avevano intrapresa 
una più sicura navigazione dall’ ladie al mar Ga->' 
spio , e facilitato per mezzo, del Ciro , e del Fasi 
il passaggio dal Caspio all’ Susino. Le spedizioni 
della, guerra Mitridatica apersero^^uesto mar bur- 
rascoso alla navigazione de’ Romani , che presi- 
diarono, if, grand’ emporio di Dioscuriade (c) , poi 
detta Sebastopoli , per coprir con una piazza forte» 
le' frequenti colonie di quel ricco^ liltorale , e mu>^ 
nirono di/uf>’ armata navale il portOj di Trapezuor^ 
tcjvper tener^ quella marina netta da’ corsari,, che 
la. solevano] infestare con.’ un genere di navigli 
singolare struttura (d). Allor numerose ’flofté .mer^ 
can 
ro 

matrii 

calo, universale. Grandi erario le ricchezze che Vi 

1 '' *• ’J "xirjr il I 



(U. 


( : ■ f ■ ■ ■ i '‘•■t : , »* .■ 

(c) , Quqin,obrènf eodem , AV, , aiilitibds stipendia per~ 
solyendi , et eqaos , arqid , equites , sui exercendi gratta 
equis insilientes , agros , aniionàm * iHuru/n ’ Jbssamque 
pèrlUtlrandi ,'nobi^ facultas fùit.''ìi.tr\SLn. in Peripl.* ttìnt'. 
£ux»o. Ecco da xivista d' ispezionei dì una città' dti gaétfb 
t {d')\FabricatiSi, repente ^qavibus , iqftas Ccunqras, .qatatu <, 
arclis lateribus , lata alvo , sine vinculo acris \ aut ferri 
connexa 5 at tumido mari pr-out fluctus atlollitur , summa 
navia^. ,labjflis,\aagenjl > donxc in modqtn iecti claudantur. 
Sic.,intfir pp^as ^VQlyùntuf- pari utrimque prora ^pt mt^a^ 
bili navigio , quando bine , vel illinc appellere indiscrcy 
ium , et innoxium’, Tìficiu 3., cap..47i \ 


, i!rrr.iiiO *ii ai i'W’r,'' . , ' cl u^o 

mafigior vicinanza di Koma a man di , occidenle 
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reodea torse piu florida di tutte quella navigazione. 
Ma dacché la reggia ^ef inondo tu trasferita dal 
centro^ dell’ Italia _ all’ estremità dell’ Ellesponto ^ jia 
navigazione dell’ Ensitiq venne in quel grado di ’pro- 
sperjta V in cui forse non tu mai portata dagr in- 

r .* • ' '*■• -* ' li ■'l'i 4 ■' t lUiai.l I ' 

dustnosi popoli della Jonia. . , 

j'Bizamiìo lìntarito 'fu un porto fi'ànco ideila '^Jonia^* 
apnrofitlàndosi delle circostanze' der/’sitO j 'jprospérò, 
roli’ affluenza della navigazione ; ’ ma'*’ ffùando Co- 
stantino vi ‘eresse il trono de Cesari t e con ini-j 
periosk^éditti vi richiamò ‘una folla inhùnaeralidè 
di abitatori, il Ponto Eusi no gir servi *di balia.' tJn 
]^pol'o immensó ha’ bisogno di sussistenza , ie‘ Co-^ 
stantiiìopoli circondala da nazioni’ *sémìì)arb'àf’e‘, 
dovè, ripetere dal mare ciò , cb*è' le negavà’-^'la 
tèrm. lia,’ flotta ' Seleucena (e) e la'Carpazià' pò- 
t'eànó’ ben tragittarvi dalla Siria ,'”è dalP Pgitlo ’i 
gerierP di prima necessità, ma non''ìutó i comodi, 
lé‘ delizie delìà vita. A riempir s'i grànde ‘oggetto 
si dovè rivolgere al Ponto Eusino, ove Nicomedia 
imminente al Bosforo , 1’ invitava a provvedersi di 
quei generi' di seconda necessità , che aveario già 
servito al consumo dell’antica Roma. Tutte Je mèrci 
Politiche confluivano in questo speciosissiniq.sQmpQEip 
della ^Bitiniady’) > 1^* (come asserisce ua ora- 

tor nEfth^ale (g) ) le diffondeva in tutti b ptìiHi<del- 

j • *( J Ufi .*1 ^ .‘t ^ ‘ \ f i 1 \\l ^ i .t > 

'* * ^ t .* ■■1 

de Classi ci s. L: 4^’C. dé ffàpic&lìxi'iii. 

■ f f) Nidontèìiiam itoèrfoiijsiVià»jt'AthcnkI)^pnosOptris(. 
lìb.‘ t'.*" -'V ' 


(s.) TVety Ch'rysóst. ad' NicOntedìen. 

Briganti. a3 




‘grin ^Lptìlàzione. " e<ipiioìni<ia òcbuiiàta 

p^r'cijT a iìiàT|tener la'inùbV^ Ròhfia Sn ùVici swó' flo- 
rido; ed aT)lJonda'nté','‘(5oVè nébèssàriaménte favorir 
la navigaljtione. Atròlò dutìqué per Ir convii^li del- 
1*^ atinóha^uij ibr'pó di liavìgsinti , e li soggetlò’ ad 
un Codice '’naulicò , che àvàhzò l’ intébè^sè piibbli- 
co senza scoraggiar l’ interesse privàt^. l'nasiicu- 
larj pbbefo 'protezione (A); i naufragi ehbèiio ‘asilo'; 
ed il' fisco ebbe mala causa (r) sotto un buon prin- 
cipe. L’ aiitorilà politica dovè tenere in piedi uiia 
marina gùerriera per dar legamento alle pròvincie 
isolate, lina parte dell’Italia , e dell’ Africa, la 
Sicilia , e le lillre isole dell’ oriente ubbidivano; a 
Costantinopoli , ma per tenerle in dovere , fu d’uòpo 
gettare tin ponté di comunicazione , spedendovi con- 
tinue flotte , che col dominio del mare assicurassero 
l”imperio della/terra. Non erano queste più' coman- 
date nè da* Temistocli , nè da’ Focioni , nulla però 
di meno la bandiera greca si facea rispe^iare. Ma 
qui appunto si vide sorgere un nuovo ordinò di 
cose , che diede un crollo fatale alla prosperità 
de* popoli. 

I s- XXXI. _ 

! , terra fu il patrimonio degli uomini , ma 
gli uomini si avanzarono ad occuparla per due vìe 
divergenti : per quella dell’ industria , e per quella 
della forza. 1 fasti dell’ uman genere han registrati 
i primi passi dell’ industria su la superficie dell’at^- 

■*| "I :t . ■ ' <; i I I 

■■l'(li) £. ‘i.'’C. d« NavicAlariis^'ì •'» • li - 'iimiIi' 

(i) Quod enim ju» habet Fiscus in aliena calamitate , 
ut de re tam luctuosa compendium sectetur. L. i. C. de 
Naufrag. **’« \ ' ‘X «enr. - *' 

^ ' ■ , A\ . 
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eque. Ij'Ònente cuila delle ’ , 

e agricollura genitrice dell’ arti, apri, agli, 
tali i tesori della terra. I Feaicj e^ flU li 

ricambiarono, i Grec^ li propagaronq, co, Ì Romani 
se gli appropriarono. Per facilitarne la circolazionq, 
convenne soggiogare un elemento indomabile , e 
r uom si espose a sì gran cimento. L’ interesse 
animò la nautica , e la nautica riunì le nazioni. I 
beni fisici si comunicarono da sponda a sponda , ed 
i beni morali da popoli) a popolo. Il mare fu teatro 
di violenze , ed i lidi scuole di umanità. Le co- 
lonie si moltiplicarono, le terre si coltivarono, i 
costumi s’ incivilirono. L’ uomo imparò a rispettante 
i suoi simili, ed il cittadino ad amar le sue. leggi. 
Questo era nell’adjacenze marittime il progresso 
dell’ industria , quando nel fondo de* continenti 
cominciava a sentirsi lo strepito della forza. Prima 
che il bellicoso fanatismo di Odino avesse eretta la 
forza in divinità per incitare i popoli del setten- 
trione ad invadere le provincie del mezzogiorno , 
fcendeano già dall’Alpi torrenti barbarici ad inon- 
dar la Toscana , esagerando : esser loro titolo il 
diritto della spada , ed il possesso della terra 
appartenere agli uomini forti (k). Questo furore 
epidemico de’ primi Galli, che comparvero in Italia 
lu il diritto pubblico di tutte le orde boreali, die 
poi la devastarono. Cimbri , Teutoni , Goti, Vandali, 
Unni , Longobardi rovesciando.si nazione sopra nji- 
zione , lacerarono a gara il più vasto imperio di 
o^uesto globo , esercitandovi il diritto della forza. 
Roma fu vittima delia sozza barbarie : e se Costan- 
tinopoli non ebbe egual sorte , la sua potenza ma- 
rittima cadde in letargo. Le torme selvagge della 

(k) Se in. armis jus ferre , et omnia forlium virorum 
esse. LjV. Tlistor. dee. I. lib. 5. 
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It 4V IjUJ »Uo 1 iJllvJJiti I^Vt''l"S;+ J 1 
8 ciwa.v-e fl^,prlv^|del ^ 

arti, non potevj»pO/,aypr “gP<> 

^ ’'’l»,ifl 9 ;)rt,W,spJo.Geiisfen 


HI dèlia iTOsp i)rtoM, 

formò IL ipcog Alo i dh 

‘»ÌTsr. .deir Africa, f .P cpl tr*;j7i“o 

^In ocui I forse ,anqp^ ’inon qfp, , i^en^a ^ Imperizia na^àlè, 

•ri eresse il suP tr9P0r/<?Ì ® * 

suoi .talenlÌnpvatici„.PJij,a«;^alF 
paraKono unaopoderqsaic^tta , Jt 

in combustione (la patria deXes^ru tah 
preda di un. corsale coronato ^ e ^la^.^^cilia str^p^^ 

1 r^ecJ. ..oli Ai viwrp! . ed il và»or mà- 


ceano,, e, di .terrore,, ^ iDajut^ y 

nrono nel RJpditerraneo ,a,,4i,FlW° 
fraeio.CO; roa.jn ultimo si an^tpaysUflorp leroc^ 
e. quel turbine finamente disp^p,. navi^aziò^ 
.respirÒJdaj suoi, ùff^wW %nnl’T?.,4Sr 

pata di sangue ptefgnl^va.j^fl P^n^¥'\® 
ed. oppressi SI 

^berià fuggitiva. Amalfi sorgea dalla su? coétà , 
•'<jenova dalla sua rivippp ». Pisa dalla sua marémma, 
-Venezia -daUe sue, lagune 9 ^„.?egl,ette; ittica 
j 'ripigliava nuove forate. - r . r 


.nj^of àéb )b ifanaai/, ) 1 ^> 
vi il 9 <ili O , 320 rjb(ii) ', f- 

jl bili , .i . ' Ni'c.jnallK iiiJoJJÌ< bJ—' ^v ■ .A^r 

(n Constilut. iJcgni Sicil. tnctpienlT Dohance tit. aeoj- 
ficio Secreti , ibi : (/tue' ^e ’tiau/ragiis Carice «oitrcc de- 
r> ‘bentur. Il dritto di Ware«Ji vien diietlamenie, ^le spiag- 
lee del Nord. Questo diritto barbarico altril)'J>srf nb terzo 
-cdd basùmervto naufrago „ e dei >uo carico 4 
'Oieraoi af*’ • '*'1 terzo al nronrietano. Qaesio 

preteso 

•assinamenio comra 4UC1 ni.sc. - — — -“ r- , 
ror deir onde , urlano nel furor degli Qonnni. Jfieijeia. 
Jnstil. Polii, tom. 1 . cap. i5. §• /3. 
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§. XXXtl. 

I barbari del settentrione tuttavia si disputavano 
le ricche^spogliè^'dfella'^tttedlrt'-róinana', quando i 
barbari ' ,del m'^jizbgìtfi'no Si ‘avventatonof a lacerar 
gli avanzi di"^ (^ella rldchis^idta preda J L’ Arabo fa- 
natisnw inebbri^^o ‘*da ‘cliitìlèiiche Sìlusionifi ed ar- 
mato da' uri zelò ’sarigùinaHo devastò * le J pj^oviocie 
dell’ Asia, soggiogò quelle dell’Africa ,ei6naiiaente 
piombò sii la Spagna, 'avvilita' da un dispotismo 
superbo , e' mal 'difesa da un gòv'erno imbecille. 

1 popoli costernati , che ebbero la $orte<di sottrarsi 
alle catene mòrescbe , o si rifuggirono su le balze 
_de’ Pirenei, ove li difese l’angustia do’ siti alpestri, 

'q si salvarono nelle ritirate inaccessibili di Catalo- 
gna , ove la vicinanza del mare eccitò ben tosto i 
talenti marittimi di un popolo, che non avea molto 
da sperar su la' terra. I Catalani dunque avevano 
una marina , e 'la'^loro bandiera solcava arditamente 
iil Mediterraneo ,*^^quando un prinéipé' ambizioso )li 
^trasse a sostener la ribellione di un’ isola , a cui 
_,pon rimaqeva altra speranza, se non' quella di perir 
I combattetidql Uò vespro micidialò avea posto in man 
jde’i Siciliani 1’ armi della rivolta ^ ed in man degli 
Angloi'iii quelle 'della vendetta. iLe prime fiffono 
j temprate dalla 'politica' Aragonese ;■ le secondei ma- 
neggiate daU’ impeto' Provfet^ale.’’ Per munir di . na- 
vigli quest’ emule potenze,- ri mbombai-ono ben' tosto 
arsenali di due regni. Palermo schieTo- sdì mare 
flotte poderose , e Napoli mise in acqua armate for- 
,inidabili, (m). La vittoria alternò le vicende, ma le 

.( v . » I 

■n , . . 1 . , , ■ 

,1 ' ' ' ' ' '' 

T , (m) Il Re Fèderico'^in una campagna armò cinquantotto 

, galee, siccome facendone le maraviglie riferiaoé Costanzo * 

ijStor. di Napoli Uh. 4'. ^ Roberto 'd’Angiò anuò treata- 
aei galee , c maggior numero di navi d'alto bordo , sioco- 
luc asserisce Giannone Star. ^Civil. lib. zi cap, 3. 

' • -i ... ■■ 
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perdite di una .campagna furono nell’ altra propta- 
men|e riparate^ li valor di ^Ruggjero de Lwia polp^ 
itene far decidere la sorte deirarmi , ma il crea}] 
AiMsi dal nulla prodigiosi^ armamenti marittimi in' 
ode stati non opulenti , che riuniti potevano appen^" 
equipaggiare una , squadra sottile',, era tutt’opr^ (ief-^ 
r entusiasmò patriptico^, senza del ^qùale,’ ogni na- 
zione s* intorpidisce.' •! * ■ ' , I , / , ( I 

J 11. ) * ^ XXXIII ' ' ' ^ I 

' Le na^ni sentono il, nrrp, della gioventù , ed 
il torpore ideila . vecchiezza come lo sentonp. tpUi 
gli 'esseri viventi; e 1’ entusiasmo patripticò è la 
prima àffézion ^ ^ovanile degli stati ‘ non: adulti, !. 
L’enei'gia di questa forza motrice sviluppando ^ 
mòlle delle spirito nazionale , anima quelle grandj 
azioni , che ordinariamente servono di base alla;> 
prosperità de* popoli. In questa prima età si ritrova* .' 
vano gli abitatori di Europa , dopo che i lunghi , 
e frequenti disastri delle invasioni barbariclie aveano ^ 
generalmente dato luogo ad una fermentazione pq-^| 
litica , da cui si erano formati varj dominj , e go-)^ 
verni diversi. Nuove lingue , nuove leggi , nuove 
usanze aveano prodotti nuovi caratteri di nazioni 
ejpreseEitati |.j)QOvi oggetti all’ operosa attività de’j 

■ *'< ^ fil'jurmni.' 1 

i l’ Francesi dopo invase le Gallie , oecup;jto lo 
-scettro dell’Inghilterra , eretto il trono delle. due 
Sicilie , Scosso il giogo dell’anarchia feudale , ri- 
volsero F entusiasmo d’ Europa a combattere il fa- ’ 
natismo dell’Asia. Guerre d’ Oltrarnare , senza for- 


ze marittime, e milizie di pellegrini, senza disci- 
plina ..militare , ebbero successi coronati dalla. vit- 
toria^'! popoli' della Senna calpestarono la patria' 
de’Fenicjj' e gli’pmenti della Loira bevvero F ac- 
que del Giordano, Palestina èbbe ,ro 'francesi 
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e l’ Ellèspònto francesi impéralòri.j In (|ucsla prima* 
età por si Iròrava l^^^usitania , c^uahdo i Pdfloghesi*' 
rincalzati da Jio^enze rivali , si gUtàrtìiiò su. 1,’Occà- 
no , che apriva Viu gran t^^atro alÌ4 lòfò Torzé ed|^ 
un bel campp alle' lojo ilidustrié. bùssola aveva 
indicali ’i punii' déirO^rizzonte un' priiiclTjerà^'fd-. 
nomo (n) 1 aveva applicala alla navigazione , (Quan- 
do i deserti Allanlici|jjfyiono pOf'tìlatl Sda' 
Portoghesi, La navigazione del Portogallo , incorag- 
giala da una Scorta infalhbile , periètrli Itiitì al capo 
delle Tempeste , ove SebaStian Cabòta l’ avesl già 
precorsa. Vàscò de’Gama raddoppiò '(Jóél promon- 
toiió. Alburquerque riempì del suo nome le sponde 
Orientali. 'La sua bandiera divenne Parbitra de’ 
mari ; ed i fiumi dell’Asia tribntarj del Tago. La 
Spagna portava ancor le cicatrici dell’ Araba inva- 
sione , quando un genovese le offerse un nuovo 
mondo. Colombo svelò un emisfero. Valboa , Cor- 
tez , Ojeda , Pizarro vi rajipresenlarono azioni bril- 
lanti. Lo spirito di cavalleria petfeziòhò la conqui- 
sta. Qhestè primizie diede la Spagna àiicor giova- 
ne, ma difcchò la nazione conquistatrice di Ame- 
rica vènne ‘ alla virilità , ella minacciò la libertà 
d’ Éufòpà ,* ed affettò la monarchia uniVériSale. T 
Fiamminghi ( ad esempio degli Oslerlini ) si apprb-’f 
filtarono della confluenza de’ fiumi Germaniqi ,, che 
melloiio foce nell’ Oceano. Frugali per riatpi'a , ed 
indiistrIó|SÌ. per necessità fondarono una repubblica , 
piuttosto 'sili mare, che su la terra. Appena respi- 
raròno uu’ aura di libertà , che sentirono il peso 

‘ ■ [I- 

(ny 11 prifno a sco'prir «/* bassi t'eiHpi le isole dell" Oéeano 
jétìantico 4 ed a formare stabilimeKti sul liiieralt di Afri&a 
fu il prinaipe, Errico di Portogallo genia, ver amenle àu-. 
periore <ff$ecp}o.,, ift cui^visfe. \eé. la Relitz,, di Aluijj^ 
Ca-dà-Mosto uella ItaccoUa di Katnusio tom. i. pag. 97. 
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deli’ indigenza. La Spifgna^' li serrava da presso , 
Hutrtlan ^' additò lè rlcéheifxe Orientali , luenli-o' le 
Maire' penetrava fra 'glv orróri" ‘boreali.^ L'enlnsia- 
smo nazionale animò la marina Batava ^ e l’Olanda 
eta'ahcór nell’infanzia, quando gli Olandesi eran 
fattori del genere umano. -ìLe ^'òvintie unite si di- 
sputarono la proJ)ria terra coll’ Oceano, occidentale , 
invasero’ stì l’Orientale le terre de^ loro neraioi ^ e 
dWeritìèrO' formidabili da tfriésté -a quelle sponde. 
1 / Inghilterra ebbe appena riposo dalle sanguinose 
rivohiziorii delle due Rose , e libertà da un governo 
desolante , ciré pensò a regnar su di un elemento, 
datole in retaggio dalla natura. La gran carta fu 
il palladio della sua nautica , e la navigazione fu 
la base dtdla sua politica (o). I Baìvleigh , i Dm- 
cke , i Forbisher spiegarono il padiglioné inglese 
da un estremo all’altro dell’Oceano, e spianarono 
agli Ansorn , 'ed a’Solander le vie della fortuna, e 
della glorio. Di tal sorte la gioventù delle nazioni 
Sviluppò l’energia de’ popoli , e l’energia de’po* 
poli stabilì sul mare la grandezza delle nazionll 
Lungo sarebbe' il ripeter minutamente i [H)Ogre6$i 
della moderna navigazione, ma il saliere per quali 
vie abbia prosperato , si riduce a pocliissinii ai'ti- 
coli : agilità , e robustezza de navigli ; abilità ., 
ed intrepidezza de' naviganti. 

li.' - 

*•>(05^// Parlamento tV Inghilterra nel 1660. interdisse 
tutti i porli Britannici alle nazioni straniere , quando vi 
portassero derrate non prodotte dal proprio territorio ^ o 
non lavorate dalla propria nazione ; col qual provvede- 
inehfó diede un rovescio alla marina Olandese, ed ani- 
mò' r Inglese ad impadronirsi de' noleggi. Ma questo eco- 
nomico espediente riuscito di grand' utile allt^ pmvigaziQne 
Briltanica , sarebbe pernicioso per ogni altra nazione , 
che voless^^ iiniCarJa , e non avesse , come quella una nu- 
merosa kqiiadra mercantile. Mably droit publin. tf’Enrop. 

L' §!* a. ’ - - 


i.L fivfci «ili < vm^yfiiw 'il »? 

al Llialtwilà d§gU,i«9miWs,.«.l>M‘^4ÌnPr.a«r^Uìfl^^ 
trewii^wiii gl’ii4r«oiqi?,^vmg^5Ì<^i^l4Vi^*S')^^Ì^ 
lè. 1 II Bcoy i rnfìftlp,; $i , , J??igioni 

moUiqi 4«UV«cq^,;^i,!Ì^iraFj3,,;i?;<4'jJw 
e;deiu vpJ|,e„iJ»i.riEW'| ^igo^p ,ciqrq^,flwn}e?9spi.«^ 
al^bondftBte,, «feF ,pfl46>rq ^qssi^tCTet,).^, 

niunA.itfAVieiiS^li>§p ppleiF ypg4rp;*oWjqoi?,i tu^o (jip, 
poffVoqo Pitta, ieoBtipjja„;^jjÌ0fte i^^FivaUi 

di,, riposo.- Jir9 [vela i.^ipppdo/tw dpU’ ip 90 StRtt|*a def 
y;onli,i,^qbei|ttip. rilttpqer , -corrotta dfdlp ,pjecQanica 
d^Uo ,PPrte„,je, daila itopria del., tiov>«e» , Agile ,dua- 
/qpe.inPAK^i quell naviglio, che in., pochi moqaeati 
|>MÒhS:qp,, vento propizio solcar pigi tOi?pado di mare, 
ina squellp^che.cQn iventó contrario ^xpeno spade dalla 
iUu$a dellaii^pa direzione; ed,, in i qpcsta toianovra 
coosìi^i, gran, parte deli isisieom noPticp-^ L’ armatore 
di, «Pi, bastiropoto ,! calcola, il’ utile della navigazione 
dei. minor congumo dell’ equipaggip/je dai progresso 
mqttn.) interrotto I del spof gioraialei^, 0 ypericoas^ttir 
li, uno, Il e l’altro \€QD facilità, dpo, corredare un le- 
gno. eqiujilibrato da tale organizaafjione , , che uhhi- 
diacp pi-iputaipente: al , governo delle j vele , , e, phe 
abbia,, uo-^ punto idi resistenza per. navigar presso al 
yento.VSi* k veduto,.', che i navigli Ronaaui\ dovevano 
esser poco agili, ed è verisimile, che quei- de’ Grfeci 
non sieno stati molto celeri al corso. Almeno dalla 
stentosa navigazione dell’ Eneida , e. deh’ OJjssea 
si vede quàl cónto ne tenevano i Poeti. Non si nie- 
ga , che gli ^antichi costruivano con proporzione'* 
ma la proporzione' degli arsenali di Rodi, e di Ci-^ 
zico , non era quella degli, arsenali di Rotterdam,,, 
e di Yarmouthi i..'!»',, ** ■. . . 

^ XXXVI. ■ ’ 

Colla , sola . agilità senza la robustezza si possono 
aver navigli imperfetti , che radano timidamente 
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le placide rive, ma non legni, che in alto mare 
resisli.fto al contrasto dell’ onde, e lottino coll’im- 
j)éto de* venti. Gli ‘amichi Su questò pùnto eccede- 
vano in diligènza. Per consolidar la struttura delle, 
navi, coniinfetlerino tutti i pezzi di carpenteria con 
punte di ferro, alle quali per essere troppo soggette 
alla ruggine, poi sostituirono chiodi di bronzo (p) 
di lor natura facilissimi a rompersi, quantunque vfe- 
dessero adoprar utilmente cavicchie di legilO'da^Cor- 
sali del Ponto Eusino (iy). Nulladimeno péro là 
robustezza de’ légni antichi doveva essere bén glan- 
de io un tempo, in cui la tattica navale principal- 
mente si faréa consistere nell’ arrampaggiò' '(r) , ' c'' 
nell’urto de' rostri, a’ quali dovevano Oppórsi leghff'^ 
di struttura ben salda per non aprisi ad ogni scoè-' 
sa. La robustezza però de’ legni non portava la nè-' 
cessila di costruir macchine di smisurata grandezza,’ 
condannate sempre dall’esperienza, non mcn presso" 
gli antichi (s) , che presso i moderni (<). Le tri' 
remi, le quadriremi, le quinqUeremi furono èvero^' 
di grand’uso nella marina di guerra, ma non ptiò^V 
negarsi , che gli antichi ebbero l’arte di rerideflè’^ 




A-,- . 
I .1 I 


(p) Utilìui ferreis clavis, quatti cereis cotnpingandce.'Ve'- 

get. fusi. lib. 4 . c. 34 . , 

(q) Tacit. cit lib. 3. Ilist. cap. , 1 , , 

(r) Culti roslris concurrissent. . . Ferrea ìnjecla matiu, 
Liv. Mist. dee. a. lib. 6. 

(i) Qu(e quidetii ipsa moleì exilio fuit. L. Fior. Hist. 
lib, 4- cap. 1 1 . 

(tì L' armata Spagnuola veniva con tardo moto , quando, 
anche portava le vele piene^ e quasi parca , che gemes- 
sero r onde , e si stancassero i venti nel reggerne il pe- 
so. . . Godevano un vantaggio grandissimo i legni Ingle- 
si , come fu accennato , per esser rtianeggiabili, e destri,^ 
V tleggiavano col favor di ogni vento. Univansi , diyi~ 
devansi adàn tratto. Beulivogl. Ilisloria di Fiaiidra.paii.a. 
lib. 4* ; . 
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agili m jalto che le nCOSln,ùvano massicce i (u) , e- 
che non do^evama es^c molto gigantesche sol mare 
quando erano portaùli,su,,|atterra, >L»tsqui<dradelj 
Peloponneso ancorata i su, Ja rada di , Leucade, ,ey« 
lè, piombò addosso Euqmodoote alla > tesiU >di se«^. 
santa navi di A tene ^ > andava, a rimanecei Oiscoor. 
fitta, o prigipniefe,|^,,non, avesse usato. do. stratarh . 
gemma di, faisi-caqteggji^r. sordamente all’ altra spou4< 
da dolFIstmOi fiiCMO^io, (or)w , L’ istessa, manovra fu^^ 
praticata da , Aumi^ielc in, faccia al presidio] Bosnano^ 
di Taranto, ove su ,i, carri fece tragittar da, un mara > 
allj’, altro unai ^tta^ beo, corredata (/,)» Hi tempra ’ 
ben gagliarda, dovevano, esser quei .bastimonU, eUer. 

rapire a forza di ruote, non si. scommette-. < 
vau6 ; e, se non si scommetteano , dovevano aver • 
piccola mole per non rimanere sgangherati dal peso 
della propria macchina. Oggidì la costruzione dia • 
principi, e, la geometria applicata alla meccanioti , 
navale ha date quelle proporzioni che formano!- 
i navigli svelti,- e robusti, per navigar con soUe,-. 
citudine, e con sicurezza. Ogni nazione mariitinoa, 
dopo aver calcolato, ed esaminato l’oggetto della sua . 

Ccesaris naves a triremibus in senos-, non amplius 
ordinei' créverant ; ilaque hahiles in omnia, quce usus fjo~ 
scebat ; ad irnpetus, et decursus, Jluxusque capiendos. L. 
Fior, lib 4- C3p' • 

Cum autem naves per Leucadiutn isihmuni (rf^n-, ^ 
sportassent, ne circumeuntes ab hoste conspicerenlur \ ita 
aemutn se receperunt. Tliucyd. de Bell. Peloponnes. lib. 3. 

(y) Classis instfucta , ac parata circumvehitur arcem. 
Tit. Liv. Hisi. dee. 3. lib. 5. Chi crederebbe, che un si- 
mile colpo di mano siesi praticato da una nazione tanto 
brutale, quanto la conquistatrice di Coslanlinopoli? e pur 
tanto è ; Maometto II. non potendo penetrar nella bocca 
ben custodita di quel porto, vi carreggiò fter terra col fa- . \ 
vor delle tenebre una flotta di legni sottili. Eisay / sur lei 
Mueurs. toni. a. cb’ip. 4D' ' 
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nautica, il fondo de’ suoi mari, la capacità du’ suoi 
ptn!ti,^S».l^«^fe|itoratQ,|»fl(|ll^^^ (prc^p^zioj^ti alle, sue 
Lit-coslfiuae, alS(U* di scprrprp |sp^(^itamei}te sy^^lp su- 
pcrGcioindellI acque, peVf dilatar \Cd’ progressi dèlia 
coltivata (ragione. 1’ ayan^aqiqntQ dt^lla prosperità de’ 

popoli. „i .li-|,!rr-f «1 I - 

»iq ,| 

« ìiÀriiempùr-^ quqst’tpggeUOi npp basta , T agilità , e 
ila robnsteiza delle «navi, se qoi^, vi concorre Y abi- 
lità, e l[ intrepidezza de’ naviganti- X,a, perizia nau- 
tica 'è il- capo .d’edera delibarti,, p le arti si acquistano 
colla continuata esperienza. La metodica istruzione ò 
quella dunque^ che sviluppa i talenti nautici, e qhi^nn- 
que non apprende con docilità su la terra , non può 
galleggiar con abilità sopra 1’ acque (z). Tutte le 
nazionii mariltiine hanno arsenali : ma non tutte 


hanno scuole di marina , nelle quali T inesperta gio- 
ventù sii avvezzi al ministero della navigazione guer- 
riera i e mercantile. Da per tutto si trovano Seml,- 
narji, Collegj .,, Cattedre per insegnar melodiche il- 
lusioni; e», hrilUnti sofismi , e troppo |, rare son Ip 
case di I educazione,! per gli allievi , che debbono 
rimpiazzar , la classe utile ,, ed , operosa , la, quale fa 
prosperaci la terra colle ricchezze del mare. À gran 
passi si corre verso la prosperità marittima,, quando 
si jinettono di buon’ ora in man della docile gio- 
ventù 'i compassi di Aziinuth , i quadranti gli man- 
dagli , i lock , e le carte ridotte da Mercatore, e 
perfezionate da Wright affin d’ istruirla nelle teorie 
diverse della navigazione piana , loxodromica , c cir- 
colare ; e nella soluzione de! quattro gran problemi 

*' t. ■' ‘‘ ‘ ■■ ' '''ft'.» 


• {iy''Rerum nauticarum periiia est artis , et arte campa - 
rdliir ; ut 'est muìtarum aliarum rerum scientia, ».ec suc- 
cessi vis operis , et remissa exercilatione obiter Msci palesi^ 
'Tkùcyd. de Bell. Peloponn. lib. i- 
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rin'ulicì‘'ì fcioè : la Vertì là h‘tu'd1ik!V'‘J*‘'^eri!Ìimile 'lon- 
gitudine , ”’il’ calcolo' l'del' còrso ,"'ed''il fombniclGi 
vento. 'Se ‘di 'biioti’ dra * si petìsafeei adì 'aianiae^lraf 
r età ''pià"^ tènera' hé^H‘''e.^ei‘tÌ 2 lj- della' ^'f«iarinft'’,'i'SB 
i talenti nautici fossero animati da pubbliche tiicfny)- 
pense (a) , se le ihdb^diò' marittime fossero pro- 
felfe^'la riavì^aziórle 'Sàt'ebbe 'tatltd'^ptik' sicT>i'a,'iquèntn 
più ' perfetta' sijrèbtìè’ là perizia dè'didviganti''.iiiGreòi 
arevalib 'il 'huotò' pèr'uri' de* primi''^'fi$ércizij ginna»^ 


siici , "e" distribuiviirìo’ 'pùbbliche ' ridOMpensò a 
1’ esercita va ' a ^ ' perfezione. Cesare 'nuotando * 


chi 

potè 


^salvar se 'stesso' ed i suoi coraentarj‘>ad'i onta'del- 
É^iziè squadre. Il nuoto se non è selnpTe^ un pre- 
sidio centra i disafri ‘del mare, almeti' giova a' fa- 
miliarizzarsi in un elemento non diserbato dalla na- 
tura a’ soli' armenti marini. Dacché il marinaro 
sa'‘fèggèrMà suà persona, facilmente impara >V<av~ 
te' (Ji regger la sua nave,' e se non'' si fa (di- 
scepolo , nòn può 'mai divenir biaestro.' I Can- 
tieri di ' Olanda videro in Pietro 'I." un Carpen- 
tiere 'còronato: ma il Baaspetter*'dl'Saàrdam creò 
'dal nulla la' marina Russa (b). Ad un • principe , 
cbff voglia istruir la sua nazione , non mancano maj. 
mezzi.' 'Uii' regnante , 'eh* è la gloria del » trono , 
e la delizia ‘de* sudditi ‘apre scuole , ed offici neiper 
eccitare l’antico valor marittimo delle dne Sicilie (■*). 

' I '■ ;i M ! 


I' « I 

(a^ Natalorihus item , et navìgiorum cursu cerlanlibus 
pr(vmia proponunt. Pausati, in Gorinthiac. lib. a. 

‘ ' ’(b) S' intende’ della marina, guerriera , perch-è la ^mei~ 
cantile fu assolutamente negletta, Bielfed Inst. Polii, tom. 
1 . chap. i5. jg. 

' (*) / nobili e teneri allievi, che s'istruiscano^ nel Col- 
legio di marina in Portici , spediti fino a Catlice,- per 
apprendere' di'-buon’ ora l'uso pratico della navigasiqney e 
gli altri giovani cadetti arrollati già nelle flotte di Spa- 
gna , di Francia, e d' Inghilterra per divenir più abili, 
e^iù intrepidi negli esercii) della marina, sono i primi 
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Tolte 'le potenze <i’“Italia dovr^bero imitar 'si ^ran - 
d'' esempio'; ma non ‘a'-tutte è dato ii possedére' il 
genio dell’ arti V e l’‘amor'de*‘popoli. ' ^ ‘ ‘ M'" 

UMU.U. !.■. ,.5. XXXVIUi ' 1:' 'n-»q I 

Dall’j abilità ‘'nell’ 'arte ’tteuticà’' risulta' V iritrepl- 
nella navigaxione, Se 'Colombo nOn fosse' stato 
abbastanza ‘premunito"di‘ notizie' geografichè’i e'di 
cognizioni ' 'asironomiché nòn 'si ‘Sarebbe ' esposto 
a’ capricci di '00 mar totalmente’ sconcio to , é le 
sue celebri scoverte non avrebbero quasi duplicate 
le opere della creazione. Il coraggio figlio della 
prudenza, che 'sa prevedere, e schivare i‘ sinistri 
casi della navigazione , è il primo mobile della nau- 
tica. Ma la folle temerità , la qual disprezza le 
sciagure , che non conosce , o presto , o tardi ri- 
mane sommersa dalla man della natura , o abbat- 
tuta dalla man degli uomini. Quando i Romani tutto 
confidavano all’ ardire de’ loro petti , ed alla forza 
delle loro braccia (c) , senza curarsi dell’ arte mo- 
deratrice intrepidezza navale, contavano i di- 
sastri col inumerò delle campagne. Quando 'i Car- 
taginesi fondavano l’ intrepidezza su la base ' della 
perizia' (zi) davano legge al mare, 'e terrore alla 

■ - . .1 ' n I I •f j' 


semi , onde il Genio di Ferdinando IV . intento a' glo~ 
riosi fatti del suo regno y farà rifiorire tutla>la maritta 
delie Sicilie. E l'Arsenale della nasione y che da giorno 
in giorno si va rifornendo di stagionato e lavoralo legname 
da costruzione y non onderà guari y che sotto V econòmica 
cura del chiarissimo Generale Acton ,farà invidia a quetló 
di Rotterdam , o di Varmnuthy' dappoiché quanto fa d'uopo 
alla meccanica eoslruzione , ed al perfetto ^guexmlnetHQ 
de' legni , i quali siano agili e robusti , tutto con reale 
munificenza 'si sta perfezionando. ^ 

(c) Cum se se omnino forlunot credant y nihìl pensi ha - 

hentes y in maxima nonnumquam pericula incidunt. "Polyh. 

Hist. lib. 1. 


(d) Tum quod naves eorum velociores eranty ium quod 
peritioreì ad nàvigandum remiges, PoJjb. cil. lib. 1., 
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terra, ,>Krati|erPgg^Mll’ftni‘5c delle ^.clib 

solcenp,da,,"®i e5l,rpnv> -ell’*aU ''0 V Pepano i,K}>€rch(« 

singolare è la ^gpcilà ,npl iprpvejleFnB ,| ,ed)evi- 
tarne i pericoli. FiaigU JE^lytnesi , ed i Groenlandi 
hanqo il; poraggip^diJi^ttar cogli,, aljJd$silr,dBllf iac- 

•\l II. !• .* 


tra r ofldp., X', aldine,,, e. 1’ arte,, d(?«ii&i guL >tnare, 
p fa ,pi-osperar la terra-, ,< r, ... ,^ i .i • n 

XXXIX. .;ì_i, , . f 

La , nautica è dunque un gran sussidio della pro- 
sperità dc’popli. 11 mare abbraccia gran parte della 
terra, ed ove il mar non penetra,, le: carovane mer- 
cantili fan le veci de’ convogli navali,, Il sostituir 
questi al ministero dì quelle, ad onta delle circo- 
stanze locali , e malgrado la resistenza della natura 
è un pervertir lo spirito nazionale senza migliorar 
l'ordine civile. Dopo lutti i maguanitnii sforzi, che 


ba , fatti la Russia, dopo aver causticateJe viscere 
d’ immenso numero d’innocenti barnbinij per, avvo*- 
;pargii a ber ' acqua marina (e), dopp aver adottati 
,i,|inigliori, naviganti d’Europa, per, formarsi un^ 
potenza dominante sul mare , tuttavia non si trova 
di,, aver ,ella, molto prosperato su questo elemento'. 
Il mar Nero desolato da orde selvagge, ed il mar 
Gaspio circoscritto da inospìti lidi, non han dato 
gran luogo a’ vasti progetti della Russa navigazione. 
Quelle formidabili spedizioni, che, partite dal fon- 
do del Baltico portarono i fulmivii della guerra fìn 
sotto al cannone de' Dardanelli furono appunto, 


(e) Gli elogi , che si danno all' educazione più., dura, 
sedussero a tal segno Pietro il Grande ^ , che ordino di 
non lasciarsi bere , se non acqua di mare a' figliuoli de'^ 
suoi marinai. Stravagante esperienza , che tutti li privò 
di vita. Ita^nal. Hist. Poliliq. dss e'abiisscm. I|r.'i 5 .chap. 4 . 
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come gli armamenti d«’ Lacecicmoui , ne’ quali la 
Sicilia , e r Italia si balteano sotto il padiglione 
(li S parta, Embclen ha tentato di aprirsi la navi- 
gazione dell’ Indie , ma il destino della Prussia non 
era l’Oceano. Un gran porto nell’ Ingria , ed un 
altro simile nell’ Ostfrisia non renderanno mai po- 
tenze marittime due stati rinchiusi nei centro de’ 
continenti. Potrà hen l’uno, e l’altro profonder te- 
sori per metter alla vela flotte numerose, ma non 
potrà far , che là dove non esiste una marina mer- 
cantile , si possa formar con successo una marina 
di guerra. Quando le nazioni sono circondate dal 
mare , la necessità le obbliga a cercarvi la sussi- 
stenza, c 1’ attività privata prepara gristrumenli del- 
l’attività pubblica ; ma là dove il particolare inte- 
resse non ha presa su 1’ acque , è vano ogni tenta- 
tivo di farvi prosperar l’ interesse comune , e 1’ at- 
tività degli uomini dee per necessità riconcentrarsi 
su la terra , primo retaggio della natura. 

^ XL. 

La terra non è una massa totalmente arida. Dal- 
le piogge si formano gli stagni , dagli stagni sca- 
turiscono i rivoli , da’ rivoli si formano i torrenti , 
e da tutti insieme i gran fiumi , e le riviere navi- 
gabili. La navigazione su di queste facilita il tra- 
sporto delle derrate da luogo a luogo, ed apre laico- 
municazione da popolo a popolo. La prosperità siegue 
da pertutto 1’ industria , e quelle nazioni , che in 
luogo di carri fan servire la corrente dell’ acque alla 
circolazione de’ beni fisici , ban sotto la mano un 
agente di molta forza , e di- poco dispendio. iGIi 
antichi abitatori della Gallia Narbonese non man- 
cavano di trarre grand’ utile dalla navigazione dei 
Rodano (y). Essi risalivano questo rapido fiume , 

(f) Amni's Rhodani cursus non parum comniodilatis har- 
baris offerì. Sitab.^Geogr. lib. 4» 


da cui sbarcando le lor derrate per farle carreg- 
giar fino alla Loira , si aprivano a seconda di quella 
il coininercio dell’ Oceano (g). Il penetrar fino alla 
(àaroima a forza di carri sembrava in quei tempi un 
giro luugo , e stentoso , benché avesse potuto eguul- 
ineiite trasferir le merci da un mare all’altro (A). 
Lùigi XIV, nato per combattere gli ostacoli , e vin- 
cere la natura, distese T augusta mano, e ricon- 
giunse i due mari. Stupì la Francia allor che vide 
nel centro del suo continente precipizj livellati con 
proporzione , montagne svelte dalle radici , fiumi 
snidati dal loro letto , e 1’ Europa attonita registrò 
il canal di Linguadoca fra’prodigj dell’ arte. H'gran- 
d’ esempio ebbe imitatori. Un principe magnifico (i) 
linnì con un superbo canale i’Odera , e la Sprce, 
ed il Eranderburgo acquistò popolazione, e ricchezze. 
Un legislatore benefico apri nel fondo dell’lngria 
il canal di Ladoga , e Pietroburgo sorse darsen 
dell’ acque per dominare il Settentrione. L’ Asia fu 
prima deirÈuropa spettatrice di un capo d’opera in 
questo genere. Kublai-Kan (k) richiamò nella China 
i primi ingegneri dell’ Oriente. Architetti Persiani, 
Ai’abi , Lainas ebbero il coraggio di scavare un letto 
immenso, col mezzo di cui le riviere scolando ne’la- 
ghi j ed li laghi nelle riviere per via di argini 
e di ritegni disposti con mirabile artificio , ven- 


(p) Cum autem Rhodanus sit prasceps , et pix adpersa 
na^>.i^«lur aqua , nonnulla lune onera plausltis pedestri 
transporlantur itinere , qua! ad j4dvernos , flumenque Li- 
Seriiii ferenda sunt. StroJj. cil. lib. 4. 

(li) L'ongias pero terrestre ad Garumnani usquejlupìum 
iter agitar , et hoc stadiorum DCCC. Garumna autem 
excurrit in Oceannm. Slrab. cil. lib. 4. 

(1) L’ eleitor Federico Guglielmo. Biefeld. Jnstit. Po- 
lii. toni. 1. cap. i 5 . 10. . 

(k) Paw, Recheches sur les Egyptiens , et les Chinois 
tom. 2. seeL 6, p.i ni. i». 

Brigatili. ‘ 3 ^ 
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nero a formare il gran canale di Ju-ko : impresa 
vastissima , che rende l' imperio della China navi- 
gabile da Quanlung a Pet-Gheli per lo spazio di 
seicento leghe. Con questa manifattura stupenda aprì 
quel principe barbaro il commercio interiore delie 
provincie Chinesi , e lasciò a’ popoli un eterno mo- 
numento della sua gloria , c della sua benelìcenza. 
Da indi in poi, T oppurlunità del gran canale avendo 
dato luogo allo scavo d’infinito numero di canali mi- 
nori, lutto nella China si. muove, tutto vegeta so- 
pra r acqua. Coll’ introdurre quest’ elemento in sen 
della terra si facilita il commercio: col distender le 
braccia della terra in sen del mare si assicura la 
navigazione : da quella manovra si aprono i cana- 
li . da questa si costruiscono i porti. 

$. XLI. 

Per far prosperare la navigazione non basta Pop- , 
primerc sotto il peso di squadre numerose un ele- 
mento indomabile, che apei to al coraggio , ed alla. 
sagacità degli uomini serve a tutte le nazioni , e ' 
non ubbidisce a nissuna. Spesso la necessità di ac- 
cogliere, e ristorare i navigli combattuti dal mare 
obbliga ad elevar moli, ed opporre argini al furor 
delle tempeste. Questi superbi monumenti del domi- 
nio dell’uomo sul patrimonio di questo globo sono il 
centro comune, d’onde si spargono, ed ove si riuni- 
scono i generi primitivi, d’onde partono , ed ove tor- 
nano i prodotti della natura abbelliti dall’arte , do- > 
ve si comunicano, ed ove si separano i tesori del- 
l’universo. Le nazioni antiche ebbero porli. Cartagi- 
ne , Cizico, Rodi, Siracusa, Marsiglia, Alessandria, 
Miseno, Ravenna aprirono sicuri asili alleflolte.de* 
popoli bellicosi, e commercianti. Tra le moderne, . 
l’Italia vanta i porti di Genova , di Livorno , di 
Ancona, di Palermo, di Messina, di Napoli. Erin- 
' disi olire il maestoso prospetto di un canale magni- 


Digitized by Google 


37r 

fico , che ha sprigionata la natura ,, ed assicurala ia 
navigazione,' apr endole un porto degno di, servire- 
o alla potenza Romana , o alla grandezza Borboni' 
ca. La soia Gallipoli , emporio, che per la sua ric-^ 
chezza fa inarcar le ciglia alle nazioni straniere (i), 
non ha porto , e pure occupa un sito vantaggioso 
per lo commercio, e per la navigazione. Il suo terr 
ritoi’io s’ innoltra ben lungi sul mare , e quando la 
terra ha il favor di questo elemento non manca mai 
di una sussistenza copiosa , primo mobile della 
prosperità civile. 


(1) Riedesel Fbyage dans la Sicile , et dans In grande 
Grèce lettre a. pag. 221 edit. Lausann. Eccone iu balia' 
no le precise parole; Nel 1766 si è imbarcalo in Gallipo- 
li per li porti nazionali iSgS laste d'olio, e 17328 laste 
deir istesso genere per li porti esteri. Più di 243 cantora 
di cotone filato , e 246 cantora di cotone lavorato in di- 
verse manifatture. Voi vedete con ciò , che il commercio 
di cotesto Porto . . . Ma qui ripiglierebbe un altro : Galli- 
poli non ha porto. 

N. B. Un last di Olanda equivale a 28 miglierole di 
Marsiglia , e due miglierole e mezza fanno una soma , mi- 
sura di caricamento di Gallipoli. 11 Bacon di Riedesel fu in 
Gallipoli mal informato riguardo alle genealogie , siccome no- 
ta il suo .traduttore , ma molto più riguardo all'estrazione 
dell’olio. Dal mese di dicembre 1766 a lutto novembre 1767 
si sono spedile dal caricatore di Gallipoli per li porti nazio- 
nali some d’ olio undecimila quattrocento cinquantanove , 
vai dire last ii45 , 9 per-ioo, ragguagliando ogni dieci so- 
me per un last: e per li porti stranieri si sono spedile some 
trentacinquemila quattrocento novanlalrè, vai dire last 354q, 
9per-ioo come apparisce da’registri di’quella Dogana. Il caì- ’ r 
colo dunque del .Barone di Riedesel è troppo esagerato, ma 
riduccndosi alla giusta quantità, quando l’olio spedito per 
li porti esteri si valutasse alla vela per ducati venlotlo la 
soma ( che in questo genere può dirsi ad un di presso or- 
dinario valore ) darebbe, il risultato di ducati 998804 , vai / 
dire poco meno di un milione , senza quelle somme , che il 
cotone , ed altri generi fanno’ entrar nella piazza di Gallipo- 
li, 'E pur non ha porto !.. . . 

¥ 
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CONSISTENZA V 1 O O R O' S A. ' 

■ ■ ■ « 1 '•» * 

* ' . J » ' » V- f t ( I, ti! . 7. 

■ ■ ■ ' C A P'O’ I." " ■■ 

' *1 ' • I -I 1 • . Wf ' f- < 

Popolazionù.' ' ^ ■ •■ '.o.' t 

•'•'il •, ' i '■(! , . 

§. I. 

La consislenia progressiva de’ corpi politici si rènde 
vigorosa dal numero delle forze , e dalla perfezione 
de’ talenti. Quello si t)ttien dalla popolazione V qué- 
sta dall’ istruzione , e 1’ una , e 1’ altra portano la 
virilità delle nazioni a quel grado di' robustezza in 
cui risiede la' prosperità civile. La terra è fatta per 
gli uomini, ma le affollate diramazioni de’ popoli su 
la superficie di questo globo son effetti di cau'sé fi- 
siche , e di 'cause morali. Le cause fisiche vengono 
dalla natnra , che contribuisce a moltiplicar la spe- 
cie umana col favor degli elementi- Le cause mora^ 
li vengono dall’ uomo , che concorre colle sue facol- 
tà a perpetuar se medesimo, propagando i suoi simi- 
li. Riguardo alle prime, l’aria vivifica l’umana esi- 
stenza, la terra, e l’acqua rigenera la comune sus- 
sistenza. Riguardo alle seconde, la proprietà, “e la 
industria riuniscono le forze individue ; Voneùà ; ie 
la temperanza dilatano le forze aggregate, e tutte in- 
sieme influiscono a render numerosa la popolazioni. 

Dacché l’uomo viene al mondò comincia a sentir 
le influenze dell’ acre in cui vite ,” e respira." La 
natura di questo agente fisico forse non ancora si è 
perfettamente esplorata, n è, prccisan/ènte definita; m'a 
le tracce della sua , continuata azione su i' corpi or- 
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gaiMzzati son iti'O^po lensibtii per .non isfoggire il 
tatto deir esperienza. 1 torrenti di questo fluido ra- 
piscono ne* loro vortici un immenso numero di par- 
ticelle o corroboranti , o distruttive della costituzion 
deir uomo , e comunque le une , e 1* altre vengano 
a scemarsi , o ad accrescersi , il meccanismo dell’ a- 
ria divien salutifero , o micidiale. Tal meccanismo si 
opera o assimilandosi la sostanza aerea colle sostanze 
nudritive , o sortendosi da’ piccioli vasi delle fibre 
organiche le parti omogenee dell’ elemento , che le 
circonda ^ e sì nell’ una , che nell’ altra operazione , 
se i’ aria è ingrossata da vapori venefici , la macchi 
iia umana ne soffre tutta la maligna impressione. Al 
Ipra il. sistema fisico dell’uomo o si va lentamente 
alterando , o si va rapidamante corrompendo. Il pallor 
delle fronti annunzia il languore delle forze, ed il lan- 
guor delle forze indica il deliquio della natura animale. 

. , §. III. 

'( In fatti si è generalmente osservalo, che nel Set- 
tentrione di America , prima di abbattersi le folte 
boscaglie , che impedivano la libera ondulazione del- ■ 
l’ària , quando ancor non si erano rasciugate le sta-' 
goantidagune , che l’ingombravano di limosa putre- 
dine , i’ esalazioni della terra ne divoravano gli abi- 
tatori. Ma dacché l’ industriosa attività delle colonie 
Europee , sboscò foreste, aprì canali, eresse argini, 
il cielo divenne più sereno , la vita umana più sicu- 
ra, la popolazione più numerosa. In un territorio 
soggetto alle inondazioni la frequenza degli uomini 
è sempre in ragion dello scolo dell’ acqua , e della 
salubrità dell’aere. L’ Egitto superò il primo di que- 
sti pcf poi rimaner vittima del secondo. 11 fiilo 
, non , avvezzo a rispettar niun ostacolo andò tratto tratto 
accumulando replicati sedimenti di arena , e di bel- 
letta, chei formarono un continente paludoso, su di 
Cui vennero i> Trogloditi ad arrischiarvi i primi ten- 
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talivi dell’industria coltivatrice (a). Opera fu di ben 
lungo , ed ostinato lavoro il far sorgere le bionde 
meSsi dal fondo dell’ acque , ma dopo die la terra 
seminata favorì la sussistenza , par che 1’ aria conta- 
minata non sia stata favorevole alla popolazione. Un 
suolo umido , riverberato da raggi ardenti dovè in- ' 
fettarla di aure pcstilertziali ; e se oggidì , che il mi- 
nistero dell’ arte ha corretti gli errori della natura, 
il contagio dell’ aria vi dirada crudelmente ( almeno 
una volta in ogni dieci anni ) le vite umane, vi è 
ragion di credere, che ne’ primi secoli di Egitto (i) 
la peste vi abbia fatte stragi conti nue , ed irrepara- 
bili , e 1’ inclemenza dell’ aria sia stata infesta alla 
moltiplicazione dell’ umana famiglia. Ma per quanto 

(a) ^gyptutn ohm non terram jirmam , habitabilemqiie, 
sed mare ab orbit exordio extitisse ; eam limo , postmo~ 
dum Nili inundatione , ex Mthiopia advecto ; exagge ra- 
ta a flamine terra , paulatim continentem factam. Diodor. 
Sìcni. Rer. Antiquar. lib. 4- cap. i. 

(b) Osserviamo soprattutto , che la peste flagello orri- 
bile del genere animale regna in Egitto almeno una vol- 
ta in ogni dieci anni. Questa dovea esser molto più distrut- 
tiva , quando le acque del Nilo imputridite su la terra ag- 
gìungeano la loro infetione a sì orribile contaggio , e per- 
ciò la popolazione dell' Egitto dovè esser debolissima per 
molti anni. Discours. Prelim. de l’Essay sur Jes M»eiiri 
chap. ig. E qui lo spirito filosofico si fa festa di avere for- 
mata questa singoiar conjettura , soggiungendo; E' ben co- 
sa strana , che niun degli antichi istorici abbia fatta una 
riflessione cosi naturale . . . Sia però con grazia di s'i fran- 
ca assertiva. Giustino Istorico $i era fin dal secolo degli An-, 
tonici espresso in questi precisi termini : .dEgyptum autem , 
quic tot regum, tot sceculorum cura, impensaque munita siti, 
et adversus vini decurrentium aquarum tantis instr itela rno- 
libus , tot fossis concisa , ut cum his arceanlur , illis reci- 
piantur aqua , nihilominut coli , nisi excluso Nilo , non 
potuerit , nec posse videri hominum vetustate ultima , qux 
sive exagerationibus regum , sive Nili trahentis limum , 
terrarum recentissima videaCur. Justin. Ilist. lib. 2 . 
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■ gl’ insetti , ed i vegetabili , che si marciscono nell* 
acque esalino nell’ atmosfera un alito cormltivo , 
che avvelena lutti i corpi organizzati , su i quali àgi- 

■ sce , si può finalmente tal disastro riparar dall’uma- 
na diligenza , dall’ attività di un popolo operoso , 
dalla vigilanza di un governo benefico. Una contra*- 
da di Europa esposta agl’ insulti dell’ Oceano , ed 
a’ capricci della Mosa , e del Vahal o . rimarrebbe 
sommersa dall’inondazione, o respurcffel)^ ua.a^e 
putrefatto , se un continuo lavoro non opjiòne^è ri- 
tegni all’ acque , e non aprisse scoli alla terra. Ma . 
là dove l’aria sia pervertita da quel fermento arseni- . 
cale , che si eleva o da fondi bituminosi , o da 
glebe metalliche , ivi è impossibile , che la man 3el-^ 
l’uomo prevenga i parosismi della natura; i vegeta- 
bili languiscono, gli animali spariscono , gli uomini 
poliscono. In Africa i regni di Tombout, e di Te- 
miam così ricchi , ed abbondanti d’ oro sono , e sa- 
ranno sempre scarsi di popolazione , perchè ogni ter- 
ra feconda di miniere è contraria alla fecondità de’ 
viventi. Il cercar la prosperità fra le nazioni condan- 
nate a perire in sen della ricchezza è l’istesso , che 
cercar la proporzione dell’ architettura ove crollano 

i fondamenti dell’ edificio. Chi non può vivere , non 
può moltiplicarsi : e ad un popolo, che non si mol- 
tiplica per vizio irreparabile dell’ elemento, in cui re- 
spira, altra ripresa non rimane, che piegar le tende, 
e trasferirsi in più felice domicilio. 

$■ IV. 

Si è detto , che per moltiplicar la specie umana 
sulla terra prima convenga seminarvi de’ grani , 
e poi degli uomini. E tal dettò riviene all’ assioma 
economico : che la sussistenza sia la misura del- 
la popolazione. La man creatrice trasse dal nulla , 
i germi della natura fisica , li premunì di en ergia 
, per isvilupparsi , e li soggettò alla necessità di susr 
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si*il(Jre coll* afl^aiJone de» succhi omogenei. Tulli i 
corpi 'óigàniziàti nhbidiscono a questa legge primi- 
tiva , C(1 universale , e Tuonio è più di tutti nell’ 
òlibligazi'one' di «empirne l’oggetto. O che egli ri- 
peta i'sussidj della vita' dalle ’classi animate» oche 
Ji'ritfagga dalle classi inanimate , sempre dee di- 
pendere dal sistema vietabile , sempre dee ricono- 
scère dalla terra 1’ alimento , che lo sostiene. $e la 
man di questo figlio prediletto della natura non pre- 
me con assidua 'diligenza il sen della madre per al- 
lattarne l’uraor nudritivo , gli spontanei prodotti della 
vegetazione non bastano a prolungar la sua pigra csisten- 
za.Tl numero delle braccia fa valer la terra, e da sol- 
chi della terra par , che sorgano a gara le messi ahboa - 
danti, ed i numerosi consumatori. Quest’equilibrio eco- 
nomico tra la sussistenza, e la popolazione pare che 
* si diffonda in tutte le specie de’ viventi. I lupi son 
altrettanto fecondi , che le pecore , e malgrado la 
loro fecondità son molto più rari di quelle ; perchè 
quelle trovano pascolo con facilità, e questi non tro- 
vano preda, se non a stento. I cacciatori Saraojedi 
erranti a'picciole torme tra la Lena , e la Tenissea 
ritraggono appena 1’ assoluto necessario da un vastis- 
simo continente. I coltivatori dell’ Arno in ogni pic- 
colo spazio , di cui svolgono le glebe , fan riprodur- 
re gli agi, e le delizie della vita. Il paese de’ pri- 
mi è un continuo deserto, il paese de’ secondi e un 
afTullata abitazione. La terra non è fertile da per tut- 
to , ma da per tutto può l’industria umana stimolar 
la sua pigrizia a rendere una sussistenza copiosa." ed 
ove questa si ottiene , ivi il numero degli uomini 
infallibilmente si moltiplica. Di tutta 1’ Italia forse 
la Toscana è il territorio men docile alle lezioni dell’ 
aratro , e della vanga ; ma la teoria del coltivatore 
ha saputo ridurre a tal perfezione la meccanica- col- 
tivatrice , che ha forzato la natura vegetabile a ri- 
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prodursi con abbondaRza, ed eccitato la .natura uraiar, 
na a propagarsi nelliOpulénza^tDllulta la Qcj^cnania 
il suolo di Elvezia ingombrato da ispiqLo balze ^ «i 
dirupato da profondi preci pizjt p forse il. , più jribp^|Q, 
alla man dcll'uonoo;! mal Berna lia incoraggij^ta ia, 
losofia rurale, l'ostinato lavoro ha, domata la ritrosi^! 
della terra, il »e/n/«a/o/'e si ha fatto. strada ipello v.a 47 j 
li, la zappa ha rese tributarie 'le falde, la.^v]^sisl^O:^ 
za ha moltiplicali gli uomini, e l’esagerata 
dine ha popolate le armate straniere, . 

S* IO. .1 :»hf 

La terra dunque come causa fisica concorre alla 
moltiplicazione degli uomini (c) , per quanto dà 
occupazione all’ agricoltore , e sussistenza ai consu- 
matore. Gli uomini fan dalla terra sorger ie messi v • 
e la speranza delle messi incoraggia gli uomini a 
‘ lavorar la terra. Una parte della< ricolta va riser- 
bata alla man , che dissoda , che semina , che mie- 
'te , che raccoglie , e <juel , che avanza non è utile,, 
se non per quanto ha spaccio, li bifolco ha bisognq 
di capanne, di masserizie , di attrezzi, ed il su- 
perfluo del suo consumo va necessariamente ricam- 
biato coll’ artefice , che hà pur bisogno di sussisten- 
' za (d). Questa commutabilità di prodotti , e di 

' . ' . > . . 

'(c) Cfie si consideri da Pietroburgo fino a Madhid il 

‘prodigioso numero di superbe città edificate in luoghi^ 

che seicento anni addietro erano deserti, e si ponga^at- 

temione alle foreste immense , che ricoprivano la terra dal 

Danubio al mar Baltico, è fino al centro della Francia^ 

e si toccherà con mani, che là dove vi sono molte terrà 

tn coltura , ivi è molto numero di uomini. Voltaire Eswy 

Sur les Moeurs tom. 4‘‘ chap* a4- . , . 

(d) Etiam is reete dixit , qui agricoUuram aliarum ar~^ 

tium matrem , et nutricem esse perhibuit ; nam quum agri- 

cultura prospere succedit , etiam arteS cttterce omnes vi- 

‘geni. At uhi terra necessitate aliqua ibi ma net , etiam 

artes cctterce fere terra , marique extinguuntur, Xeaopk. 

OIKONOMik. cap. 5. §. jq. 
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nianìfatturc mette le classi operose nell’ abbondanza, 
ed ove il 'cittadino possiede i comodi , e le delizie 
della vita cerca una compagna della sua fortuna , 
con cui dividere i suoi piaceri , ed ecco fondata una* 
famiglia. La fecondità de’ sessi moltiplica le boc- 
che , il consumo éi avanza, il lavoro si raddoppia, 
la natura si riproduce più copiosamente , e la fer- 
tilità più copiosa fa sussistere una maggior popola- 
zione. Un territorio inculto none buono ad altro, 
che a pascolare un gregge, ed un gregge non ha biso- 
gno, che di un custode. Una selva non attendela scure 
se non dopo molli anni di riposo, e quando vien 1’ e- • 
poca del taglio non dà impiego a gran folla di mani. 
Un campo frugifero riceve , e dà*nudrimento a non 
poche bestie , esercizio , ed alimento a molti uo- 
mini. Gli uomini sì moltiplicano in ragion della 
sussistenza , e la sussistenza in ragion del lavoro. 
Molte braccia occupate , e nudrite in picciolo spa- 
zio formano una moltitudine, ed una moltitudine 
circoscritta dal luogo forma una vigorosa popola- 
zione (e). 

VI. 

La terra non sempre retribuisce una sufficiente 
mercede al coltivatore. I ruvidi scogli, e le aride 
sabbie sono indomabili dalla zappa , e dall’ aratro, 
ed ove la terra non vegeta , ivi l’ uomo non si mol- 
tiplica. Ma se egli preme un elemento sterile, ba- 
gnato da un elemento fecondo, o presto, o tardi 
abbandona la terra per gettarsi su l' acqua. I po- 
poli Ictiofagi furon di tutti i luoghi , e di tutti 
i tempi. Le relazioni de’ viaggiatori , cominciando 

(e) f^idebatur etiam agricullura excitare animos ad 
fortitudinem , quod extra munitiones ad victum necessa- 
ria producat, iisque alai homines se exercentes. Xeoophont. 
OIKONOMIK. cap. 6. §. io. 
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da quelle di Nearco , e di Onesicrilo fino a 
di Banks , e Solandcr , di altro non parlano 
di nazioni addensate sui i margini, e sulle spiagge 
dalla facilità di sussistervi. Generalmente , ovun- 
que l’ingratitudine del suolo scoraggia man col- 
tivatrice , se gli abitatori della terra son adottati 
dall’acqua, possono da un giorno all’ altro , cre- 
scer di numero , e prosperar di condizione. Nell’isole 
del mare del Sud la frequenza degli uomini è in 
ragiou della quantità della pesca;:.. In un angolo d’ 
Europa la prosperità delle Provincie Unite pruova 
ebe un’affollata moltitudine possa sussìstere senza 
seminare , nè mietere. La ricolta de’ Baiavi è lungo 
Io isole Orcadi , e l’arte di saperla conservare gettò 
i fondamenti della prosperità Belgica. Guglielmo 
Beuckels fu il primo ad imbottar le aringhe , e 
1’ anima generosa di Carlo V non isdegnò di vi- 
sitare in Bier-Uliet la tomba di questo cittadino 
'«industrioso , che con sì bella invenzione aprì nQ’Paesi 
Bassi una miniera di ricchezze non.men utile -atllo 
stato di quel, che fossero gli scavi metallici ;del 
Potessi {f). Nell’Oriente dell’Asia spessi borghi 
portatili, ancorati su i fiumi, e folte selve di an- 
tenne galleggianti su i mari additano ben da lun- 
gi , che la popolazione Chinese sorga in certa ma- 
niera dal fondo dell’ acque ,' donde tira una facile 
sussistenza. Ove la confluenza del marin gregge fj 
guizzar lungo le rive una pesca abbondante , ivi 
un lavoro stentoso non fa comprare a caro prezzo 
i sussidi della vita , ed un lungo intervallo di pe- 
ricoli hon separa il tempo della semina dall' epoca 
della ricolta. La meccanica degli ami , delle nasse, 
(Ielle reti non è soggetta alla perplessa combinazione 
di equivoche circostanze. L’ umidità , la siccità d^lle 

(^f) Dictionair du Citoyen- torti, i. art. Harehg. 


^9 

quelle 
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stagioni , r intemperie de’ geli , delle nebbie , delle 
gragnuole non” dissipa in un momentó’''i ‘sudori di 
più mesi. Un colpo' di' mano tira su la terra i te- 
sori dell’ acqua', e l’ opra di un istante assicura il 
nudrimento di più giorni. L’ acqna dunque , dopo 
l’aria e la terra, è la terza càusa fisica della po- 
polazione. ■ 

/■ ' §. vm 

■' Queste verità par, che siano contraddette oda 
oscure tradizioni intruse ne’ fasti dell’ uman ge- 
nere , o da costanti osservazioni fatte su l’ attuai si- 
stema del mondo. L’ aere contaminato dalle inon- 
dazioni del Nilo non ha potuto divorar l’immensa 
popolazione , che si attribuisce all’ Egitto, li suolo 
incolto di Scizia , e di Scandinavia non ha im- 
pedita la prodigiosa moltiplicazione de’ Goti , degli , 
unni , de’ Vandali e degli altri sciami distruttori 
della maggior potenza , che abbia dominato su la 
terra. Le rare torme de’ popoli pescatori, erranti 
su gli ermi lidi del cerchio polare, annunziano l’in- 
fecondità delle madri Eskimesi , e Groenlandc , al- 
levate , e nudrite da copiose produzioni marittime. 
CiOme la superba Menfi potè rinchiudere nelle sue 
mura quell’ eccessiva moltitudine di abitatori , che 
popolava la sua vasta circonferenza ? Come l’ orgo- 
gliosa Tebe (g) potè metter fuori dalle sue cento 
porte (A) quel milione di armati , che fecero inar- 
car le ciglia alla credula antichità , e grinzar la 


(g) Urbs magna est , et populosa, et secunda post Ale- 
xandriam mixtis hominibus referta, Strab. Geogr. Jib. 17. 

(h) Tkebas ornatas eedificiis in qua centum sint porla, ... 

Diod. Sic. Rer. Antiqu. lib. 2. cap. i. Centutn porlas... 
Solitasque singulas , ubi negotium exegerat ,, deaaiarma- 
loriiih miilia effundere. Pompon. Melode Sita Orbislib. t. 
cap. 9 - i , > 
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fronte al moderno pirronismo (/)? Come quelle ar- 
mate formidabili di seicentomila fanti , di ventiquat- 
tromila cavalli,, di ventoltomila carri , co' quali Se- 
sostri calpestò,! regni del Mezzogiorno , ,e del Set-; 
tentrione, per lOsfentar, la sua fprza , e la sua poV 
tenza (k) ? Onde sì gran popolazione , malgradp 
i vapori pestilenziali , che l icoprivano , ed ammor- 
bavano l’Egitto? Come Attila, Gengis-Kam , 
mur Lenk poterono riunir sotto le loro, insegne quelle 
orde innumerabìli , che rovesciarono i troni deir 
r Asia , e devastarono le provincie di Europa, non 
ostante la sterilità de’ deserti Boreali , donde sor- 
tivano quei torrenti Barbarici ? Coinè le coste di 
Norvegia , come le spiagge di Labrador non sonq 
affollate da una gran popolazione, mentre la pesca 
esorbitante vi somministra una facile sussistenza? 
Come le stesse cause non influiscono alla propaga- 
zion degli uomini per sempre , e da per tutto? Il 
filo analitico di queste ricerche è ravvolto nella di- 
sputa"^ di due celebri Scozzesi Hume, e Wallace (/), 

(i) Ma chi potrà credere^ che di ognuna delle cento porte 
di Tebe avessero potuto uscir dugento carri armati in guer- 
ra , e centomila combattenti ? Ciò che formerebbe il nu- 
mero di ventimila carri , e diece milioni di soldati , e 
preso un soldato per ogni cinque persone si verrebbero 
a supporre almeno cinquanta milioni di abitanti in una 
sola città di un paese , che non è così grande come la 
Spagna, o la Francia. Discour». Preliin. de 1’ Essay sur 
les Moeurs chap. 19 . Qui Voltaire esagera per dieci volle 
il Dumero de’sotdali lif’erito da Pomponio Mela. 

(k) Fuere pedestres copia m dia hominum sexcenta , 
equitum miUia quatuor viginli, currus bello opti octomillià, 
et viginti. Diodor. Sicul. Rer. Auiiifu. lib. 1 . cap. 1 . 

(l) 11 primo è autore di ua Discorsa, che ha per tilolo 
Diseourse of tì^ populousness of an tieni Nations. Il se- 
condo è autore di una dissertazione , che ha per titolo j 
Dissertation on thè numbres of Makind. 
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che han profondamente esaminato il pToWcma : se 
sia stata più numerosa V antica della 'moderna 
popolazione. ' 

Vili/ 

I primi depositar] dell’ imprescrittibile verità han- 
no estremamente amplificato il numero delle nazio- 
ni, specialmente nel descrivere la forza de’ loro eser- 
-citi. Si trasandi l’eccessiva popolazione attribuita 
all’ Indie (w) , delle quali non giunse a’ Greci , se 
non troppo tardi una superficial cognizione , per 
esaminar le maraviglie, che si son dette su i gran- 
d’ imperj dell’ Asia. Ninp armò centra i Battriani 
un milione , e settecentomila fanti , dugentomila 
cavalli, diecemìla seicento carri (n). Semiramide 
mise in campagna tre milioni di fanti, cinquecen- 
tomila cavalli, centomila carri , altrettanti uomini (o) 
montati su i cammelli, ed una squadra di duemila 
navi. Non minori forze degli Assii j , e de’ Caldei 
si son regalate a’ Persiani, ed a’ Medi. Dario invase 
' la Scizia alla testa di sette , o di ottocentomila uo- 
mini (p) , ed inondò la Grecia con seicentomila 
combattenti (^). Serse imbarcò sopra tremila navi 

(tn) Indi ut sunt multitudine multo numerosissimi, inier 
omnes , (juos novimus rnorlales. Herod. in Ttialia lib. 3. 

(n) Pedites ad decies septies centena mìllia fuisse-. equi~ 
tum millia ducenla : currns vero falcatos, paulo minus de- 
cem minibus , et sexcentis. Uiodor. Sic ut Rer. AiUiq. 
lib. 3. cap. 2 . 

(o) Puit pedi tum numerus ( ut Ctesias tradit ) ter de' 
cies centena millium, equitum millia quingenta , currits 
ad millia centum. Erant totidem numero homines sitpra 
camelos , cum gladiis cubilorum quatuor ; naves diviseti 
ad duo millia. Diodor. Sicul. Rer. Antiq. lib. 3. cap. b. 

(p) Darius Rex Persarum. . . .armatis septigentis inil- 
libus Sc^thiam ingressus. Jestin. Hist. lib. i. Darii ad- 
versus Scylhas expeditionem cum octingentis' militum mil- 
lihus. Diod. Sicul. Iter. Antiq. lib. 3. cap. 2 . 

(q) Adversits sexcenla millia hostiumin campos Mara~ 
thomos in prélium egrediuntur. Jusiin. Hist. lib. 2 . 
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dugento quarantamila uomini (r); fece passar TEl- 
lesponto ad un milione , e séltecentomila fanti, ed 
ottantamila cavalli, ed una moltitudine immensa 
di cammelli, e di carri ; calcolati in tutto dal pa- 
dre della Greca istoria ( che certamente non fu mai 
Commissario di guerra ) per lo totale di due mi- 
lioni , trecento diciassetteni ila , seicento dicce uo- 
mini. Cosicché non a torto lu detto , che un ar- 
mamento sì prodigioso seccava col labbro i fiumi della 
Grecia (s) , e non avea luogo di premer col piede 
il territorio , che volea conquistare. Fino a tal se- 
gno r Ottica dello spavento seppe ingrandir gli og^- 
getti alla fervida immaginazione de’ Greci. 

JX. 

Ma se questi eserciti creati a colpi di penna si 
vogliano per poco soggettare all’ analisi della ragione, 
si troveranno assurdi , esagerati , inverisimili. Non 
^a comprendersi in qual arsenale dell’ Assi ria si sie- 
no costruite le duemila navi di Semiramide, quando 
è certo , che legni da costruzione non vegetavano 
in quel vasto continente, ove l’Augusto Trajano 
fu costretto di trasportar ben da lungi i materiali 
di una squadra sottile, che gettò su l’ Eufrate (t). 

(r) Quorum navium sumnia, ut sopra dictum est , trium 
• milliurn fuit. Ilaque in eis fuerunt virorum viginti qua- 

tiior rnyriades , idesl dugenta, et quadraginta millia . . . 
Pediìalus fuit decies septies centena millia 5 equitatus octo- 
ginla niillia , quce copioe classarios , et terreslres \n sum- 
mani redactce fiunt ter , et v\cies centena , et prceierea 
decem , et septem millia sexcenli decein. Herodol. in Po- 
Ihymnia lib. 7. 

(s) Flumina ab exercitu ejus siceata, Grceciamqiie om~ 
nemvix capere exercitum ejus poluisse. Justiii. Ilistor.lib. 2. 

(t) Sed regio , quee Euphralem atlingit , ncque hgnà., 

ncque cKteram materiam fabricandis idoneàm navibus fe- 
rehat. Quare naoigia circa. Nysilnrn codificata ^ et plau- 
slris iniposita, in Jluvium iransportari jussit. Dio. Cassius 
in Trajan. ‘ 
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meno ^ può !C<^e|Ài %4 ,com« Ift castramteta- 
zipn^', disci possa 
estender la longitudine, 4^ s«o raggio sopn-pseloitì, 
p eccedenti, o appro^lpapti>adi.uQ milione .di uo> 
mini. 1 vìveri, i fpi aggi, le < munizioni y i le tappe, 
i quartieri , gjf,,^pp4ali ,ppn ripreso > indispensabili 
al mantenimento di. qualimque .armata; ma quando 
le forze dipendenti, formanti, nn .nomerò, che sfug- 
ge il colpo d’occhio delta forza. imiwrante, non vi 
è precauzione, che ne impedisca il dissipamento 
in qualunque situazione si vogliano . supporre. In 
paese nerpico desolano la terra » che dispettata con- 
tra la man rapace, che 1’ opprime , divien ribelle 
alla man diligente , che la coltiva. In paese amico 
esauriscono le finanze, forzano le barriere della. pro- 
prietà , affamano le provincie. 1 disordini di nn ec- 
cessivo armamento furono preveduti abbastanza dalla 
Grecia confederata , quando pensò di rovesciare un 
trono per vendicar le ingiurie di un letto.. Tutto 
Ip^ sforzo della spedizione Trojana si restrinse lad 
un ^mediocre numero («) di truppe da sbarco,, dello 
eguali gran; par te^ fu, impiegata, a coltivare il ;territq.:^ 
no_ nenuep ,per, ritrarne i sussidj della vita. .Or se 
ub'mediocre esercito Greco stentò a sussistere su i 
fertili campi di Frigia, come un’ atmata inniirnera- 
bile di Persiani potè campeggiar negli sterili de- 
serti della Scizia? Gli stuoli immensi di cavallette, 
che dal fondo dell’Africa vengono a rovinar le pro- 
vincie d’Italia, poggiano appeha Su di un campo, 
che immantinente ne divorano la verdura. L’istinto 

. . s .. , 

(uì Narri proptet commeatus inàpiam , copiat minore» 
duxerunt. .. Quinetiam ne hic (juidem eos omnibus co~- 
picf usps esse, sed ad,Cheronaesi ouUuram, et ad latro- 
c^niufn prò pter [commeatus inopia te, se convertisse constai. 
Thuoyd. de Beli. Peioponoes. lib. i. ■' 
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di Konservarsù li caccia da luogo ih luogo, e Tal- 
follata moltitudine' s«mpi‘e cercando, e mai hon tro- 
vando pascolo sufficiente alle bocche Consumatrici, 
eh’ eccedono la quantità consumabile, per necessità 
cade vittima della fame. Tal sarebbe stata la sorte 
degli eserciti di Nino, di Semiramide, Ji Dario, 
di Serse , B6 il numero di quelle spedizioni fosse 
tanto vero, quanto sembra iiiverisimile. Si sa, che 
altre nazioni abbiaìio sorpresa I’ antichità con arma- 
menti non meno strepitosi. Sciami innumerabili di 
Galli penetrarono nel continente dell’ Asia , e servi- 
ron di scudo agi’impcrj di Oriente (x). Come tan- 
ta fecondità nell’infanzia di quella bellicosa nazio- 
ne? Come appunto la sua prosperità spezzò gli scet- 
tri di Palestina, ed invase il trono di Costantino- 
poli. Bastò, che T entusiasmo nazionale avesse ec- 
citato un discreto numero a prender le armi ; che 
poi crescendo nel passaggio coll affluenza degli ar- 
rolaraenti , e delle confederazioni ( come i fiumi 
s’ingrossano da’ rivoli, e da’ torrenti , che vi met- 
tono foce •)• potè facilmente divenire'una moltiludi- 
re smisurata. Cosi parimente gli Arabi desolarono, 
ed infestarono le tre parti del mondo. La benigni- 
tà’’del cielo, e la fertilità del suolo potè bene far 
vorir la moltip'iicazione della specie umana nella 
penisola , 


• Do^e senza sudar si pasce , ed erra 

• ' i:* 

(x) Gallorum ea tempestale ^ tantoe fcecundilatis Juven- 
tus juit, ut Asiani omnem velati examine aliquo implerent. 
DeniffU* neque Reges Orientis sine mercenario Gallorum 
exercilu alla bella gesserint, neque pulsi regno ad alias, 
quam^ad Gallas confugerint. Justia. llist. liti. s5. Ec- 
co gli SviEzert., e la ritirata in Berna del Gavalier di S. 
Giorgio. ' r ' • ^ 

Briganti, aS 
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(iViten/if/'QSiir\giovan/ù Salica- i. , 

(i -» , i)i •loini I # i! I I . -, 

jyia tliOff il suicMilo ^gll ,(li wt, ambizioso ro- 

guanit&(r<) quajjito il faiuubsruo de'. poj)oli .esaltato. da 
Ulta barbari) legjslaziojaewfece ,wescere ,il nunjero 
^dii <}ueUa .nazione nconquisfalfice,,! die, .forzo colla 
ad^bla in. alto le. nazioni copqi|ista te a, prendere |la 
divisa arabesca. lìfumerose emigrazioni , delia Egizia 
ingombrarono I l’Asia e sovvertirono l''Enropa^(,nia 
bi causa della. Scitica popolazione è da- ripetersi; da 
più alti principi. , .j . .. i, ,,ìti :? 


i\i ,j La tradizione nniversale di tutti i popoli della 
terra, er la ..rivelazione fisica della natura cospi* 
-rano egualmente a far credere, che l’Oceano , per- 
duto l’equilibrio della gravitazione, abbia sommerse 
le .isole V ed i continenti di questo globo. Un fla- 
gello sì terribile ebbe , come lutti i fenomeni un 
principio , ed un fine , e dopo che l’ acque mini- 
stre delia divina vendetta si ritirarono nel pri- 
miero livella , una famiglia , salvata prodigiosamente 
I dall’ inondazione , sarebbe in vano scam-patav dal co- 
man disastro, se avesse abitato sotto un cielo' con- 
taminato da vapori , e su di un suolo ricoperto di 
putredine. Dovè dunque rifuggirsi ne’ poggi più ele- 
vati del 'continente- per respirarvi un’aria più' se- 
rena , e per coltivarvi una terra men limosa , ove 
non temesse di rimaner nuovamente sopraffa Ita dal 
gran volume dell’ acque. La gobba esuberante. , 


.li - (y). Rex Hierotimus fiducia sexcentorum fiUorum , 
^MOJ ex pellicibus susceperat , divisis exercitihus , nunc 
JE^yplum , nunc Syrìam infestabat , magnurnque nomea 
\Arabum, vinhus finitimorum exanguìbut ,JeceraL Jusiiii. 
Uistor. lib. 3g. ia fin. 
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thc forma la Scìiia su la Hgura sferica deila terra , 
offriva un sicuro asilb'a^ costernati avanti dell’umau 
genere. Ivi si ha ragion di credere , che siesi col- 
f agricòhora (t) e'fcotta 'pàstbrale tìiohiplicatà ^fft 
Specie 'degli ’ttóttiiiM di là* siesi ' propagata 
ramation*' de* poprtli. ’ Quindi"le*tahlé natiònl siW* 
tate dà’ deserti boreali. Quindi *gli sciatili btàrbàritì, 
che' ricbperserb' meridionale. Quindi i numé* 

rbsi "toil’enti ' di Criaamerj di' Sarmati V di' Ceti,' di 
tJnni,‘l di' Tartari, e di 'altri popoli distruttori', che 
han ’ calpestato , e’ devastato questo emisfero. Là 
Scizia dunque ebbe una gran popolazione , perchè 
dopo'l’ universal diluvio (a) fu la prima ad esser 
popolata, ma il numero degli uomini usciti di’quella 
miniera non dee credersi così esorbitante , còme 
i' han dipinto gli annali della barbarie : « Ogni 
M volta (scrive un acre ingegno (A) ) ogni' vòlta , 
« che' io leggo nelle loro opere :■ Òbtesto' impe^ 
>j radore ha combattuti i barbari colla strage 
• '• . ; ■ • ; ■") '■! 

, • 1..(. J : ■■ .L 'J'I- 

>'■ (z) Gli' Sciti non furono , come poigarmehie >si ‘Ctede i 
tutti popoli Nomadi ; ma una gran parte di\ifue.lli'aUesè 
a coltivar la terra. ì più antichi monumeJili istorici né 
fanno testimonianza. Gli Sciti del Boristene erano bifolcKi. 
Ilerodot. fn Melpomen. lìb. 4 ' £ quei del Bosforo erano 
vignaiuoli. Strab. lib. 7. '' tu » i'i j 

(a) Quod si omneS' quondam terree submersce\ profando 

fuerunt j prpfecto rditissimam quamque partept,, decitr- 
rentibus aquis , prius detectam , fiumillimo autern solo 
eamdetn aquam diutissiine immoratam , et quanto prior 
terrarum queeque pars siccata sit , tanto prius animali^ 
generare ccepisse. Porro Seythiam adeo editioreiH omni- 
bus terris esse , ut cuncia f umilia ibi naia in Meeotida, 
tane deinde Ponticum , et JÈgyptium iflàre decurrant. Ju- 
stìn. Histor. lib. 1. Ecco un'osserraEÌoDe pili aulica delle 
ricerche su gli Americani.. ' ' '' ' ' 

(b) Chalellusa de la félicité puhlique sèction. il.' ' chapi 

1. tom. li >' 

» 
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di cent&niila uomini: tal altro ha sconfitti du- 
M centomila Goti, tal altro trecentomila S armati: 

M io traduco sì fatte espressioni in questo senso ; 

» il tale imperadore ha combatiuti i barbari , 

Vi e ne ha jalto groji macello. E che I mentre 
» nell’ età nostra , in cui lo stato militare di Ogni 
» nazione è pubblicato su le stampe , noi non pos- 
>j siamo saper con precisione ■ ne le forze de no- 
» stri nemici , nè quelle de’ nostri alleati , noi pre- 
5* tendiamo calcolar quelle de’ barbari , che non 
teneano nè ruolo , nè ripartimento di truppe , 
» nè avevano altro metodo , che quello di marciare 
« alla rinfusa ? In verità io non cesso di ammirar 
tì la confidenza di tutti gl istorici nelle minuzie nu- 
» meliche, che ci trasmettono. Quando per lo piu 
» non fossero obbligali a riportarsi al detto de Te- 
» tori, e de’ panegeristi , come vorrebbero , che 
» gl’ istessi Romani fossero istruiti del numero de’ 
w loro nemici? Non si sa , che lo spavento , e la* 
>} vanità ingrandiscono lutti gli oggetU ? Che pri- 
» ma della battaglia si sogliono amplificar le pro- 
» prie forze per dar terrore , e dopo la sconfitta 
si esagerano quelle de’ nemici per diminuire il 
a» Tossor della disfalla? . . » E qui bello è riflet- 
tere , che i torrenti barbarici non erano spedi- 
zioni di eserciti , ma trasmigrazioni di popoli ; vai 
dire , che investendosi da quegli stuoli vagabondi 
le frontiere dell’imperio, si presentavano alla vista 
de’ Romani uomini atti all’ armi , ed insieme con 
questi una gran moltitudine di vecchi , di femmi- 
ne , di bambini , e di tutto il treno imbelle , eh 
entra nellf impasto di una nazione ; cosicché .addi- 
tandosi dall’istoria la totalità delle orde barbari- 
che , significa relativamente alla popolazione quat- 
tro quinti meno di quel , che significava lo stato 
puramente militare degli eserciti Greci, e Romani, 


e perciò conTÌen su di^ciò andar o<m molta riser- 
ia -nel prestare lede *> air>esageraaùooi ìdegl' istorior 
graC, che >noni avendo avuti sotto gli occlù oè i 
r^lstri di guerra , nò le riviste de'comiBissarj , bau 
potuto ingannare , o essere ingannati nella somma 
di fatti passeggeri. '■ > i i.t . 't -, . 

. .. ■ XI. , , 

• - Qui per ventura sorge la . difficoltà , che da 
fatti permanenti 1 e non. passeggeri < risulti la gran 
popolazione attribuita ali' Egitto in conseguenza 
dell' esorbitante numero delle sue città , che si è 
fatto ascendere fino alla somma di ventimila (r). 
•Seminandosi ventimila città in un regno di non 
maggiore estensione della Spagna , poco ne dovea 
rimaner libero per l' agricoltura , la- sussistenza do> 
vea scarseggiare estremamente , e la specie umana 
moltiplicarsi in eccesso , malgrado le influenze ma- 
ligne di -un' aria contaminata, ed ecco, rovesciato da 
capo a fondo il sistema delle cause fisiche della po- 
polazione. Ma -si sa precisamente chi abbia nume* 
rate le ventimila città dell’ Egitto? Da qual- archi- 
vio se II’ estrasse il registro ? Con qual metodo ne 
fu calcolata la somma? Fintantoché non saran per- 
fettamente schiarite le circostanze di tal fatto , sarà 
permesso il credere in questo numero di ^ ventimila 
uno svario di quei, che solcano prender gli' anti- 
chi , che generalmente non aveano nel conteggiare 
un’aritmetica molto esalta, nè praticavano un me- 
todo molto sicuro. , ... . 


$. XII. . .. 0- i 

L' aritmetica , o sia la scienza della quantità 
discreta , vien dalla piò alta antichità , che la di- 
stinse in razionale , ed isirumeniale. Si può sup- 


. (c) Viginii millia urbium Amasi, regnante habitarunt. 
Poropoa. Mela de Sit. Orb. lib. i- cap.,j). 


Digiiized by Coogle 



390 

porre , cito nelF infantta del moodo stesi cominciata 
dalla seconda per giungere alia cognizion della pri* 
ma. dieci dita della inauoi probabilmente ban 
servito d’ istrumenlì a’ calcolatori lin quella penom- 
bra di ragione^ in cui l’umana famiglia non ancora 
nvea sviluppalo 'ili'vigor de’ suoi talenti. In fatti , 
sei ha da credersi ad un Augusto de’ bassi tempi (d), 
questo era il metodo di conteggiar le quantità nu- 
meriche ne’ secoli d’ ignoranza , e di barbarie , e 
ciò che si h fatto nel mondo allo sparir delle scien- 
ze , e deir arti , si può ben credere V che siesi pra- 
ticalo prima della loro invenzione. Sviluppandosi 
successivamente le facoltà intellettuali dell’ uona cit- 
tadino , è verisimile , che all’ aritmetica delle dita 
sia succeduta quella di altri segni rappresentativi de’ 
nunreri, siccome i Peruani calcolarono con ringhie- 
re di granelli di Maiz , o co’ misteriosi nodi de’ loro 
Quipù. Questo metodo era insufficiente per la con- 

; ■ *1 ' • :l- .il . -il. i 

J d) 'Conj ungendo poìlieem extensum pùlli&i', 9t replicet 
icem ad extremilatem pollicis , et erit modus secundum 
ifuem abacistee tenent septuagipta cum manu , et alti di- 
giti ejusdem manus replicentur in palmam , sed illis duobus 
digitis , vt firmius substententur ad siniilitudinem tetientis 
mtmerum ternarium , et sic ex replicatione indicis sitper 
poUieem , et trium digitorum in palma sub iiUis teneat 
manum ad formam abacistm , tenentis sgpfuagipta trio, 
Friderlcus II. Imper. de Venat. lib- 2 . cap. 4*- 

In Calictit quando il compratore , ed il venditore vo- 
gliono accordarsi, stanno tutti in un circolò , ed il sensale 
piglia una tovaglia , e con una mano la tiene pubblica- 
qiente , e coll' altra mano piglia la mano, del venditore , 
cioè le due dita accanto al dito grosso ^ e poi copre cp« 
la detta tovaglia la man sua , e quella del venditore , e 
toccandosi queste dita V uno , e l'altro , numerano da una 
ducato fino a centomila secretamente sema parlare . . - 
Idnerar. di Ludovico Bartema rap. i5 presso la raccolta 
di Bam.iisio voi. 1 . > 
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fusiosRi e pel rkaescokCDQaiQ ^ai urfqppmtÀj , 

tativi ì| a’ qual jfi coavehnu) iidara i i^4‘>geniÌMie^ad|«tt 
stabile per>reu£lei’ meaui eqiiii^c%il4) àoieUz^e’ «ttt 
roerit. ' iKii'kev* attribuisce agli lEgiej rl/iiiHie^ziotieidi 
tale BciewzaV(e).. Ma vi èi tutta, l^appaeeo»al, ifch«iH 
popolo ‘più .cofUrDcroiante delll aotticbità $iai statovil 
più GakoiatGfe / el|>e^llCOIKegue«^a. abbi» pbrjfeiio?? 
rtftta» lliaritmelic»i‘iÌ^'>fQlli Slrabouecn chej ba 'lagiqt 
ne, dii attribuire agUiEgù) (l’iniwokiofte'odeilù.igBQi- 
meli'ia v l'iserbaisa’Peukj^Jii) ii friMSiitO della.jScieo;^ 
dé’‘nHineri;j Forse iPilagora'ijBeiflppreadUib Egitto 
da ' teoria i ma la j teoria de’.numeH iè tutfc'ial^rovfdie 
là > pratica •'combioazione , o separaziosne^rde^iiBedesir 
•rtili PTObabilmenle i Fenicj , ' clie i iconduùeacbno 
a?iGreci le lettere dell’ alfabeto, IrasuiisetOiagF istessi 
l’artei di' servirsene >per ^simboli delie .quanti tà.3a:n,- 
auerichei coll’ abaco , cbe. ne faéilitaYa''!^opera^io- 
nie '5 il' abaco> era un’invenzioDe.smeecanicaii, ''cbe 
rendca spedita , e sicura l’ addizione, e la diminu- 
zione de’ calcoli. Questa invenzione fu il capo d’ope- 
sraì dell’' aritmetica Lstrumenlale non men 4e’ Greci , 
che degli Egiziani (g), col solo divario, che i pri- 
mi calcolarono dalla sinistra alla diritta , ed i se- 
condi calcol^opp ‘dalla diritta alla sinislf'a. Lainac- 
cliina dunque ,, che facilitò coll’ operazion della maflo 
le astrazioni della mente , ebbe origine dall’ Asia 
orientale , ove tuttodì è la misura comune dell’ arit- 

f . ‘ r • i • I i , l' I J( 

^ ' ' i'' > ''V 




'■ (e) Kirker. in Oedìp. ^gyptio toni, i.' pari. 2; 

' (f) Vnde ab ih (^jÈ’gyptiis) geomètriùm òrturn créduiit 
' habuisse , quemadmodum comptilatidi sciéniia'ni , et aViih- 
’ nieticam e Flioenicibus , propter /n?rcfl/Mrrtm. 'Stràb. Gero- 


•7- 


{jrapli. lib. -j. 

’(g) GYaici lileras"scrihunl i et'calciilafS òùinpiitìtnV si - 

nistro in dkxtram manùnt 'fcnenfès -., A^g^iHi 'd 'Uàxìrà in 

sihislram. Hérodoi ia Eulcrp. lib. i."''-' * 

* |,.’r 't 11 
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lue^oa jChi;»«9e. Du quella ernia doli’ arti, e delle 
scienze farine passò nella Siria, e neir Egitto, donde 
l’qljb^ro i Grecii e da’ Greci finalruente i Romani (/i). 
L'orcliliira di, tale istruinenlo consisteva in una ta-- 
vola di figura cubica , Uaversala d’ alcune coi de 
dji i;ame tese in situazione parallela , nelle quali 
erjjpp ^tj^filzate nkpne pnlloUole di avorio, o di ve- 
trp[ ,iche separate, o congiunte enunciavano le 
quantità nuBiericbe in ragion delle varie classi su- 
perieli, ed inferiori , nelle quali andava distribuita 
R organizzazione de’ segni corrispondenti. Ecco delle 
tavole aritineticbe di gran lunga anteriori al bastone 
di. Neper, all’ islrumento di Moreland , alla mac- 
china di Pascal (k) , ma troppo inferiori alla per^^ 
fezione di questa , e di quelli. La facilità medesi- 
ma , con cui l’oiizzonlal movimento de’ globuli in- 
dicava il rapporto de’ numeri , serviva a confon- 
derne frequentemente la quantità discreta (/) , e da 


Qiy.Nec. quf abaco numeros , et sedo in pubere meias 

,, Sfit rius^e vafer i,i r . 

, ■ ,\j , Pers. sai, i. 

(i) Velati cum calculi Jtunt ( e vitro ') quos quidem 
abaculos appellant. Plin. Hist. Rat. lib. 36. cap. a6. , 

Sawnderson cieco fino dal primo anno della sua , 
vita si servi presso a poco di una tavola metodicamente 
pertugiata ^ in cui s'intromettevano alcuni pivoti indicanti 
. al semplice contatto la scienza de' numeri , da esso detta 
aritmetica palpabile. Vid. Ricolai Sawudersou £lcm. Al- 
geb. tom. I. ' 

(1) L' ^esattezza nel conteggiare non era certamente la 
passion dominante de' popoli antichi , quando i Romani , * 
che oscurarono tutti gli altri , ben lungi di calcolar mi- 
nutamente le quantità discrete , non si /oceano scrupolo 
di quadrare arbitrariamente le somme ; operazione , da 
loro detta rotuiidarc niiineroi. Si, inqiiam (sciiye V ar- 
Tone de Re Rustie, lib. 2 . ccp. i. ) si, inqnata , nunte- 
rus non est adamussim , cum dicimus mille naves iisse 


'Di^iiiiiev. I' 


tal confusione J>ot scattiti vtìtìO quelle ^ròttiriié feidò^ 
ve , eJ incredibili , 'che'^ iilétteVailo' illlà ’ tóì-tu'jrà* 
gl’ingegni jiiu ^olr cùlti'^|t^‘’ ìhdcivi-' 

narne la perpltJ^sità ' è' rfellifltàrrièM’ ésbrbltkri'za. 
La cronologia di tutti i’' popoli ahlitlii'V bhe talbii-' 
Invano con questo nietOdò'inrjierfiiftdV «Javà risaltali 
assolùtamente insojqiorfàbiUl'TrasàtitJàntldsl'l (^Uatllb-" 
cento settantamila ‘tihnì'V' sommai à tiiii d'àgli annali' 
della Caldea faceasi rimontar f orìgiiiè del raòndo'^* 
gli Egizj prolungarono le vile de’ loto ptimi isti'tu- ' 
tori olirà il secolo duodecimo; ma pòi trovandosi 
dalla più schiarita ragione troppo invetisimili l’ epo- 
che deli’ antiche dinastie , si vcnùe ài partito di 
colorirne 1’ assurdità , sostituendo all’ unno solare di 
dodici mesi 1’ anno lunare di trenta giorni i Que- 
sto temperamento indicalo da DiodOro Siculo (m) 
si vede applicato da ‘Plinio a’ falsi calOoli de’ Gre- 
ci (n). I li-ecento anni di vita dell’ EtOlò’ Pii torco , 


ad Tròjam , centumvirale esse judicìum . . . Forse questo 
metodo segui Plinio allor che nell' Istor. Ntfmr,*' lib. 6. 
cap. 25 i attribuì: mille miglia di distanza tra Alessandria, 
ed Eliopoli città, situala presso al Cairo , eh’ effettivamente^ 
non è da Alesssrtidrià più lungi di dugeiilo’ 'idi^lia ", sic^^ 
come avverte'''*©. B'. Ramusio nella sùh ?dhò'olla^ tom: 

I. pag. 372. 

(111^ Et cum annorum numerus fide carere videatar , A 
conanlur quidam , cum apud anliquiores non dum solis 
rnotiiS Tiotus esset , ad Luuae cursum annum meliri. Ila cum 
annus triginta dìebus conficeretur , haud impossibile esse, 
quosdam' A'unos mille duceutos vixisse. Diodor. Sìcul. Rcr. 
Antiqi lib.' i. cap. a. ' •> i 

(n) Quee omnia inscitiet temporum acciderunt. Annum ' 
enirn alii' testate unum determinabant , et alteruni hyeme-, 
ala quadri partiti s temporibus , sicut Arcades, quorum' anni ' 
trirnestres fuere. Quidam lance senio ut jEgypta. Itaipie' 
apud eos ali qui , el singula millia annorum' vixisse prò- 
duntur. Pliu. Hist. Nalur, lib. q. cap'. ‘ 


i 
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i cinquecento (icllMliirico Diandone, i seicento di un 
re de' Marinimi si vorrebbero transigere cogli anni 
di un semestre , tli una stagione , di un mese , 
senza provar , che gli Eloli , gl’ lllii-j , ed i Marit- 
timi si abbìan sei'vito deli’epoche di Arcadia , e di 
Egitto. A questi paradossi conduceva i primi popoli 
della terra il fallace metodo di computare , quando 
gli Arabi sostituendo le loro cifre a’ globuli degli 
antichi , seppero con tal’ esattezza combinare j e se- 
parar le quantità discrete , che ridussero la pratica 
de' calcoli in una perfetta teoria di numeri , e col 
favor delle loro conquiste la portarono nella Spav 
gna , donde si propagò nell’ altre provincie di Eu- 
ropa fin da’ principi del secolo duodecimo (o). Lo 
nazioni dunque , che han calcolata la popolazione 
colla sola meccanica istmmentale , senza il metodo 
razionale inventato dagli Arabi , han potuto ingan- 
nar se stesse , e trar le altre nella loro illusione. 

i XIII. 

Senza di che non sa comprendersi da qual’ inco- 
gnita rivoluzion di cause abbia potuto derivar la 
supposta degradazione dell’ antica ' fecondità nella 
prima classe de’ viventi. Nell’ universo tutto hrt 
connessione. Tanto i massimi , quanto i minimi cor- 
pi , eli’ egli comprende , si tengono in equilibrio 
co’ rapporti delle loro masse , e de’ loro movimenti.* 
Questi corpi han leggi particolari, che rientrano nella 
legge generale , per cui la natura scomponendo , e 
ricomponendo gli esempj del sistema fisico , si ri- 
produce sotto forme diverse negli esseri animati , 

(o) M. WalJis Io pruova con una iscritioiie. ^'transacl. 
Philo's. num. j^4- Alirl suppone essersi propagale 'in Oc- 
cideuie le cifre arabiche dal Papa Pascale li., ojsia d.i 
Kaiiieri di Toscana, siccome S) appellava prima di essere 
assunto al poutiGculo. , \- 


o inanimati , che perpetuano le rispettive classi. Or 
non si' ha luogo di presumere, che in conseguenza 
di sì fatte leggi , la quantità di questi esseri sia 
determinata in ragion diretta della necessità recipro- 
ca ti'a essi , ed il globo , al quale appartengono ? 
Non si ha fondamento di supporre , che il numero 
non potrebbe scemarne sensibilmente senz’ alterar 
la teoria dell’ universo, in cui la congerie de’ parti- 
colari sistemi si riunisce per formare un solo ordine 
di cose ? La teoria di quest’ ordine dà luogo a giu- 
dicare , che la popolazione in generale sia stata sem- 
pre costante , e che tal debba esser fino al termi- 
ne dal mondo : che la somma di tutti gli uomini , 
presa insieme nello stato presente di questo globo , 
non sia inferiore a quella di tutte 1’ epoche dell’ an- 
tichità, nè debba esser superiore a quella de’ secoli 
avvenire ; e che se in qualche epoca si è osservata 
maggiore , o minor moltitudine d’ uomini , tali vi- 
cende non debbano attribuirsi a maggiore , o minor 
fecondità della specie umana , ma semplicemente a 
varìazion locale de’ popoli , siccome è avvenuto 
quando lo spirito conquistatore delle nazioni bellicose 
ha desolato la terra. Ailor si son veduti gli abi- 
tanti dei Mezzogiorno rispinti verso il Settentrione ,■ 
o dopo cessata la violenza tornare ad invadere le 
loro prime sedi, o procurarsi in altro clima più si- 
curo domicilio ; e con ciò non si spopolava una parte 
della terra, se non per popolarne un’altra. L’ cpo- 
poca di conquista , e di devastazione causano cer- 
tamente della gran perdita nell’ umana famiglia , 
ma mentre ella sminuisce in qualche parte del mon- 
do ( ove succedendo all’ epoche di calamità gl^ in- 
tervalli di riposo la natura lavora sollecitamenlc a 
riparare i suoi discapiti (p) ) ella si moltiplica in 


^p) Il Signor Zluine fa su tal proposito una riflessione 


altre’ più' tranquille , e fdici contrade. La" guerra , 
la fame , la peste mieton rapidamente levile umane; 
nulla però di meno gli uomini non sentono mai 
tanto il bisogno, che’ hanno de’ loro 'simili quanto 
dopo i comuni disastri , che ben lungi di sbandar- 
li , vieppiù li ritmiscono eccitando in loro il fuoco 
elettrico della propagazione. 

§. XIV. 


Lo stato florido dell’ antiche nazioni Orientali ,■ T 
agricoltura , il commercio , la navigazione da’lorb 
esercitate con successo , 1’ arti » e le scienze protette 
con parzialità , favorivano la moltiplicazion degli 
uomini in que’ luoghi , ove oggidì l’ inerzia , la 
schiavitù i 1’ -ignoranza , la barbarie vi scoraggiano 
la popolazione - Ma questa diversità di circostan- 
ze non pruova , che la fecondità degli anticlii po- 
poli sia stata generalmente superiore a quella de’ po- 
poli moderni. Il comparare il numero degli uomini'^ 
da nazione a nazione , e da secolo a secolo non^ 


molto ragionata. Dopo una peste ( e^Ii ^ice ) dopo un 
vajuolo , uìi epidemia , un altro pubblico disastro , la 
poca popolazione , che avanza , si trova erede de' comodi, 
e de' beni della popolazione distrutta , che la mettono in 
istmo di opulenza , e dove gli agi abbondano , ivi'la spe- 
cie umana sollecitamente si moltiplica. Hume Ditcours ^ 
Polii, toin. j. disc. IO. I ' 

(<.]) F'oltaire troppo esagera la popolazione di Persia, 
paragonando Hispahan a Londra , e Cachan a Lione. 
lCs«ay sur les Moeurs loro. 4- 20 . Ma quel popolo' 

di scliiavi tanto alTollati sotto la verga del dispotismo- è 
luti’ altro , che il concorso d-i liberi cittadinii addensali 
presso al trono Brittanico. I primi , possessori di una vita 
precaria , e di una proprietà portatile , emigrando nella 
metropoli , lasciano desolata la campagna. I secondi , ar- 
bitri della proprietà particolare , e della libertà comune^ 
da’ Yanxball di Londra incoraggiando 1' agricoltura , vivi- 
ficano la popolaaione delle contee. 
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h calcolar, dal 4tt£tov&l potmifsdfiotd^reio. 

qual’ epoca siesi accresciuta, o diminuita 1» p^^lazào» 
ne universale , della terra. Fin tanto questo ( gloli>o 
esisterà , vi. è, grand’ apparenza ,,i ehe vi.sussisteran-. 
no. degli uomini per abitarlo^ L’ istessai causai, 
determina 1’ 'esistenza di quello ,i par che debba d»); 
terminar la sussistenza dii, questi. JMoi non conoscia- 
mo neppur la metà della i terra, e con tutti i lumi 
dell’ astromia , ,le scoverte della nautica^ 1’ esperien- 
ze della fisica ne .-giudichiamo per comparazione,; 
là dove gli antichi , o mal forniti , o privi .alFatlo 
di tali soccorsi , ne conosceano molto meno la circon- 
ferenza di quel , che si conosca nel secolo presente. 
Intanto par che in tutti ì secoli abbia dominato 
il pregiudizio di creder gli uomini più, .rari di quel 
che furono per io passato. Ma su qual fondamento 
si è voluto stabilir quest’ ipotesi favorita ? Quali 
sarebbero state le cause della degradazione .suppo- 
sta nel numero degli uomini ? Niun^ rivoluzione 
generale dell’ universo , niuna intermissione delle 
leggi fisiche della natura dà luogo di sospettar , 
che siesi spossata 1’ umana fecondità. La lenta' verti- 
gine dell’ asse del cielo non ha prodotti sconcerti 
sensibili. 1 disastri dell’ uman genere non piom|) 3 - 
no da per tutto. Mentre crolla Lisbona , in Parigi 
si danza ,' ed una notte di Parigi basta a rimpiaz- 
zar la strage di Senef (r). L’ antidoto per lo più 
sorge aciftinto al male. L* Oriente ha mandato il 
yajuo|o,j e r inoculazione ; 1’ Occideute la sifilide^, 
cd(;il| .legnò: sunto,. Or chi può,, decidere se il mon- 
do vada invecchiando , e la specie umana degene- 

/ * f . - ^ * * 


t f'"'; 

• , . t I t J 

(r) Une nuit de Paris remplacera cela ; diceva il gron 
Coudè niarciaudo sopra un monte di cadaveri. L' ami des 
hommes tom. i. chau a. . . . 
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iiÉWuk>? Non 'è che’on il nirt«4b «esiste 

per noi% e noi con ima vista -si 'losca, ed una vita 
-sì breve pretendiamo, in questo perìodo monnentaneo, 

• che' comprende r^istoria , (e la tradisione i aver pe* 
‘netratte’ le 'Sue rivolntioni' 'graduali ? Se vogliamo 
misurar la popolazione dalla ‘sussistenza , potremo 
ben 'dire', che dove è I stalo miaorei il consumo , 
i'iri ha dovuto sussistere maggior numero d’uomini; 
ma h poi dimostrato in fatto; ‘che i 'popoli mo- 
derni presi nella totalità consumino più de’ popoli 
antichi (v) ? ■ ‘ * 

, . ' S- 

L’ Egitto ebbe dunque , siccome ha tuttavia , una 
terra fertile , un’ aria contaminata , ed Una scarsa 
popolazione. Nei secolo di Augusto 5 nell’ epoca di 
Cleopatra, in cui viaggiò , 'ed < osservò Diodoro Sicu* 
lo , quel regno così celebre per l’esagerato numero di 
ventimila città, offriva spaziosi deserti , e vaste so- 
litudini (t) , dalle quali s’ indicava tutt’ altro che 


» ■ . . . l, 

(s) Ecco il sillogisino de V ami des homm. tom. 1 ehap. 
a. In somma conveniamo , che gli antichi conosceatip 
V agricoltura altrettanto che noi , e l'onoravano di van- 
taggio. Il Signor Hume proverebbe questo meglio di me. 
Essi consumavano meno in generale , ed in particolare : 
egli lo dimostrerebbe egualmente : dunque essi • 'efano in 
pili gran numero . . . Ma si vorrebbe provala la miaore* 
che gli antichi abbiano consnraaio meno de’ moderni; fat- 
to che non dovea provarsi colle braciere degli appartamenti 
di Parigi di dieci anni in dietro ; ma con richiamar sotto 
un colpo d’occhio r istoria del >lasso , ritratta da' folli 
dissipamenti descritti da Petronio , e da Ateneo , e com- 
parare il consumo di que’ secoli col consumo. del secolo 
presente ; e cosi la minore del sillogismo forse sarebbe , 
forse non sarebbe provata. 

(t) In Mgypto prcBsertim , ‘cujus none quoque regiones 
desertse 'surat , et Jeris immanibus pleacei Diodor. Sicul. 
Eer. Anliq. lib. i cap. a. 
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la prospera moltiplicazjoae degli luominì. Tal era 
r Egitto in queir età , e tale Ira dovuto essere nelle 
antecedenti ; perciiè tutti gli effetti , cbe si deiter- 
Tuinauo dal concorso di più cause integralit. cessetió 
infallibilmente di esistere, dacché cessa } una sola 
di agii-e. L' eria, e la terra, son ale due molle prin* 
cipali della popolazione^ La terra d’ Egitto retribui- 
sce larga mercede 'alla man coltivatrice , ma 1’ aria 
d’ Egitto, avvelenando col suo fiato, pestifero il satollo 
abitatore , distrugge in un colpo i principj elementari 
dell’ umana fecondità. Così parimente non giova nè 
al pescatore Eskimese , nè al selvaggio Groenlando 
iffi’itrar, dall’Oceano una sussistenza copiosa, men- 
tre i rigori estremi di’ un perpetuo inverno l’ obbli- 
gano ad intirizzir su l’ acque , o a languir su gl’ ino- 
spiti lidi , sempre imtperso in un torpore distrut- 
tivo di quel fervido entusiasmo i che fa combinare 
i prolifici sessi , e moltiplicar 1’ umana famiglia. 
Ove l’ aria è inclemente , e la terra ingrata , invano 
il mare tributa i suoi tesori , ed ove gli elementi 
distruggono 1’ esistenza , non vi è ripresa umana di 
far prosperare la consistenza degli uomini , perchè 
dove mancano le cause fisiche non giova alla po- 
polazione il solo favor delle cause morali , sebben 
queste servano d’ istnunenti a sviluppar l’ efficacia 
di quelle. 

. , , . . . 

' La proprietà è ìa prima 'delle cause morali 

preparate dalla natura ad incoraggiar la popolazione. 

Se la misura della popolazione è la sussistenza , la 
sussistenza non, sì possiede senza una ragion priva- 
tiva su i mezzi di sussìstere. L’uomo ripete quest’in- 
terdetto possessorio dal fondo della propria essenza. 
Come arbitro delle sue facoltà, o de* suoi talenti egli 
ha ana proprietà pei'sonalei come dispotico dell’open; 
delle sue braccia ha una proprietà ifeale. La faine. 
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^ ssed ^^^ / sclu ^ jj ^ i ; m^fii . ft <? f « P ^ i^V fu 

n uep^% ob-, 

iygar^la ^alur^., ^. d<pv.^ 

4is^odarX, e' siim{)l^;;jl^ À.gvduiij),^, ,J,V ci^gia 
se^j’, ^ e^fe, i\éX'^l^‘f^ “alw^À 
ce^ conippliW^jj^,, iijròJ^gjj^;!^ prezza 


lizzale ., co^^ .^lmla, personale u d^nunio^ locale ^ 
Qué^q'j)ljitóò^j^irl^^^ dell’,' uomo su io jspa^jjq , ojk? 

stqto liconp^ulp^^c^ay^ 

>J ^dnn.que.^è ^i^t^,,.^_,nece^saf,iq ,,chq>^|%a uog 

i ™ 1 ?'?,. is |"‘ i).wf ■ • , v,iM 

! i » w ,' W5 ^-^,hw 4iMy ,( i55 

Vèrme a so'stenèrgli sul ,vj 60 ^ che la dove la pro- 




«n./e^mfeato benevolo , jjqa.^i^fingj^dK.^cc^p!^^ 

. Ì "’. HP ’^ 

a^ stabiUr, la .prowsfuiHildp’ -4 ppÌ, 
aividendpsi^di bppn grati, <j»,.|a C{i, 9 cfS|, },^,j.e^sft,,i 
da ciascun raccolti piuttosto , che inceppar 


frutti 


^ (o) Órdrè 'hbùirél\ et eM^nrVèl <?rs ^ 

(‘iì^ Màhly doùtes pr,oposìs àux^j^hi^l^’sp^. ^^fomist 

1*1 r. 2. \ ^ ^,,\. ',,,., u 
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la natura , ed imprigionar la terra cingendo quella 
(li legami , e questa di siepi. Ma con grazia di 
questo gran politico , egli par , che prenda jxìf 
con trailo sociale l’atto informe, che riunisce le 
orde fuggitive de’ selvaggi Americani , ognun de* 
(juali altro non possedendo , che un arco , una rete, 
ed un hainac si accordano fra loro di scorrere i 
deserti , e di partirsi il bottino seni altro ogget- 
to , che quello di riparare al momentaneo bisogno; 
laddove potea ben supporre , che non tulli i liberi 
patteggianti delia prima età del mondo sicno stali 
Irocchesi , o Algonquiui , ma che famiglie coltiva- 
trici , ansiose di assicurarsi il possesso del territorio 
da esse occupato {jr) , abbiano stipulata la prima 
f ormula di rispettare il possesso altrui , e di soc- 
corrersi a vicenda, sagrificando una parte della 
propria felicità per viver felici. Elsistea dunque il 
dominio locale , quando si stabilì la società civile , 
e la proprietà di quello divenne cauzion di que- 
sta , siccome altrove pienamente si è dimostrato (s). 

§. XVII. 

Dacché la proprietà consolida il primo patto de’ 
popoli , convien dire , che la popolazione si avanzi 
a misura che si conserva intatta la ragion privativa 
del proprietario. Se egli può servirsi a suo beiragio 
delle sue forze , e de’ suoi talenti ; se può usare , 
ed abusar de’ suoi beni fisici; se può ciò, che vuo- 
le, e vuol ciò, che dee, egli è già sul punto di 
esser felice : egli già contento del suo stato , pensa 
.. perpetuar la sua proprietà nella successione de* 

( y) Spe euttodice rerum sttarum urhium prcrtidia efuce- 
rrhant. Cicer. Orai, prò Cxcina. 

(c) Il dominio fu dunque mcdlevadore delle società 
. . . Eiam. Anali), lib. 'i. cap. 3. art. t. i4- ivi , 
Riceard. Cumherland. des LL. natttrell. He. 7 - $> -■ 

Briganti a 6 
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suoi posteri , ed a propag.ar se medoslcao nella vita 
dii’ sub! " si fi. Dove il ciU'adina ha un’esistenza 
..pfmbttli dallo' leggi J dove la sua persona è invio- 
labile;^ .da ^'uàluhnue, oltraggio ; dove il su(' possesso 
non'‘eso^étl.b' air insidie , nè il suo dominio espo- 
sto allé"violenze ; ivi il commercio, la navigazio- 
ne , le arti , le manifatture facilitano il consumo , 
i consumatori incoraggiano l’ agricoltura:, gli agri- 
coltori fan sorgere la sussistenza , la sussistenza mol- 
tiplica là popolazione. Un momento, che sia mal- 
trattata la proprietà personale , per poco , che sia 
mal sicura la proprietà reale., la terra inzuppata 
di lagrime nega i suoi tributi alla barbarie , che 
la calpesta, Tindiistria oppressa da vessazioni sfugge 
la ferrea verga , che la uiinaccia , la popolazione 
costernata da pericoli sparisce innanzi al dispoti- 
smo , che la perseguita. Tutte le popolazioni , .che 
ban prospera!, o su questo globo ban rispettato , e 
Custodito gelosamente il palladio della proprietà 
ch’ile. Soltanto [wr , ehe la China - e l’ Eigfttp iqx- 
mino duo eccezioni alla regola generale. 

, , s. XVIII. _ 

Per quanta scarsezza d’uomini si osservi, i^n qpa,!- 
cb'^ limold angolo della China , PQH è negarsi, 
èbe quel grande imperio comprenda un .prodigipso 
numero di abitanti (a). Non una , non due , ma 


(a) Io giungo in Cnnton . novello spéttacolo : là stre- 
pilo , il movimento , la folla prendono mwiento ; la 
terra , e le acque son tutte ricoperte d' uomini. Sorpreso 
da una si grande moltitudine , io m' informo del numero 
degli editanti di Canton , e de' suoi borghi , e dopo va- 
rie relazioni , io giudico , che questa città non comprende 
meno di ottocentomila anime, ha mia sorpresa, si accresce, 
quando mi si dice , che a cinque leghe verso il Nord di 
Canton , tisfilendo il fiume si trova un Villaggio chiamato 
Fa-Chan, ch,e contiene unnùlione di abitanti, e che tutto 


tWéìUe m ^s<friì* r immensa pótìoJazipne cliei .-tf- 
follà le cittì ,*^À ingòmlii^ Parojia^W 
Ma come si feiiómTa mo1tìp!icaziò delT umana £- 
miglia sotto là sférzà di un (jìspdlisnio sempre 
itifesfo alla proprìeTa^ é mai 
IK»^l« ! . Il 


eccitare i fremiti déll*'umanifV, quàào si; riguardi 
tlàl ptofilo, iri èui "ló hà dipinto' li' Wèiine^ 
gico dello Spiato delle leggi. Al minimo sospetto 
nef poter dominante si veggono ''àcóp-eré .] 9 i 7 ep ti 
di sangné. L’innocenza sempre p^àià pori 'jià re- 
ipiiro , ke ilon per gemere nelf oppressióne.. ^ f.i- 
#:to'V 11 lasso, l’ intemperanza di un sòl upino fa- 
TbHto dalla fortuna divora le sóstatize ' di tutti gli 
nitri tromini , disecca le industrie’ 'ddl IralTico , ^ru- 
■cia là fertilità delle campagne. Il cìtljadióo abilito 
dalla schiatdtù civile teme di ’prÓCTeàip compagni 
della 'sua miseria. Il popolo si degrada, degenera, 
sminuisce, c le provincie divengono^' inospiti de- 
serti , e vaste solitudini. Ecco U ritratto dell’ estremo 
hbiisS'dél potere arbitrario , ma clic mente spnoi- 
glia al dispotismo legale della Gljìna. Ne|la Ciima 
i^gàTand ile leggi , è sotto la proleziori^delid leggi 
1» pr&prietà personale è sicura dà 'ogni insulto. 
Un Tartaro assiso sul trono sostici! lo scettro con 
pquilà , e corregge i sudditi con indulgenza pa- 
terna. I tribunaii , i Mandarini , i Colàò manten- 
gono nel giurto equilibi^fo la forza itupc'i'ante.' La 


iftirf vnftn Imperio , rfip si dUrtìn scirriifo teghe dal Nord 
di iSiid- , ‘ed (ìlirelfnnìiy dall' Kst cttVOàest è ricoperlò da 
il» popolo innuinernhile. Lo Prtivrò Voyas;. d’nn Pliì|osòph. 
Eini. Ho l .a^rTwilinro de l.a Cinti, p.' hi. lÒO. 
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ferocia de’ 'Costumi è radduléita dalla* soavità delle 
wairtierei'rl letterati ti*'fo»m«iidf là tlaSsc- più* ri- 
spettabile. L'iuduBlria non tétiie^Hoatidi fegwardi 
tal* «n magistrato rapace. Il cooinaertio è protètto', 
Fagricollora è favontq il ' mbritb ‘è compensalo. Il 
■èiitadino^iha tm’ ésistenta f ■che*’*gli^r^de cara la 
ovittr fatnigliaif-la ^triatfO' chO* l' invita a mol- 
’fiplicar la sua' spècie. ' Ceco il' ■VbrO' 'ritratto del di- 
spotismo 'CliitieseIrigUHrd8to^dal>prbfilo', 'in cid lo 
definirebbe ’4irt 'vitìggiator filosofo Per guanto 
si voglia ribattere da questa defièi:^rone -, {fetiipte 
risolta , che nella China prospera: la pOpClaiiOnB , 
perchè è inviolabile la proprietà personale. "^'' ‘ 

§. XIX. 

Non così fu rispettata in Egitto la proprietà rea- 
le e forse fu questa una delle cause, per cui n'On 
molto td pfo.sperb la popolazione. L’autorità legis- 
lativa perntìS6< Assolutamente l’ impunità del fur- 
to '(o)j ed ovo'il furto è lecito, il possesso è sem- 
«'pra vacillante.’ L’incertezza di pos.sedere spossa- le 
. '■ molle dell’industria, la decadenza dell’indostlie i.stu- 
pidisce 1’ attività civile , la paralisia di spirito di- 
■vien carattere nazionale, e la popolazione scoraggiata 
va da giorno in giorno scemando di numeiOk Un 
illustre pensatore mette in tortura la perspicacia 
de’ suoi talenti per provar, che l’Egizia legisla- 
zione non abbia mai permessa l'impunità de’ furti, 
e che sieno stati generalmente mal istruiti tutti gli 
autori, che ne han favellato. » Ciò che si è ap- 
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l'Wì ^ks\ 




/oc. crt, p. stt^giuirgerefee 
'fa nàiìohè ffhin'èse é siala sempre góvtmaia:\ 

' ^aniiglìa ^il‘ìciii padre èt' imperadore. 

' ■ 4*\s -.v. licita^ et impunita-' Geli. 


oome^una 


' J^urt* òfnnia fuisìe tici 
‘Ndcì,. XUic.'liW ’lx. cap. »8. 
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; preso, ( egliifjjwe, (rf) i)i':,p^r.jui».i^e 
>^, iWHj 4e[ nQti unì(«fl#»<*>r4«tou)Ot iW qiapitc>b»*oiae 

ai<<|uaiiìjppnu»i‘4lot^,diBHteM 
x^iUifajjtOj, «f ^a>fMpw»aU cbp,rf(piefa4api|^r(;Wcpi»itil^ 

1^3 e, (4»p, toltavi .pratiflaùo, peii;ifltei^ìpne!!d«}it|W^- 
,?» fblicot.fJiriuqj^jin-iguisa che isi>>dt^pipr&v«moi daiie 
WiiiorG fjwpprj jelssi r, iiMildi}, e siccorqe 

», tu|.to(lfr si, iC 0 S[tuflife «o\loi:Qijppste«i. pi 3ed»^èii 

» jfi\ep|lc^,j,henéHisp6S!50itpep U.ee»fiéliin«e patte 
g’Ì«|tfo pelile j -evleugonwtteijL. elle 

. svaitggiaado una caiiavana Ui . Sotto 

»(ii; [ tei ptó,^)rti glL Arabi sii spandievttaQija torme jin 
»» tuttofi; .Egitto t ed , era asscdutatueute uecessario 
» convenir con loro per potere iu qualche maniera 
»,riav 0 i?i,la pfreda., che tratto: tra tW> a»do?aOO fa- 
,» ,ceu4o> -I- . 1 -i‘PresSQ aspoco idaifiiò tst^coBsprende 
quei SI. j che d)ÌQdoro Sijeu|p,h»i9qlatq dire>}lISieB 
. .??tgiàfsi ascriveva il nomei dc’Mrjo4tei«»;P<ibhlico 
- fW' tegisti^» ^ of a I il dirubaio ft^iadiri^ivaTat alViEoiiro» 
,^0 Sfleich , degli r Arabi >aclib q««eistìB¥ft/i 
., 1 ^. isuc^li ,u e 1 gli, obbligava.! ani riMi4e^)iib rhWtwio 
-X t» I .^«ao,; (daila . eoo tr^buziottejy i -, 4he 'Isr, ert: i ^ti- 

i.fW;^wW)t^ »noiAb»(Qoesto metodo ppspigdliifar; mau 
f, bastai piÙiGWtaotemeuta apsefi4bi^ayf,isto»ia 

PiCfiU^uce, ad Mftptrronjwnox^ cl*e paò»te#df r exfUÉtSca 
,,,0guil verità i 'phe.i 5Ì trovi depositata, Jjiegliiafefeali 
((cbjll'oipatàoiei-,.. Inodoro Siculo ri|jeià3ee,(«) io iter- 

• 'Ip ijxijj xJuj '):.l iiilti ;•! u"— ^ Jjfti6 OilOl' dib 0 

qe Ratheroh. Phitosaph^Oo' lei ìE^npU 

et les Ckinais. 2 panie, iect. g. 

(e) Lea; prmterea privaiLnk de furibus apud solos £gy- 
ptios hcec erat :.jubehat eos , qui furari volebant , nomen 
suuflp,^apud principetp sacerdq(^iS<^b^^A .>^p^uq\C pe- 
sMigW/urtuni ad, et^m^ dfiferre..^,<^milifar^ ppt^hus^^^jes far ^ 
er-epta erat, apud eum^e/p r«f »„ f»Ì^ * 

i\epjhc,^c^rn scribere tenebpUir. ffac{ xzfo^p, inpento 

furto , qui rem amisisset quarta inulct(W^tur ^pprte <^ quco 
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mini bì preciòi , c eircuslaaz.i.-Ui lu legge di EgiUu 
permissiva del furto, che nourluscia dicua luogo 
di siueatirneilii precetto. L’esagerata, iuvertsimiii- 
ludine> che uno stato fbridoi^' e: sclùarito dalla 
ragiouen non abbiat^oUiU)'paàuuet4iere[i nel suo co- 
dice legtslalivó'iuoà «legge, tire < minava i fonda- 
montili della proprìetìi réàiév Quando non rimanesse 
sgotubrutu|'>dair eseAwpio cU)ijJLipurgo,.> cheliadoltò 
nelle, sue tavede un’ assurdità mon dissimile ««rimap- 
rebbe dissipata/ dal cousiderarsi ini Egitto un po- 
polo quanto rapace ,« altrettanto indoeile yi «sotto un 
governo imbecille)!, che non avendo potuto; repri- >i 
mere col rigor < bielle pene il vizio epidemico de' 
furti, abbia. Uceveato di transigere coll’ eccessivo 
numero de’' ladri per mezzo di un magistrato su- i> 
balterno, che. tenesse con quegli una segreta in- 
telligenza. Questa pratica non fu singolare, e forse; 
qualche gruu metix>poli di Europa (y), che ha . 
leggio e jtiagìstrati di polizia più , che non ebbei<( 
rEgUto ^il oggidi| esercita l’istessa raanuVra in uni>ii 
aetwia^ .die si picca di morale ^ e di qmlilica.n' *>fiu 


■ >Uf. 








ur jurf.' , issati US l'dtor esse legis duxit , . curn'iinpoh 
sibfH-'esse\\^ì-lc^‘^i’óhiheri , pòrtlodìs', ttuàHt' t Miti'' 
amissaa homi dh^jact urani pati- Diodor. SiouK Rerifiii t 

hh.jUj capii ’ : dl'jij. 

(Q mi si raccontasse ( scriveva in Parigi il Signor 
<]c la Bruyere ) che altre volte siesi trovato un Prevosto^ 
o un di tjuei magistrati , che si creano per dar la caccia 
a\ ladri , e . per esterminarli , il quale li conoscea tutti ad 
un per uno di nome , e di volto ^ sapeva i loro farli' , . 
cioè, la specie ,, H numero , e la quantità penetrava p»sì. (^ 
innanzi in cotesti abissi , ed era così iniziato in cotesti i-, 
orribili tfiiileri , cho potè rendere ad un uom d' imporr ,■» 
tansa un gioiello toltogli nella folla in uscir di un asseuir / 
bica Io terrei tal racconto per un di quei fatti.,, 

de quali, l' istoria s' incarica , ed a cui V età fa. perdere il 
credito. Qiiaraclhcet. de Gc Siècl. lom. a. ari. de qucjij. usag. 


;:,.k 
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uij^J jJj il j r.i<ii:}uii| u una* 

(.«'.lifi pojlnetà:)«éalè()piiòiltlir^i'ld«li<^«b ìAvtcnno^ { 
metro ideila if>opok&tone. \CliÌDllqtiff!<ydgiieapeiii)pocal 
sdiibréi'si' >iudialmemoi;iiCi IIbì' 8 t>rtOt. 4 lti’fpopoiilpcHe>iufaaL'i 
rìcopei'ta^làosupei^raiidifiqitefitoMglalkt^ imonosce^/i 
a pvimd traHonleioardie vagidMlnfieLdei)£ifittei^ioD 8 :)ilj 
e ie tormei (fiiitlHx[nti>ii|delji&lttzxogiìojpDa] nidDljaltaotu 
calo J < 'dall' < ibd ustii^aa polriali ca u ( 1 ^ ‘>Bn il ( ftoopilìteià: < lo'^'/ 
caie |ievii' ltell^ariarobialiJlie{lneuàIlmideraa 1 , diperaHèu 
sanno fiooMOiimdi'eii e imnl iecear lQtiovtìj:suesiklaBiét:') 
uUiandUi 8 UcctU 9 Ì>ÌMneirte ài’ gvan ,yelaj,i'/i dus' iiè^pne t 
le ivicAndeidef seèoiw^. irnveràlBiolù^dbcaiai Inumana ' 
i'aOiiigliafHdoVunjqHe le ( leggi iliakl lproèeliti là ‘ saorii 
termÌBi ideilai proprietà irealekp eoli dài-ittl intiolabiU'! 
(lolla proprietàf personaleAQaiimiisco^tà -dn inuic-‘’ i‘ 
cliioi d’iiiole , ^ed u(i vcBto«< lilttMialirilelsiilai' lantestd- 
sopra ,. 1 1 ’ ae([uO> 'p<H' i opporne farzsj inteual.drabcli'^plie 
sti'ic^itoie spediziopi dèlllAsiai'HiQiluiiii iO£^rmiàri 4 {rp 
picctòbi aVtenel oSdtar l’fiinpBrìé» dìi;tktilp<ila ‘GrOjEi^'t 
tra i; pcxrllè i TeseO' snoJ fuudiitore >'Sepi^e)]|^ichiattlàtnrÌ 1 
una mahitiidineiiansiosa di goder ypQoidcatbeatd'ii*’: 
jKJSsesso de’ suoi beni (g) , e perchè Solonc suo 
legislatore non condiscese a turbar la calma 'de*< 

*5, ^ , ujlv 1 . . v¥#>v, 

pobseSspra col , pericoloso cimento 

rie. (A)* i.ÌKoffgerà 'per «opposta pascec,\gU v<iurteBsnttM< 

nelle piazze della superba Siracusa , spopolalo clbltef'* 

. !l!l rt 11 t;^i lui i:i j.vm-ji , ) .l'.oj'j» . n i.'ì %f. •’) 

' '.'1 rv !.■ »-■- ( >1 1/1.1 i.'J 1,1 

1 .1. . \\ ^ Il •' l> SU' Ijiiy . .■ 1. 

fg) 'Et'^iytgtUas res suar<i '*1 ante ftMsidtnie»., uU eoe^ 
git has^'U/tii òif>itatéi\'lkhaoyà. de BelU Pelopounca.'' lib. a. 
Quod piufiinutn populam Athena» ad hahitaadufitVindu 
xit , qua"e:p reyAribus yi '-et OHCloritat» mttìla oivUa» 
Crceci(B principatutn ' tènera' vita" ett. Diodor. «Sieni. fter. 
Aiitiq; tibi'' 6 . cap.'' 5 .'’ i )'' oV\i\<>' v vj- 

(II)' O^noiebai 'W pauperes’, yliorf ' speratatn 

agfuriatn- iegem non' tuilissef^ netfite enrridetfi Lf~ 

eurgtttvilde tfualiiatttn i/MliOiirtei.^Ptuiaroh. i*i ((iu'Soloiuy:> 
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é ’d/iliut violente esercitatevi ilaf tiranni (/) 
béni ^ - 4 le persone de*l suddiliéi ^Ravviserà 
di Pirro la popolazioile de* Lucani » de* 
^Bàestsap} ,-dé-*!Sanniti j de’ Tarentitai mettere: in armi 
trecenfo séttantatnjla > uomini inatL M e> nudriti su i di 
>tinla piòpriel>à locale esente da ntessazionLetEi ivedrà 
‘bfel^secelo ndi ' /Malgusto quel sodio > iistesso calpestato 
p«d3Ìn?oiatp;>ugii suitidii jpQSStMsoti 

ridni^iini'ntoailetrà seldudinev'' edi.eodtax .la:foraii 
irtipéranle ad incoraggiar la popolazione .col dardo 
■presidio delle leggi 'Papié , eiPoppee. Questa lu , 
questaPsaràdRjjniluenza della proprietà sopraial.nu* 
mero degli uomini. loqc; ;; ■ 

C _ ■ on 1 ' XXI. Il’ 

r.lli ^oQC'aiinoro è l’influenza dell’ onestà., 1 mj«Ic1»ò 
agisca!' pw vie più oscure , e meno immediate. ,Si 
è"deHo'?'^c!lje ' 41 onestà non sia una sterile ,. 0 feoli- 
'faria disposizibne' di condannare nel Uùbunal dello 
*Spirilo.‘i‘ VÌzj 'del cuore umano, ma un pratico esw- 
Cizid' di 'abitudini' convergenti al Iwn corauHeiV‘<>v^ 
'si ' rnmiscono lotti i particolari interessi : in qliwl 
senso onestà i cA utilità son termini sinonimi. iL’one- 
'Hh à'dUnqùe''la misura della convenienza ,ue^deila 
'j>rbpòrifi(Aid tra il ben pubblico , od il .bcii privalo. 
La ;jvòce delle passioni solitarie, ed esclusive, rida- 
‘'ina con arroganza il conseguimento del secondo a 
'tosto della perdita del primo ; ma scomposti gli 

1103 

?i) Civium paucitatem miram invenit , aliis per bella , 
^Hò^aditionet ah sumpti s , aliis propler tyranms in eccilturn 
profectis- Aa tanta fuii Syracusis solitudo , ut magna in 
foro , ac densa enata fuerit sylva, in qua equi tum pa~ 
' Scebantur. Plntarch.. in vii. Timoleon. 

(l) Divisione prcediorum , nominatisque colonis , agros 
ttmiterànt. ^leWej. Patere. Hiitor. ìih. a. Af^orum divisto ^ 
)fuds 'Gcestir veteranis in Castris , pretium milxttas persolve-> 
bat. Lue. Fior, llitt. Rom. lib. 4^ aap. 5. li 


di un tulio i»mooù)o.^ bentosto l’unpi.etjs- 
scrà di 'ijsisUrifjifJ'’. i’tdiiluO' ;di i^naàislere rtW" 
Vispotidcnfti 'tela ih(CQE|)0^;qdji roenibrìlil^Jia» società 
i«it9ld’<inteitisKD iiètaiiUaditsi> e msp6US)^{ie,lp^^'4A^ 
i^instot^nlBncldl’ fiUBSIo vuróiinetjtwsltìr.Pfiio 
/«^a)^(Mddalafièavisa»iioais d)3lk3leggii^t^l^|((/ri|* t.Ua 
• |iópw^(i<; anai«o Jcdeil’f'OBeitàipsafiài itèidpdtentel »■) od ! uo 

i^«polo)qte*Épén»nt^iisaj}Eà' icoicliiar ^9bjggÌAt¥0nte'5 ^ 
i>mpu Isiovi J ideiiai ^na tura d 'ed I à<! ritegpi (iddi <l ’ r^io^. 

La letaperaiwiajjliDpdretdeUa: fciBgalilà ,Lferà>CffOWP®3r 

<«rtj parMtÉonmjki'k’iechezxe dèlia. :ftfiigifei}a «?Stà» ed 
à teboiiidel fruUilerq autimnOi^ì'JiiitqtJttlunque^ luogo 
la temperanza , e non la miseria snoinuilce.iiLjVP»- 
sumo , ivi r eccedente .sussistenza accresce la po- 
'^jiofetzionejc Dovè poche boccheu divorano tlèVti'icolta 

■ èli moUebraccia , ivi una parie dii queste deqipan^r 
-idei necessario - fisico } l e cliiunqutìoUngOisgejidiijny- 
oiàs^ja'i' nbn {lensa a perpetuai. se/elivi^i^fAl%;iVÌ^ 
- de'-' suoi posteri. 1 sessi son tnatiuaioOm^drtarpiodè. un 
efuocaielcmentare', /che vivifica 1’ unÌMÌlf»QdBeil!uwiO» 
belle nel sistema de; viventi è ii pÌÌL!tard<r>aii5èggef{»i 
-da'''le sfcassoiV'- dee preveder6\ineW’jiipl?B0Ìlbi itwltio 
oldel'stwi. piaoeitii / :.'la> necessità dii utìaglqogd» ed UW- 

iiiimiei iNtìlUaUtrazion' reciproca tìe’i«*sfciii,iYotijdè|- 
-il? 'UotMO^itéiMbjào al possesso: esclusiva i di OUj g^dl- 
1 . mbntO' kidivisibile i^u» voti della naturai i^-OsdoiUtiin 
^riparar le perdile dell’ umanità , sostilutìrtdìo puovi 
rampolli a’ tronchi annosi , e cadenti , c j^r con- 
seguirsi 1’ uno ^ e 1’ altro,, fine è n^ce^u-ia 
t. t.ltaza Jocale, di upa madre feconda,,, 

tu I 0'. . ■ .. oV». ■ >9\n'' J 

I. - - . :.i ,. . : ;;''«343 01. , O . 

( 1 ) Ita a Solone responsum : sicut pf>fif^\slapt:,<^opunes 

■ eo quod neutns horum^ inter quos ea'cpnvpaissent, epcpe- 
<Urcl ea.Miolftre sta se.ieges sws, aivihM- fla,,cqpcituia~ 
iurnm , ttt omnes jusiiiiapi injustitia 4(tiitof\ej^ p^rspidapt- 
riuiaicli. in vit. ^o!oq. aioH .Itili lof'I *oJ .u. 
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iiii , [laclr»; dimostrabile , ricongluoli ,d.'i 
,rj^i9 9“ipe*;petuo, coi^or:^9^jIl,bi;sto Ojivu- 
lale soffoga ^i^U’ istinto, ■. 

coiulannando un sesso 1 13/ gcoiisre in una crudel 
pi i vaziouq , ipentrje 1’ ^|trq jiaij^uiscq , qua , 'su - 
perflqit^ jioj^O^^;, qd,a,i»jis^rq dìq,|d,il^ g^>vces?i,,, 
della poligamia , Yqde SBjjpuijrq i prpgres^ i deila 
jiopolazione, , h' onestà , cljq r*, 9 d't'<^ 99 i'r,C;,ppii, a 
sforzar |a natura nel più Ùbero de'suqj(.|eiiomqQÌ, 
abboitiscpt la si^enata licenza , che ne. perverte ,, 
r eOctto; ed ove 1^ modestia virile non esagera In j i 
gioconde illusioni dell' ardente fantasia, e la .verert .. 
condia femminile non prepara i soavi iiTiUmenti 
del piacere, l' impudente oscenità dissipa il fermento .,| 
dell' nolana generazione , ed una sozza sterilità i > 
sempre seguace del pubblico libertinaggio, fa,^>e-,,. 
tire i popoli coU’ abuso (jw)de’ mezzi , che dpvveb» ,,j 
Lero perpetuarne r esistenza. Se l’istoria noumen-m 
lisce ( siccome fi è tutta l’apparenza ) vi finoooi^y 
po[)olj, che oltraggiarono 1’ onestà del matrimonio, . ,'l 
eseicilandqne le funzioni alla vista altrui (n)?,j)opoU; , , 
vi furono , che prostituirono i letti geniali (q) ai ,,., 
chi n’ ebbe, tpilcnto: e popoli non mancarono , che» 'j 
brutalmente rimescolando i sessi (p) , fecero arnoi 
tossir la natura , e fremere la ragione. Ma questi : 


(va) Redola generale: non vi son, uomini , che Epit- 
imo meno di tfuelli , che fanno gli sforzi più grandi per 
popolar mollo. La popolazio ne si logora come tulle le 
olire cose. Donde avviene , che i Turchi hanno sì pochi 
figli I Dalla libertà di aver molte mogli, lalér^tt de la 
France uial eiiteudus loiu. i. p. m. 190 edit. Amsterd, 

(o) Indorum coilus in propalalo est. Hieradui.<>u 'fballu. 

lib. 3. 

(o) Ut sponsa singulos convivas habeal. Uerod. io Mel- 

pom. lib. 4 * " • • /rn 111. 

(p) Peeudum more \coneumbunt. Merod. cit. lib. 4 * 
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popoli perirono tulli ‘ nell’ bsxUrita V'é' n'éll’i»narciiiu‘' 
do’ vizj*, settiib* lanciar '"negli aniialldel mondò, allodi' 
che rdhfaihik dè'’roi*‘'dijtèstàbili'hoitiri^‘’ ’ ' * 

I itili, xu Oli' 

Mà'ìqùi rivìènè'ìà ‘difficoltà^, 'dhiè ’Ttì^zttìdi‘.V:lè‘'l 
quali hanhèr 'tìd'^Mogo^’Jnsi^ò'^'^'nè^ ‘fasti’ ' 

dell’^Whiàn" géntélie , kMnajatì'^ diStìiÌora^'l''araàlnità^^ 
scondiéihia'^ 'lS‘‘'léàiBtèyifaiÌ‘,^ e ÉdòltìtiliT^ta 
iaziohéi' ' 'Aténióty 'preWttdéi V bth i “Til'rietìi 
copèrsert)‘id?“cdllÀiie' i’ Ifalfa i 

rOdeano 'V '‘bbBiano * rinnegata 'T óàesdà ’ I 
segnò di autenticar ‘con una legge ’ ^ 

miscuità ‘ delle mogli. Generalmente ^ar’^chè’tu^tr^*'’,' 
)K)poIì tnaritlìmi , a misura che si' tóno ^moltiplica 
ti ,« abbiano degenerato di costume. sa , chei nò- 
merosi naviganti 'della Belica‘(r) comdfaVaiìd' a 'caro' 
pretto dl’-favor- delle dame romane, 'Gli’e'i' Tarend-' 


l'i 

f 


ni ,’‘ i‘ quali tenevano in nia^é una gràiidé’ ài’tóata 
ed armavano in terra iuh grand’ esefi'citó’i’^liV segna- '* ^ 
. larono nell’ effemrainatezza (r). 'Clie''gr' infami ' pià-'' 
cert' de’'Maringtiesi , i -quali presero" incrferiiénro 'còh- 
sidòrabile^' eran pàsiad jii’ adagio’ 'connine ‘(t)‘ dal- 
r Oecidértle'air’OriéiWè. 'Che;à Rod|‘i '"Sàpèrioti' di'* ' 
forze'’ a‘’ lói^ vicini), *'iÌt‘'gHiòcaVàho sf''sbai'à^lft^o‘'tó^'‘ 
donde- àltfiìt (rr)'.^ Chi S‘ Sibariti , i quàli ihètttevàllòf'-^ ^ 


. ^Theopompus lib. 43 . Hùtoriar. scribit apud Tkusoas, 
legern essez Commuaesiut siut mulieres. Athen. 'Dypuo- 
sop/ùst.\ iib. ra. n i‘. ■1 1 ' ' i 

(jc) *<'.u l' Sett oàoat inHitor , • - ' .• •• ' 

! Seu)nanis- HispancB magister , ' • • 

Dedecorum preiiosut empor. • - • ■ ' ‘'■ 

Horatt. Od. a. iib. 3; 

(s) Inde posteriorihus annis illecebrosat invaluere deli- ' 
tiic. Siirab. Geogr. Ub. -6. »■■ ’ *>• ' ' ' ' 

(x) Massiliam naviges. Allieti. Dypnosphist. libj /a*' " " 
(u) £0 usque pelalauliu: libidimme progressi ^^'ul inler 


I 
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4fcB ‘jij fjrioji} lille o<i;‘>l;u •'(ji7 ; »;il i/iii 

in anni iititetento^iiUiHQiDioi .i(^j)i,{ .ipepayaiiq ,in 
trionfo ila^ voiuttà(jy) , e la'dissolutfj^zfi.., Copie po^ 
tava avmiaaFai ia moltitudine , de’ popoli quando 
deelinàyàir:>f»neB|tà deWe nazioni r, ... [.i, 

■1 li , ll'ifi j r j XXdIJ*if^ (■ I ■!> 

•i Siaiperò<«ont picei detyqrro^ della Grecia „ Teo- 
pompo iiaiiCftluQtùatai jl’ umana , yagiope, ^ attribueo- 
doJecUnfjassurdità/ incoupemailei colt^ sistema civiler. 
l’uòtdacsi^/cHej uamiui di mare , icom’ erano i Tir- 
• reui'^l frequentando ji ? porti d’ Italia abbiano, icpnver»- 
sato jpoQO oneataitiafite colle donne < altrui ma {chp 
abbiano legittimamente convertita la casa propria in 
officina vdi., prostituzioni, non pa^ ,nè^ yeEO^^.nè^'yeFisi-*- 
mile*^Una rilegge di questa tempra iDQd sarebbe, 
una legge, mu un delirio d'infiensata stoltezza. G>Oie 
un .popolo f i cbOtBVear bisogno di. molle bracpiajsql 
mare « i- ctlmtaminava ( la . terra , con una promiscui]^ 
,dis|yqltiy 4 jjdella popolazione,? jCome V èntjasiasp^ 
del vizio non eccitava la , 1’ emulazione ^,|la 
competenza fra quell* aninae ^voluttuose per domi- 
, ;|iare, ir, letti cpputti con solitari ppsspssp ? %nza 
VA pad^e, dimostrabile, cbi.s’ investiga, dqìli 
paterna ?-iS!en^’i autorità patema ■» fb* ,|a fpi|ir- 

]|)Ua? Cbi educava la tenera ipfanztavoCbi .ynqdproye 
J',àdulia)igÌ!ov<a»tu? E senza^goyerupi 4omastiji9.,;}CP- 

sostenersi il governp^civjlfi ?, ll-a sqpppal^ 
^Sfie ^4o?jTinm non è dunqi^,, yerajunBf^^^ .lOfv 
è vensimile. I disordini de’ Tarentini , de* Marsi- 
gliesi , de’ Kodj , de’ Sibariti o si son troppo es£^ 
gerati ,da livida fama, o troppo accreaciutt>da«pal- 

•.M. -.-.vU*-.'.- •<' I.III.I iU ’.lA-.k () 


se thesseris mulieres ingenuas ludere nonsìnt veriijft j^dlien.. 
■t)ypnos6phrsl“lÌb;"«l)'. ' ' ^ , '"‘'■’ v ' 

Qkògr^M. : , 

(y J Sybarìlce^euhi prorsus ànirnum. ài votupcàìem , * et 
luxum appUcuissenl. Alheó. cil. lib. io, ' 


\ 
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li<la invidia : vizio sempre infesto alla gloria de no- 
mi illustri^ *^®1 ^* ^*”*^^ andarono ‘ esenti. 

E quàiidó gU^ottraggi del'i’onestà fossero giunU fino 
all* eccesso M^rètetìdé i^lrimari da vedere, se 

abbiano preceduto ,■ o soCcedufo alla moltiplicazion 
degli uomini. La nedé^tà riunisce i popoli , il bi- 
sogho li rendè Attività li' fa indùstriosi, le 

industrie gli' jitrkcliisèótìél', Je rièchezze li corrom- 
pono. Questa è ' regblà^tnente la vertigine della pro- 
sperità eivile.'“^’QuàndO' i Tarentini viveano fra le 
ìiiorbidèize , aveano già smarrita l’ aaslerilà de’ fon - 
dktoii di Taranto. E quando i Sibariti non sapeano 
't‘egigei‘''’se stessi , erano degeneratb'*da’ maestri di 
'Ittòrale, è di politica, che popolai*ono Sibavi (z).* La 
‘Vètieré 'Attica disonorava 1* umanità , ma' quando 
la- Grecia (a^ pervertiva V instinto animale, la sua 
^popolazione era già numerosa. L’ inversione dunque 
'de’ principi onesti, bea lungi di avere influenza alla 
inoltiplicazion degli uomini , è unà delle cause , 
‘che ne snlinuiscono il numero. ‘ oì.Iì 

XXIV. ■» "Viiy- u.. 

li.vhFra le cause, che diradano la popòlanione , da 
'più violenta è la schiavitù. La schiavitù civile spós- 
sà' la' fertilità de* campi , la schiavitù dóraestica an- 
nienta la fetiondità degli uomini. Comunque voglia 
definirsi lo stato servile , è sempre un delitto di lesa 
umanità , ed un altenlàlo centra la ragion di natu- 
ra. Gli uomini bagnaron di sangue la terra , eh’ e- 


(z) 'Ah Achhìs conditum oppiditm Sybaris. Sirab. lib- 
6. Achoei in regendis civiUUibus Jarnam comparar uni. 
Idem Strab. lib. 8., 

Puerorum amorem anleponunt multi Joeminarifm 
amoribus. In multis civilatibus Graiciir i“epte irgi- 

hus administranlur , consuetudine hoc recepiunt^y et pro~ 
halum est'. Alhen. Dypuosophist. 1'^, 
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, làn a(||[i,^inaffw diisu^fvJCÌM fttia sorte doil>ar> 

rói ^y|se ii gqu^rq, umaoof 4 |i|q,iclas$i„.unn>orgo< 
glfosa de’ suoi trionfi, l’altra cosleri^ta -dalloi sue 
perdite. I vincitori abusarono fieramente della vit- 
toria per compensar colle opere de’ vìnti ii danni 
della guerra., Si yennero dunque ad abbandotaav tut- 
tj i lavprt meccanici al ministero della seliiovitù , e 
^1 rjserbftrqno i, comodi ,BlO> le< .delizie ideila vita al- 
l’insolente dominazione* Peih eseguire ^uil piano, si 
diirorme, convenne degradar gli tiominii fino olla 
condizione de’ giumenti , e perpetuar nelle fclmlglie 
le ostilità delle armate (i). Iie città si (riempirono 
greggi servili ■, una moltitudine di nemici dome - 
^ci non potè contenersi senza un estremo rigore , 
e l’impeto de’ più forti esercitò sopra ipiut deboli 
tutù gli eccessi, di un barbaro dispotismo. I tiranni 
delle famiglie , imperversando contra la schiavitù , 
amarono il numero degli schiavi , e questi caduti in 
discredita per l’ eccessiva quantità , e trattati cru- 
delmente per I9 generai discredito furono le vitti- 
raè jfle’ipregiudizj dominanti. Una congerie di spa- 
siUu- ,, e di angosce mortali scoraggiò T anime ser- 
vili di trasmettere alla posterità le proprie f sven- 
ture , ed i loro corpi robustamente organizzati sof- 
fogarono i sentimenti della natura , ed impedirono 
1 progressi della popolazione. Un sistema OD^ rii- 
stfuitivo estenuò la generazion degli nomini,'e Pn- 
manità ne portò le cicatrici. Ma il più forte si 
stancò al fine d’ infierir contra i suoi simili. A’ se- 
coli di barbarie succedettero epoche mcn funeste, la 

, li;.- 


(b) 'Za Pera condizione - della schiapità non .'è olirà , 
che lo stato di guerra continuato tra un legittimo con- 
quistatore , ed un prigioniere, (.ocke Gouveiu. ,Civil cap. 
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ix>1ti4ata) séi^rib'^1^’ mCTé'‘^èl^# Militò , ed 

il vinoitorb^^i^laptìl^ Wbl' Vldtb' it périèoro^flìèlre tìtb- 

•>I)rieiTJ€end«V=‘<i'^^ 'i r f ’ 

1 ,/ MHb ,i-ir,rnr.T.:t '^iO'XXVi \ 

unii (i La '6oh1aVil6ù'Jti\<ìle ,'*B^ia’'ari(Jdi‘^èSsa^ del ini- 
liteF' di^potistno ','■ ■tìiet¥'è' >i' Ittìtó */ e'"le* i^ite ii^ tulli 
‘ gli iiomim nfelle vii ^uiésftl' uomo faiotiló dalla 

Hortona. Qùcst*uòtiio‘jto(llaf B^add bdm'j/rb ili allò ku 
i le t^to flbe^ sudditi^ ti(W Ìeiiie l*tìtUbfità dél’cÒtì|W* 
t do i-'sè Bon cbe ^irtifetìrSO del'-^ytìd'* jipi'e 
'-.pobbhfca t costernazione rendè equi^ca ta^mra èsf- 
stenaa'idel cittadino,' che sempre itdèntb'àa* occiil- 
'lareii' swsi n ben i > all* arido 'sgtìardò* di' thliiìente ri- 
spetta*, «perchè tutto s può, 'fiftaliÉnèntb' 'invola allo 
Istatoila sua persona',' che di ttìtW lemè V di 
niente <è sicura^ Lo straniere beh di slabiiirsi 
su' di Un suolo devastato da tiranniche ^ Vessazioni , 


mira' in distanza còli ribrezzo; ed* Orrore .terra 
^crudele contaminata da'atrocità V iiÀuddaéà’drsau- 



oleaienlOf<dcstiaato« dalla natura à ' 'èèrViré: ^como- 

■ì(v! j1:,.v5ÌUKt:'u) ' .''ìì"> ck ì i' 1)0 , 
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dtéfMhhto'hd saceessivamente '$tabilito ^il' suo 
pfrio‘ 4 itéitutt»re: suitMliaile parti del ^otètro'^^lohw.'^ìt'en- 
dend^ . il pigoli itifelilpt soffiigb sovente\itL'her^ i ftotif d^lit 
natur,a , che gV invitava a moltiplicarsi- Non^ Ai tnoltiplictt 
dove non si cattiva , non si coltiva dove si rimane op- 
presso'- Un' goì^erno violento , e negligente non invita l'uomo 
alla fatica , non pensa a tener lungi da suoi sudditi le 
vesti , le infermità , le carestTe Sfrutti ordinar] delle cam- 
pagne incolte ,, delle ac^ue stagnanti ^ dell' esalaiioni pe- 
stiferi - deir incaglio dell’ aria, cui ~ deserti aridi ^ e fitte 
hoscdgliè impediscono la pircolàzionè. Un governo deso- 
lante ‘ctnrtienta 'là popolazione , V agricoltura , e la salu- 
brità de' paesi. Pelili j. Naturdi. diioours 7. §• 18. tom. 2. 



.di della sua TÌla. Tal fu la sorlc umana ne* secoli 
di barbarie. I selvaggi del Seltenlrione allagaiid<i 
le provincie del Mezzogiorno si aflbrzarono ne’ si li 
eminenti , ed inespugnabili , d’ onde guardarono i 
casi de’ loro simili con ciglio sereno , e gii aggra- 
varono con mano pesante. 1 Leudi , e gli Antru- 
stioni formarono dal fondo de’ lor covaccioli un 
codice di assurdità , e di violenze , con cui die- 
dero il bando alla libertà delle industrie , ed il 
guasto a’ lavori delle braccia umane. Una nuova 
giurisprudenza diede prezzo alle ferite, ed un me- 
todo sanguinario decise ogni cQnti'Oversia. I gemiti 
dell’ umanità contristarono la natura. La terra sde- 
gnò la coltivazione di mani non libere , e l’ anar- 
chia barbarica vide con indifferenza perir l’ agri- 
coltura , e mancar la popolazione sotto i rigori di 
un fisco armato (d). 

$. XXVI. 

Il fisco ha sempre mala causa sotto un buon 
principe j ma il suddito dee contribuire una tan- 
gente de’ beni , che possiede con sicurezza , al poter 
dominante , che gliene assicura il possesso. Il so- 
vrano è il tutor legittimo del popolo , ed il suo 
tesoro è l’ umor nutridivo della nazione. L’ equa- 
zione tra le necessità pubbliche , e le superfluità 
private definisce le finanze , e la misura delle fi- 
nanze è la quantità degli utili , che ciascuno ha 

(d^ L' uomo libtro non teme di propagarti ; moUiplif 
tondo la sua posterità egli moltiplica la sua prosperità. 
U uomo schiavo teme di procrear novelle vittime \ a' tuoi 
tiranni. La popolasione è la sorgente della forta ; essa 
cresce in ragion del bene , che produce un'amministraùoue 
ragionevole. Una .natio ne non è felice., te non quando il 
governo sa rivolgere le passioni del. cittadino al bene 
generale. Politiq. Nalurell. dbconrs 6. $. . toni. z. 



r indùstria J)0rta di buon grado il taricò de’ lri-'^ 
Luti , riceve da quelli maggiore impulsiotie , e 
movimento, L’ eccessive finanze possono Lene sco- 
Tagjgìare una popolazione commerciante , ma le 
formalità , le avauie , i rigori nell’ esigerle , pos- 
sótid iincbé dissiparla. I Britanni del sè'colo’ di 'Do- 
miziano (g) furono sollevali da sì 'f^tle"^fes^azidnr‘; 
e quei del secolo presente ' (A) ne spn totalmente 
frfimnnf.' Ma se l'eccesso de’ tribu\j^Mu'n^è' éiio al 
sé^o’ assorbire interamente glì‘ utili dell” aflil 
drektijil ; ‘e' deir arti miglioràtrìci ,, ‘ àTlbi^ ìiitltì''^ 

ptìfddto,*^'Le campagne incultc le officina 'abbtìhi' 

'lUa li L;i , c‘ .. lujiit II I 
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pubblico dèe esser e la sua niisurei i>\vàriabileì 
w fdndi ,e degli utili- è là^V^ìa ^ 

che ci'afoun membro dei contribuire. Poliiiq, x Naiup.mliU 

icoiirs 3. ^4’ 

(f) Non vi è paese al mondo ^ ove le finanze sieno più 
avide , e le tasse più moltiplicate. Linguet. du plus lieu- 
retiV'^dnvérrk'm; portife. eh»p. 5 ; ' ' i"'’*' f;') 

\fg')'\Fik^t'.f ih bha- Agrfbòht cap. 19.- \ ‘ ' •'' < ' 

^^^ìj'‘lii>’^)l)igkilèèi‘ra , opé le dttgane s^no-ùt di 

è'titna sinffolar'ftteilità nel nèglfziare. fjitbricfoto di cnrtà. 
fa i più grandi tuffar i."‘ Egli' non convieni ^ .ehd^'il mer- 
catante^ p e mia UH iempd<. it^nito f '-if 'chd' tekga’itgiilti in-^ 
cumbenzati per far cessate latte le dificoitif digli appair 
tatari. Monie#q. Espr. d« Loix liV rq- ' j 
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donata , i mercati deserti .annunziano lo, scoraggij>- 
nìenlo . della popolazione. E come 1’ agricoltore , 
Var|eCcc , 1’ operajo smunti estenuati c privi 
jjtli^'raezz» dii vivere pensereliberOj, a.-, dar^^ vita agli 
credi della ‘loro miseria (i) ? ' ' . 

. Npa men dell’estrema miserm . può l’estremo 
lusso scoraggiar, la popo^z;one. Là. dove l’ orgoglio 
de’ grandi tieu disoccupate molte braccia » dove 
r intemperanza de’ ricchi consumai il necessario di 
molte bocche, dove l’inerzia de’ poveri rende inu- 
tili molti membri , ivi il numero degli uomini.; va 
scemando sensibilmente. Spiriti malinconici i>anno 
acremente inveito , e forse con ragione declamato 
conira gli eccessi corrosivi delle sostanze , e delle 
vite, umane (A:) ; ma non tutti bau saputo distin- 
guere le decorazioni del fasto dalle profusioni del 
lusso. Il primo dà lustro alle preminenze de’grandi 
consuma il superfluo de’prodotli, anima i talenti dell’in- 
duslrie, eccita il genio dell’arti. Il secondo .confonde 
tulli gli ordini, riducendoli agl’islessi parosismi, avvi' 
lisce gli spiriti, occupandoli di sterili frivolezze, indu- 
risce i cuori esercitandoli ad una molle' imbecillità. 
.Quello facendo diramar le ricchezze in tutte le classi , 
presso a poco va mettendo a livello la disparità delle 
fortune. Questo pervertendo l’opere deH’uomo, e dis- 
sipando l’ opere della natura , sommerge egualmente 
i tiranni, e le vittime de' suoi capricci. 11 lusso c 

(i) Essi non possono curarsi nelle proprie infermità- ; 
come potrebbero allevar bambini^ che soggiacciono ad una 
continua malattia, com' è l' infamia l Moiilcsq^. Espr. des 
Loix IiT.-aS. cliap. ii. ' ‘ , 

' (k) Un sermone contra i disordini del lusso nella Po- 
liliq. Naturell. disc. g. §• io. tom. a. non vi è apparenza, 
clic voglia oumpungere il cuore degli splendidi , e volul- 
luosi coiisuinalori. ’i (v .• 
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tluiMjuc uno stato convulsivo di passioni solitarie , 
c di vizj ragionati , che rafiìnando le maniere , e 
corrompendo i costumi coir impudenza , ' coll*' avi- 
dità , colla cupidigia , seduce i popoli/, 4 dirada la 
popolazione* ' ^ ' '' ' ' 

§; XXIII. 

G>nseguenza immediata di un estremd^ lus&o è 
la tendenza degli uomini allo stato ' celibe.’' L* in- 
temperanza j la prodigalità, P incontinenza ’conducono 
‘ sollecitamente' al disprezzo, e quindi alPabborrimento 
dello stato conjugale. Le obbligazioni indispensabili , 

' che sieguono i due' sessi legati da solenne rito ad 
'Un perpetuo consorzio , son cosi reprimenti , che le 
anime incadaverite nel fango de' vizj mal volen- 
tieri si piegano sotto un giogo incompatibile cogli 
eccessi di una vita licenziosa : « Intrigarsi in un 
’»> matrimonio (l) è pagare a troppo caro prezzo 
’ » pochi momenti di contentezza. Dietro ad un pia- 
» cere vengono mille dolori. Egli- convìen soffrire 

il cattivo umore di Una compagna. Le angosce , 
» i dissidj , le cure domestiche , 1" educazion de’fi- 
M gli , e mille altre cose di tal* indole avvelenano 
n il poco bene, che vi si può godere >j. Ove lo 
stool sedizioso delle smoderate appetenze più non 
sente il freno della ragione , ove i costumi son ge- 
neralmente depravati , e corrotti , ove il lusso apre 
r adito all* infame venalità de’ piaceri , ivi lo stato 
conjugale è negletto , ivi la vita celibe è il primo 
mobile della dissolutezza , ivi la popolazione corre 
a gran passi verso la decadenza. Il lusso di Roma 
avea già troppo diradati gli abitatori di quella me- 
tropoli del mondo, quando 1’ autorità dominante 
accorse a riparar la pubblica desolazione col tardp 

(1) Bayle, Critiq, Générale de VHisloire du Calvinism. 
lettr. g. §. -j, - 
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presidio degli editti. Cesare tentò d’ incoraggiar 
lo stato aonjugalc per la via de’ premj (m); Augu- 
sto per quella de’ premj, e per quella delle pene (re). 
Ma senza restituirsi la decenza de’ costumi, non po- 
lca riaversi la frequenza degli uomini. La legge 
Giulia e Papia Poppea proclamata fra le voci se- 
diziose di un popolo tumultuante (o) formo un 
codice, che col numero de’ precetti moltiplicò quello 
de’trasgressori. Tiberio la modero (p). Costantino 
l’abolì (7), e pareggiò lo stato celibe al conjugale. 
Allora un magnanimo sforzo della natura perfetti- 
bile immolò l’istinto animale su 1’ ara della pudi- 
cizia, e coronò il celibato colle bende della reli- 
gione. Il furor de’ sistemi, dopo molti secoli ne con- 
dannò 1’ esercizio , come distruttivo della popolazio- 
ne, ed una folla di declamatori ha. fatto eco all’ c- 
stuante fanatismo fuggitivo da’ chiostri , riducendo 
una verità morale in problema economico. Ma senza 
entrar nell’ esame delle brillanti illusioni, colle quali 
si è preteso colorir la riforma de’ voti monastici , 
basta volgere un rapido sguardo a’ punti estremi del 
Settentrione, e del Mezzogiorno di Europa per osser- 
vare qual sia realmente l’influenza del celibato religioso 
su la popolazione (r). Dopo aver solennemente pro- 

(m) lis, qui mullos liheros haberent, proemia proposuit. 
Dio. Cass. Hitt. lib. 43. 

(n") Lenitaoe parte pcenarum , et vacatione triennii dala^ 
anctisque prcemiis. Sveton. iu Au^ust, cap. 34. 

(o) PrcB tumultu recusantium. Sveton. cit. cap. 34. 

(pV Exolvi plerique legis nexus. Xacit. Ànnal. lib. 3. 
cap. a8. 

(q) Legem dedii ad populutn , ut catlibes , et orbi pari 
^ure , quam reliqui omnes , J'ruerentur. Soiomen. liist. 
^£cclesia$i. lib. 1. cap. 9. 

(r) Il Signor de Voltaire Essay sur les Moeurs tom.^, 
chap. 1 3. va ripetendo, che V Inghilterra si trovò popolata 
un lerao di più, dopo che i Ministri dell' Altare comin- 


scritta la vita celibe, nè la Svezia è più la miniera 
di quegli sciami innumcrabili , che devastarono la 
terra, nè la Danimarca è più il nido di quegli ar- 
mamenti strepitosi , che infestarono il mare. Per 
contrario in Lombardia , in Piemonte , in Provenza, 
in Linguadoca (paesi , che hanno conservate le isti- 
tuzioni della vita celibe ) la specie umana si è più 
tosto moltiplicata , che scemata di numero. Questi 
snn fatti evidenti , ed ove parla P evidenza , deb- 
bono tacere i sofismi. 

$. XXIX. 

Un altro genere di vita celibe è quello , che la 
barbarie de* secoli ha tramandato ne’ sistemi econo- 
mici di epoche migliori. I Greci , ed i Romani , 
popoli i più forbiti dell* anchità , conobbero , ed 

ciarono a goder le delizie conjugali . . . Ma forse egli 
allòr non nflettea , che 1 ’ epoca della Regina Elisabetta , 
a cui -si attribuisce tal rivoluzione, con aver data vita alle 
arti , e liberta alle braccia operose , moltiplicò le sussi- 
stenze , e fecondò i consumatori. Ma quando poi Nonotte 
gli dimandò: come V Inghilterra abbia avuto il terzo di 
pià de'Cittadini dopo la Regina Elisabetta^ egli non potè 
dissimulare le circostanze favorevoli dell' affluenza degli 
esteri confagìati in Inghilterra , e della moderazione del 
Governo de’ tempi successivi: Governate bene ( egli dice ) 
il vostro pollajo, e voi avr.te una quantità prodigiosa di 
polli. Eclaircissemeut Histpriq. 34. de rEssay sur les Moe> 
urs. Ma gli efielti del buon governo non dovevano attribu- 
irsi alla rinnegazione del celibato. Più sincero di Voltaire 
un Filosofo nazionale, rende omaggio alla veri'ù, cos'iscri- 
vendo : Non è cosa motto certa , che queste fondazioni 
(monastiche) sieno cosi contrarie alla popolazione di uno 
Stato , come potrebbe supporsi ; se le terre, che appar- 
tengono ad un convento cadessero in mano di un genti- 
luomo-, egli ne dissiparebbe le rendite in cavalli, in cani, 
in palafrenieri, in volanti, in cuochi, in camerieri,in donn^, 
di camera, e la sua casa non darebbe più cittadini allo 
Stato ,'di quei, che ne dava il convento. David Hume 
Discours Polit. lora. 1. disc. 10. ^ • v. ; 


onorarono lo splendore de’ natali. La buona educa» 
zione , che si suppone in uomini allevati nel fasto, 
c nell’ opulenza , ed in emuli della gloria , e della 
virtù di generosi maggioii , diede luogo a presu- 
mersi indistintamente ne’ posteri un merito eredita- 
rio , ed un diritto legittimo alle preminenze civili (s). 
Così pensarono i Greci , ed i Romani , che avendo 
caro il primo de’ figli non condannarono i secondo- 
geniti a languire perpetuamente in un forzoso celi- 
bato. La giurisprudenza barbarica fu quella , che 
introdusse in Luropa la disugual successione de’beni, 
da cui tutti accumulandosi su i primogeniti i fa- 
vori della fortuna , s’ inabilitarono gli altri figli a 
sostenere i pesi conjugali (/). Questo nuovo ordine 
di cose alterando il diritto originario di convenienza, 
per cui la ragione imitatrice della natura invitava 
tutti i rampolli vicini al vecchio tronco ad occupare 
il suolo , ove quello era abbarbicato , deluse gli 
efibtti dei patto domestico , nel quale promisero i 
figli dipendenza , e riconoscenza , promisero i ge- 
nitori nutrizione , e successione. Ma non perciò è 
da negarsi , che abbia opportunamente conciliati i 
principi economici a’ principi politici. Gl’ imperi 
fondati dalle nazioni Germaniche ebbero quasi tutti 
un’istituzione monarchica in apparenza («) , ari- 
stocratica in sostanza , come l’iianno oggidì i Co- 
sacchi di Ukrania (x) ; in tal forma di governi , ì 
capi di guerra furon tutto, ed il rimanente fu nulla. 
Questi capi distribuiti nelle diramazioni subalterne 

fs) Pufendorf. de jur. nat. etgent. lib. 8 . cap. §. 27. 

(t) Murator. Antiq. hai. torri. 3 . fol 5 ^;. Du Cange 
Glossar, med. et injin. Latinit. articul. Primogenitura. 

(u) Nec regibus libera^ aut irifìnita potestas. Tac. de 
Morib. Germanor. lib. 7- Principes regionum atque pa~ 
gorum inter suos jus dicunt. Cas). de fieli. Gallic. lib. 6. 

(x) Chatelux de la félicitè puhlique toni, 2. chap. i. 
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ebbei^ > interesse } cIéb > l* autprilù' dei 'comfttido ' per- 
petuasse ne’ top ^discéndenti , ed acciocché' idivideu-' 
dosi', e suddmdéndosinn minimi frammenti non 


perisse di esteniKesicme , formarono il piano; di 
smetterla indivisa* al primo mato de’ loro fi^li* , 
r obbligo di' somministrare a’ fratelli un^ discreto* 
sostentamento. Qtìestattéoria 'generalmente adottata*' 
nelle 2 >rovincie di !Europà''T oppose i maggiorati ,» 
.e le pi’imogenilore come’ tanti {argini alla' degra- 
dazione dell’ antica nobiltà , che negli {itati monar-' 
ciuci é sempre la base , ed il' sostegno del poter 
dominante ; e mentre assicurò l’ esistenza di questa 
classe feconda , ne sminuì sensibilmente la propa- 
gazione , empiendo le famiglie , e le armate di una 
moltitudine , quanto numerosa , altrettanto sterile', 
e questa forse non fu l’ultima fra le cause intrin- 
secamente distruttive della popolazione, 
il» $. XXX. • , ì- 

Fra le cause estrinseche della rarità degli uoraJ-» 
ni,»' la prima fuor d'ogni dubbio è la guerra. Dac-^ 
che «gli uomini cominciarono a disputarsi quel suolo , 
chela man creatrice avea destinato all’esercizio» 
dell’innocente coltivazione, la pace abbandonò qn e- - 
sto globo desolato da stragi, ed infestalo da scel-^ 
ler^atezze. » Lo spavento precursore, c compagno de- * 
furori ibellici discacciò da luogo in luogo i pacifirì ' 
coltivatori. Le anime vigorose moslrarpno il viso^ 
all; ingiusta invasione, l’ impressione, e la resistenza'^ 
ricoprirono la terra di cadaveri, ed estinsero in una’ 
giornata la discendenza di più generazioni. Dall’ 
ostilità reciproche risultò la vittoria degli uomini, 
e 1’ eccidio della specie umana. libraccio implaca-, 
bile dell’ armalo nemico nulla risparmiò; tulio, di- 
strusse; la natura, sdegnosa ritirò la sua man ripa- 
ratrice da* campi contaminati di sangue, e dùpar- 
vc ogni sussistenza. Le città i-ovinato , le camp'i- 
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deserte , i troni abbattuti , i popoli dispersi 

furono il prezio deli’ entusiai^nao bellicoso. L’ uma- 
nità si riscosse al fine in yista, delle sue perdile , 
ed i sugi gemili sospesero per un momento i ful- 
mini della guerra. La necessità dell’ attacco, e della 
difesa avea gettati i fondamenti della vita sociale, 
il terror de’ pericoli , e 1’ amor del riposo strinse i 
legami; della vita, civile. I più deboli pitluirono co* 
più forti,; i più ricchi stipularono co’ più, poveri; i 
più grandi convennero co’ più piccoli,, e da quei 
palli, da quelle stipole, da quelle convenzioni risulta- 
rono i sistemi politici (jr), e le forme de’ governi. 
Quindi i popoli ebbero leggi, e costumi ; quinci le 
nazioni ebbero robustezza, e splendore ; ma le pas- 
sioni dell’ uomo non abbandonarono il cittadino. 
L’ ambizione , la cupidigia, 1’ orgoglio, la vendetta 
resero abituale lo stato di guerra (z) ; il guerriere 
si erudì nell’ arte di uccidere, e 1’ eroe mise in ope- 
ra l’elemento distruttivo del fuoco per incenerire , 
e sterminare i suoi simili. La guerra migliorò me- 
todo , la tattica fu ridotta in sistema , ed il mon- 
do fu spopolalo geometricamente. 

§. XXXI. 

Se r elemento distruttivo del fuoco diradò il nu- 
mero degli uomini , 1’ elemento procelloso dell’ ac- 
qua assolutamente non 1’ accrebbe. L’ uomo era na- 
,to per abitar su la terra, e le sue necessità, i suoi 
capricci, le sue passioni l’invitarono ad avventurarsi 
sul mare. I popoli marittimi trovarono utile il do- 
minar su di uu fluido ubertoso di ricche produzio^ 

I',-. , .1' t fi- ' 1 l- ■' ' t 

' (j) A questo risultato allude l’cmistico di Lucrezio 5. 
‘óonimunia feeder a pacìs-, ‘ ‘ ' 

*iii(») il regiiaDtit non :si crederoao forti ‘aìbbastanza se non 
quando li uovMoao alla testa di arnsete intiumei'abdi. La 
vita militare si trovò incompatibile colla vjia douiestiea. 


Ili , ed, a'pocoi a poto'^aflohlaitiandósi ctóUè^ iiponde, 
comtnisèro la ‘loi*Uàttìte*'àlìa-’fédé dè'*1?^H. 'Mhl'^lìe 
avvenne • a- cl»i'“’'troppó si ‘arrischiò n'è'i'^aéif ch’étti - 
tato ubbidì alla tùftnbWa/' ne'il^onde ‘ci\it(fWsè %sW#- 
dirono’ d volli' Bi^gria non 'aier 'mai‘ 
dove 'giunga l*oi*rór'‘dblle lem [leste 'jièriion'coili- 
prendet-e'coii tjaal' i^jiidità vada errandb la* tìioi^te 
su li» superficie dell’ acqtìe. Ne’ tempi aòticlli si 'na- 
vigava da 'lido in' lido, da costa a 'costa colla* sem- 
plice Scorta degli astri , che si annuvolavano agli 
occhi d^li sbigottiti nocchieri appunto quando rin- 
calzava il maggior bisogno. Legni non agili, nè ro- 
busti, 'governali da mani temerarie, ed imprudenti, 
doveano cader vittime de’ furori del 'mare, e "per 
lo più caddero infelicemente. Tiro, Cartagine, Rodi, 
Atene , Marsiglia si avanzarono è’ vero' 'còlla 'navi- 
gazione , ma tal avanzamento derivò piuttosto da 
concorso straniero , che da fecondi|k nailiohale. Uh 
porto, dove l’attrattiva de’ mestieri lucrosi, ed il 
comodo di una facile susisstenza richiami grati '^nu- 
mero di braccia peregrine , non può dii'si , che 'Sia 
propizio alla moltiplicazion degli uomini', perchb ^a 
moltitudine, che vi si affolla, spopola i luoghi d’on- 
de parte, senza crear nuovi uomini ile^ luo^hi^^do- 
ve giunge. Il mare consuma le vite nriiahte' coi ''di- 
sagi-, coll’intemperie, co' pericoli , ed a ‘questi trò- 
'Vossi troppo esposta la marina dell’ antiche naxioiii 
sebhen circoscritta dalle Colonne di Ercole. La'buS- 
sola finalmente sprigionò la navigazionè , ’e gli at*- 
dili naviganti misurarono le loro forze colla vastità 
dell’ Oceano. Ma quanti poi ritornarono dalle spiag- 
ge, Africane? Quanti scamp?irqno,a*,}^li^^?[ri,deU’Ada? 
Quanti non perirono su le sponde, d^ Afocrica^^Lo 
scorbuto -del mare , d’ infezione delbiaria , ifo con- 
tagio della terra consumarono 'graw pftrte degli equi- 
paggi, empirono le famiglie di orlahi’ e di vedove. 
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le città di ricchezze, e di soliladLae. Di tutte' le 
classi civili la* sola nautici 'ha poche teste grigge! 

Il marina jo' non ha tempo d’invecchiar su T onde,' 
e se 'invecchiasse non "sarebbe" 'atto ■■ alle funtionr i 


maritlii'me'. I porti di' mare Sarebbero dimque déser--' 
ti , liscila frequenza ^ degli ^ éstiéi^i'‘'hon supplisse ' la 

‘-anta della pOpKdatiònb; è'ia' hiaiinà langiiifeb- 

ii lidi'^ se-la; Spieiata V‘ ed il tithore no^*;^!^ 


manicanza 
be> su 


sollecitasse I all’ imbarco'.* ’li’ Olanda-' i*ècltita4' navi-^*' 


ganti colla promesse;'!’ Inghilterra colle minàcce (i«)t 
quella esaurisce le provincie vicine ; qóesla i re-'^ 
gni sc^getti jtje'.l’uaa , e l’altra non^han ntìmerb,^^^ 
che basti i; a) riempire il gran vano della sua haVi-i ‘ 
gazioue , *e delle' sue colonie. ■ ; ■ ii'i'i 

^ l§. XXXII. _ ' 

Le colònie ebbero 1’ origine, o da sistema politico,*^ 
0 da sistema ' economico , o dall’ uno insieme j* e' * 
dall’ altro. '-Dal primo risultò lo spirito di domina-'^ 
zione, dal secondo lo spirito di commercio; dopo"' 
che i primi ospiti della terra si ebbero riparlila la 
superficie di'.qucsto glolx>, occupandone' il'[ Vacuo 
possesso , ' i lorol disceiulcuti moltip>licatI di numero, - 
so ne- disputarono il dominio col ministero o'’della'* 
forza, IO dell’ industria. Fin dalla più alta anliehilìi 
si conobbe 1’ uso di dedurre colonie, o del genere 
imperioso, o del genere lucrativo. I Fenitj , ed‘i 
Cartaginesi praticarono il metodo delle colonie v^jiii-'^ 
mercianti. I Greci, ed i Romani, il metodo delle , 
colonie dominanti. Il principale oggetto di * queste 

I 


1 .4 , . . ! I ' 

(a) La navigazione, ed il commercio perpetuamente oc. 
capali a cercare in paeù lontani le derrate , che i biso * 
gnidi opinione hanno -rese necessarie, fan perir un gran 
numero di cittadini strappali dalle campagne per essere 
sagrificaii all', intemperie di climi rimati. t Pulitiq. Waiu- 
rell. lib. g. §. io. < '.-i ■•.'i ■ >> 
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fu il bisogno di scaricar le metropoli da una mol- 
titudine oppressa dall’ iudigenza privata, ,-c sospetta 
al riposo pubblico» 0 idi {assicurar le conquiste • col> i 
presidio dell’ armi, conquistatrici, o di ammansirla 
ferocia de’ Barbari colla cQmunicazionejdeir arti so-:" 
ciati, o di ricompensare,! soldati emeriti oou un ' 
domicilio sicuro,, ed pn patrimonioi locale. Di tal--i 
sorta le Greche metropoli si propagarono nelle nuove . i 
fondazioni della Ionia, e 'dell’ Susino ,iisu le . quali 
esercitarono dritti di patrocìnio {b) , e non di au- . 
torità. Ma Roma dopo aver distinte le sue colonie 
in Romane, Latine, ed Italiche, soggettò le prime 
ad una total dipendenza dalle sue leggi (< perchè le 
prime soltanto ammise al suffragio de’ suoi Comìzj(<7) ) 
lasciò viver le seconde colla loro legislazione ( per- 
chè a’ soli loro magistrati comunicò la prerogativa 
civile (rf) ) Q diede all’ ultime l’immunità de’vet- 
tigali ( perchè le obbligò alla contribuzione de’ sus- 

sidj (e) ). . 

XXXIII. . .... 

Le nazioni mòderne han valicato l’ Oceano per 
coprir di colonie l’Oriente, e l’ Occidente: ma por- 
tando nel nuovo mondo le passioni dell’antico, non 
vi trasferirono nè lo spirito di dominazione^ nè lo 

(b) Nec enim coloni emittuntur ea conditione , ut tini 

torvi, sed ut iis, qui in antiqua patria relinquuntur sunt 
pares, ac eodem jure, ac honore, quo illi, fruantur. Tbu- 
cyd. de Bell. Peloponnes. lib. i, ‘ ‘ 

(c) Carol. Sigon. de anliquit. juris Italie, lib. ’5;‘ 
cap. 4- 

(d) jid jus 'Lata redegit , apud quos , qui annuum 
gessissent Alagistraturn , Cives Romani fiebant. Ihinc e- 
nimvim kabuit Latinitas. Appian. Alexandrin de Bello Ci- 
vii. lib. 2 . F’ide Paul, in L. in LUsitania'S. ff. de ccn- 
tib. 

(e) A quihus stipendium , a quibus naves'ea feeder e 
e^igitif. X. Liv. Hiitor. dee. 3. lib. 5. 
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spirilo di commercio. Lo spirito di dominazione 
leode a vivificar le conquiste per aver sudditi , su 
i quali esercitar possa la forza del comando e 
le metropoli di Europa assediarono 1’ Asia per op- 
primerla, invasero 1’ America per devastarla. Ivi 
traiUcarono sotto i fulmini del cannone. Qui si eres- 
sero il trono sopra monti di cadaveri. S’ inorridì 
la natura in veder piccole torme di venturieri eb- 
bri- di sangue, e sitibondi di oro, sterminare ipo- 
poli, e calpestare gli scettri di un emisfero , per 
saziar le ingorde brame dell’ altro ; e fremè la ra- 
gione scorgendo vaste solitudini invitare inutilmeute 
alla coltivazione infinite braccia, a gara occupale 
in iscavar dalle viscere della terra i segni della ric- 
chezza, e della debolezza umana. Fra tanti orrori, 
le campagne neglette negarono la sussistenza, e le 
penurie, i disagi, 1’ epidemie vendicarono gli oltrag- 
gi dell’ umanità su la straniera barbarie. Lo spirilo 
di commercio tende ad eccitar l’ industrie, ad in- 
coragglar le arti , a proteggere le manifatture per 
cambiare il superfluo di un luogo col necessario dei- 
altro. 11 commercio sempre avvezzo a respirar l’aria 
serena della libertà, riman soffocato da’ tetri vapori 
del dispotismo. La man , che permuta abbonisco 
i rigori, le prepotenze, le vessazioni della forza, 
e dell’ ingiustizia, e le metropoli di Europa incep- 
parono le industrie con limitazioni tiranniche, con- 
dannarono le colonie a mendicar eternamente dalla 
madre patria lotti i comodi della vita, e circoscris- 
sero il traffico nel monopolio delle compagnie mer- 
cantili, di raro utili alf interesse pubblico, e sem- 
pre infeste all'interesse privato. Questo metodo di- 
struttivo dissipò la popolazione da’ luoghi , dove si 

(f) Vivere alitfuos debere , ut essent t ynlàoi impera- 
reni. L. Fior. Bist lib. 3. cap. 32. 


dedussero , ’ e 1* eSaOrV ' da’ luoghi d’ onde partii^ 
reno 'le colonie.' L*America è un gran deserto, nella 
circonferenza di *cui si veggono' ove scarsi; dve'af*' 
follati gli stabilimenti Europei. L’Europa tuffàvtà 
portarle cicatricf delle stragi ^sofferte su gli estremi 
lidi di questo 'glòbo. ^ E comecliè il 'nuovo' mondo 
abbia somministrati all’ antico^ quegrittuneOsi tesori, 
che han' latto crescere *in potenza' le ■'nazioni Euro- 
pee | tuttavia ' non ' può negarsi , -"che- la PnissiaJ'e 
la iMoscovia senza 'possedere' un palmo di , terra 
sull’ 'Oceano; si siano rese egualmenle"formidabili, 
che le nazioni stabilite su 1’ isole, ed i continenti 
. d’ Asia, e di America. Si può dunque crescere in 
potenza , senza stabilimenti in un altro emisfero.- 
Di tutte' le colonie ivi dedotte dagli' Europei , le 
sole Britanniche aveano prosperato di numei’O e di 
opulenza, perche le sole Britanniche aveano disso-* 
dato il suolo con mani libere , reclutate nel 'fondo 
della Germania (g) , senza esaurir la popolazione 
della metropoli; ma dualmente l’ ambizione , e la 
cupidigia vennero ad infestar l’opera dell’ attività/ 
é' dell’industria. La nazione Britannica animata dàL 
E'amor della libertà, e dall’ amor dèlie** ricchezze 
varcò 1’ Oceano per dividere queste due passioni InM 
compatibili tra le colonie di America, ed il' go-ver't- 
no di Europa. Le colonie non ebbero altro- oggetto/ 
che quello di coltivar liberamente la terra per con- 
seguirne la sussistenza degli uomini. 11 governo po*- 
co “interessandosi nella sorte degli uomini , o cre- 
dendo condurre per le maniche del Sajo popoli 
troppo adulti, '"d eftpaci dissentire il pr.ezzoiidoUa 
libertà (ft); aitrd^'neiv'’v1kle hi'-' Anaericìa) OheS la pò* 

■' ‘ fiJ .i I -'rii 

fg) Raynal. Histor. Pkièoseph. et Politiq. Uv. /8. 

(b) Este han creduto, che la maternità somministrava 
il dritto di opprimere, o almen di conùnttare a condurre 
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sca le miniere , e le pelletterie, tre oggetti princi*' 

pali della sua politica. Nella divergenza di queste 
passioni, i' sofismi economici de* finanzieri prevai • 
sero a' sistemi legali di Locke, e di Penn; e la ma- 
dre, patria 'non ebbe ribrezzo di' bagnarsi le mani 
nel sangue de’ proprj figli. 'Pér queste vie perisco- 
no i popoli, «'crollano gl’ imperj. ' ' 

t "-.'j lyhii ij. XXXIV. ' ' '• ■ ' ' 

I popoli periscono in un luogo, e si propagano 
in un altro : sminuiscono in un’ età , ed in un’ altra 
si moltiplicano. La numerosa popolazione indica la 
prosperità 1 civile , e la prosperità civile annunzia la 
numerosa ^popolazione. Gli uomini troppo afibllati 
in una limitata esistenza han bisogno di sussistenza, 
e per sussistere debbono coll’ esercizio delle loro 
forze affrettar la vegetazione della terra a riprodursi 
copiosamente;^ Le Opulenti raccolte li rendono pos- 
sessori del snperfluo , ed il superfluo, che abbonda, 
apre 1 ’ adito 'al ricambio col necessario , che manca 4 
L' agricoltura ,1 la navigazione, il commercio sie- 
guouo , passo passo la molliplicaziou degli uomini , e 
gli uomini si moltiplicano ove l’ agricoltura , il 
oommercio{, la navigazione rende florida la prospe- 
rità de'rpopolii L’interesse, primo mobile delle azioni 
umane,' richiama il maggior numero, ov'è la mi- 
gliore esistenza, che non tanto < risulta dalla gran 
massa de’ segni metallici , quanto dalle piazze forti, 
dagli edifìci pubblici, da' canali, dalle strade, da’ 
iporti , dagli arsenali, dalle flotte^ dalle fabbriche, 
dagli appalti , dalle arti creatrici , dall* arti migHo- 
l atrici, che sotto una buona legislazione sono segni 
non equivoci. della vera potenza. Il nnmero dunque 

j,. , 1 1 1 .1 . . 1 . ( .■ 

con incomodi legami fanciulli divenuti già puhefiy e ca- 
paci a condursi da se medesimi. Polii. Nat urèi), discours. 
'}. 21. tom. 2. 
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degli, UQmini si(jguei il progresso, doliti coltivata ra- 
gione che, siccooae vivifica la natura loc’.luoghi. ste- 
rili',, così addensa ila )iBoltitndine iieMuoghl meno 
^Idlabili. Bernal, e Genova i sii popolaroooisu rAlpi, 
(6 ,l’ Appennino,, [Veipezia ,i,e4 Amstcrdaiu siipopola- 
. tono in sen deU’,Af4fjalico^ e >deU{ Oceano ; ipcrchc 
gli uomini vi crearptiO:vla .gvtsflstenaa^jii cJjeivi ne- 
gava la natura , e la' scrssistonza grinteressò a mol- 
tiplicarsi. •- , . i,i 1.(1 , I" 

■■ I . ; y , i’’ ' XXXV.ii;:< 

,j .Luoghi ben vi sono, che 'Smentiscono da teoria 
, idei sistcnaa economico. Si sa , che il popolo di Sve- 
lala sotto un governo libero siai scemato di nu- 
,mero , e che il popolo di Grecia sotto . un dispoli- 
. smo tirannico non sia ridotto a quantità^ minima; 
, che nella costa di Barberia sieno fertili, i campi , 
ed infeconde le madri; che nelia Crimea sia, ne- 
gletta l’agricoltura, ed esorbitante (la popolazione. 

è (Ietto , die ove sminuisce la sus^tenza vada 
a mancar, la, frequenza degli uomini; ima non si 
è detto , che debba retrocedere, con proporzione 
'aritmetica. Si è detto , che dove l’ uomo .non è li- 
bero , ivi il Cittadino non pensi a propagar se me- 
,Uésimoi;,ma non si è detto, .che allo sparir della 
liber tà , debba cessar di fatto la popolazione. La 
degradazione dell’ ordine economico somiglia alla 
retrocessione dell’ esto marittimo , in cui 1’ onde , 

• ,cbc^ fuggono , 'non .cessano di tornare alle sponde , 
nè.jdanno luogo (se non dopo luogo intervallo) di 
avvertirne r.effètlivo. allontanamento. Prima chele 
( vite degli, uomiub si riducano ad una rarità visibile, 
jCOftvien , che. la I miseria , che 1’ indigenza , che i 
di.sagi , che 1’ epidemie abbiano poco a poco consu- 
rnate le forze umane, e questa non è 1’ opera di un 
giorno. Quando manca un quinto di sussistenza , non 
si perdono immediatamente due decime parli di 
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bocche consiiraaK^ici : quando sì ó|q)rirae un terzo 
di libertà , non periscono in un istante due seste 
parli di inani operose , nè sempre la mortalità sie- 
gue da presso la penuria , nè sempre la desolazione 
succede subito alla schiavitù. Uomini estenuati dalla 
fame , e conculcati dalla tirannide strisceranno lun- 
gamente sopra una terra ingrata , e sotto una verga 
Krrea , prima che si veggano a diradar sensibilmente 
di numero. Una vita slentosa può ben prolungarsi, 
malgrado gli ostacoli della necessità , e della ìòrza; 
e r economia della natura , che ha più riprese dcl- 
r economia dell’uomo, non permette , che si scuopra 
il vano della popolazione , se non dopo lungo vol- 
ger di secoli. 

§. XXXVI. 

Può dunque un popolo esser numeroso senza 
esser felice, perchè la prosperità della popolazione 
non tanto risulta dal numero eccessivo , “quanto dal 
numero proporaionalo alle circostanze locali; Pochi 
abitanti seminati su di un vasto orizzonte; per quanto 
la fertilità del suolo gl’inviti all’agricoltura, e Id di 
loro attività non rimanga oziosa, non giungono mài 
a dissodare, e coltivare tutte l’e spaziose campagne 
di loro dominio , che in gran parte dovrà coprirsi 
di fólte boscaglie , e divenire infame ricettacolo di 
fiere. Una moltitudine aObllata sopra un territorio 
sterile , ed estenuata da involontarie astinenze , e da 
crudeli • privazioni , non costituirà mai la fprza di 
uno stato florido , e potente ; perchè forte non 
mai quel popolo , che si moltiplica nell’ indigenza, 
ma quel che si nudrisce nell’ opulenza. Un popolo 
ben pasciuto ^ ben vestito , ben alloggiato farà cer- 
tamente maggior consumo di un popolo' tapino , cen- 
cieso , ve faìnelico ;.<e, se la. molta sussistenza ch’egli 
assorbisce , non lo conduce per i le> vie dell’ intem- 
peranza ad ana penuria distruttiva della popolazione. 


)y Googk' 
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ina j)cr opposto incoraggia i suoi talenti industriosi 
a raddoppiar colle arti miglioratrici i prodotti delle 
arti creatrici , egli non invecchierà così tosto co- 
me quello , che soffre l’ inclemenza del cielo , e 
r ingraliludiue della terra, 11 prezzo delle o[)ere avrà 
maggior valore presso il popolo , che consuma , e 
fatica , che presso il popolo , che digiuna, e riposa. 
Dove 1’ arti , e le matiilaltui-e vagliono po»o, l’in- 
teresse del danaro si riduce a quantilà minima', ed 
ove l’interesse sminuisce, ivi indubitabilmente la 
popolazione si accresce. Ma là dove questa si avanza 
più che le circostanze locali non lo permettono , 
convicu disfarsi del superfluo , praticando quei ri- 
medj , che meno oltraggiano T umanità , e la giu- 
stizia. 

§. XXXVII. 

I popoli antichi ebbero su di ciò sistemi spietati, 
ed assurdi. I Greci pensarono ad impedir la mol- 
tiplicazione degli uomini , restringendo il numero 
dc’matrimonj (t), limitando ‘la generazione de’figli, 
e Analmente esponendoli in un vaso all’ altrui com- 
miserazione (k). I Romani cominciarono dall’ esporre 
i parti mostruosi (/) , e flnirono col disfarsi anche 
de’ perfetti. Sembra incredibile , che la nazione le- 


(i) Platon, de Rep. lib- 5 . . ( 

(k.) In vase fictili per hyeniem exponitur. Arislopban. 
in Rauis. Gerhard. Noodi. Julius Paulus cap. i. 

(I) Dyonis. Ilalicarnass . Antiq. Rom. lib. 2.1 Forse coA 
barbara usanza passò in Roma dalla Grecia , ma fa orrore 
il credere , che i Cretesi per impedir 1’ eccessiva popola - 
zione abbiano disonorala la natura umana fino al seguo 
di pervertir con una legge espressa 1’ istinto animale. Hel- 
vezio, de V homm. section 5 . cap. 7. not. -a, che attribui- 
sce a Miuos questa legge infame , dovea sovvenirsi , che 
questo legislatore fu stimato incapace di aver violata una 
«lonsclla; tanta era la sua probità. Diodor. Sicul. lib. G- 
Rer. Antiq. cap, i 5 . 

Briganti. a8 
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gisjali ice ^ei, juon(l,yj,, ,,^a l;m Ji.ogtti 

Vouysrlita m duetto la q^PP^i 


phM** 

uejrOnente tuttavia^ jlpypr^i^aiiQ nella LiUina , ove 



sVaijze locali fremer , 1^, ijijjm-’^ ^j;o,n . à 

abboinlnevofi é(Jj:pssr conila la tenera , iu^uz(a,, 
eccitano gioventù , o a gir ,dì buqi,^,,gxa,4y 

a perir sUjjl jftcqnji; j[o) , o a farsi uccidjQrep 
terra (p)! Queste son le riprese degli stali , ,pbe 
ilspettano giustizia per non invader 1’ alf,f,qi 
possesso co^laj^djCduzione di colonie couquislalrici 
ed ban seutim^pU di umanità per non soljògaie , 
o^perverlir 1^ a^ai^qra , tralteneudo la sua inaij ri; 

Ì iaralrice , xjuaydo jf numero degli uoinini^,sopr{i|r- 
wi]da cguannetile in tulla 1’ estensiync 4pJÌ, leiritqr 
i’io Ha qua^^do una parte di qu eslo j im£a)e.{i|), 

'l ì , Ig óì:j" . . ' "• ' ■ i’ onrxii i']8Ìl‘ 

tii (ib^ Z)e jare expoiiehdi liheros.- Vià. Byiili^i-sht>e1tU^b 
-,(n() P(i\*^]r,ecJierch. sur les Chin. et Ics jiaypt'- pàrti. i>i 

(o) L' Olanda manda annualmente nelC Indie un gran 
numero di marinai , di cui non ritornano , che le due terze 
parti. Moijitcsq. Espr. des Loix liv. y3. ,c/»ap. ^ 

(p) Gli Svizzeri sotto un governo inoilerato'sPA\postv^tU 
a vendere il sangue de' lor cittadini alle polp,nye bcUige^ 
tanti di Europa per disfarsi di una moltitudine ài.swXr-, 
diti, che affamerebbe il loro paese st^rjiep . e mtìpfuosQi 
La laro politica è simile, a quellft de' comani;Ip»(f (^..una 
piazzo àssèdiàtà -, che obbligano a frecjuenti $Qf.f i(e là 
guarnigione per ismiriuire il numero de' eipisuinulari. 
l^oliiiq, Naliircll. di.icouri y. §. ai. toni. a. 

(q) Per la iranquillitù di un paese eccessivtfnijsnte po- 
poluiò convien, che il consumo di tal generg pareggi tu 
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handonata, e Tallrai' éccessivaménttì ' afronafa di abi- 
tatori allora il vizio'non essendo 'nellà^'bó'^|àzìone, 
ma nejla distribuzione del 'popolo, pbo neii'* ripa- 
rarsi' da ima saggia legislazione che hiéila' in 
Iibrio 'l decedente di un luogo col mancante ddràl&o. 

j I 1^ a- l^r XXXVlTlI *T"i ,T;. 

'* III viziò’' diill* i^regòlar'' distribuzione 'par 
^iesi ttòppd ésageratb dallo ^spìritó‘ filosofico^ ge» 
Ilio elevato di Montesòuiéu'’ gli fa troVar la Frah* 

• <i ^ ^ * I- V i i£ ‘ ^ * 


eia sminuita ’di nùmero i perchè' anticamente ogni 
città era 'una metropoli , ed ‘ogni parie* dello stato 
era un centro’, che richiamava il concorso della 
mòltitudine ; ‘ là dove oggidì la ' riunione di molti 
piccioli stali in un solo dominio fa tutto dipen- 
dere da un solo centro , e questo centro è lo stato 
medesimo (r). Fin qui non vi sarebbe , che ridire. 
Parigi', sede augusta di re potentissimi , divenuta 
lo splendor della Francia, e lo s^làidóto dell* uni- 
verso', dovea necessariamente rìcìiiamar ' nelle sue 
mura una immensa popolazione , perchè T indole 
della colstituzione monarchica porta in' conseguenza, 
che 'il ^pòpolo sii aih)lli intorno alla' reggia , ove si 
dispensano le grazie , senza che perciò gli abitatóri 
delle provincie sminuiscano di numero Ma la 
fervida immaginazione di Rousseau , abituata al mi- 




produtihne , e che lo stato prenda , come in 'E ivezta V i'i 
partito di consumare in guerre straniere il superfluo degli 
abitanti. Hèlvei. de 1’ homrn. »ect. 5. cliap. •j. ^not. 'lo. Il 
consigito è Specioso, ma non sarebbe forse più umana po- 
lilìea impiegar le braccia superflue nelle arti miglioratrici, 
quando il lerritorio non permeile ‘d’ impiegarli ' nell’ arte 
crealrice? ' • x > - - - i 

' {ff Montesquieu espr.'des Lòix liv. 24- 'j 

(s) Egli è impossìbile , che una città sia tea popolata, 
st le' campagne non' lo sonò egualmente. 'Voltaire essay 
sur Ics Moears'cbap. 20 . " ' . 
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nulo riparlinicnU) de’ baliaggi Elvetici , ove il po- 
polo trovasi caalooato io pix^qi^ fO|omnità demo- 
cratiche , Uova assurdo, e id^ohtpte ,il uumeroso 
concorso delle, gran , metropoli, .e, vorrebbe spianar 
Parigi (<) da’ fondamenti per clist^iliiMi iie il popolo 
ia picciole borgate, Forse noi ?,-,’ r qttef>|lo il primo 
de’ suoi; paradossi ; ma pense^;c^bft egli rifonder 
UiUi gl’irapei) del mondo, -^^el ,g<j)verìno , popob'vre 
adottato nella circonfqren^a, del lago d^^iauo? ,Q 
crederebbe .ridur tutta l’Europa, sul piede della 
Crimea? Le gran ciilà ,( egli dice ) spos^sano 
lo staio . . . Ma quanti presidj in favor delle 
vite umane , quanti soccorsi contra la privata mi- 
seria , quante riprese ne’ pubblici disastri si tro- 
vano nelle gran metropoli , che si cercherebbero 
invano ne’ piccioli villaggi ? La ricchezza delle 
città grandi ( egli soggiugne ) è apparente , ed 
illusoria . . . Ma se è vero ( coni' è indubitabile) 
che le dovizie r.eali di una nazione sieno i porti , 
le officine , i teatri , gli arsenali (iz) , i tempj , le 
fortezze , le scuole , gli spedali , questi pubblici edi- 
ficj riuniti in uii recinto formano le gran città, 
« le gran città sono il deposito della pubblica opu- 
lenza. Jl popolo ^ che ha gran città , e clic pia 
brilla ^ meno butterà i suoi, vicini . . . Sia pur 
così, GU^^mini dunque vengono soltanto su questo 
globo per. trucidare i loro simili? Popoli senza 
altare , e senza tetto bau devastata la metà della 

■ ■ ' ^ * ' ì » ■ [ ; I . . - . .i.' i 

(l) Il etltinconcevable , que dfit\s cfi Siécle de calai- 
lateurs il n' y tn ait pas un , qui sache i>oir , que la France 
serait plus puissante , si Paris était anoéauti. Emil. tom. 
4 . lif. 5. aes vojages. 

(n) iVawg/a , aiqpe agri culiuras , maenia , legfs , 

Arma , vias , vesus , et calerà de genere hornm. 

Lucrei. de Rer. Naiur- lib} 5. . \ , 


teuraf/ Ttrtia alfei sj^de 'j de* Set* 

▼aggi dtf] 'I?é/fd; |jer‘'lthitàtftìè ì«tìce6Si'> 

tlillif'i' po^ii ^étiln *dil>tìono' ^fidarné^dàf vUdi >i£tot^ 
taatitr? Urtà^’^rati mtótrbpiJHi'fa<‘utj^ tf^jttbeonsuttsw i 
ed ltìtt grtìtt‘=ébHs‘étnlò eSèféife;'ttifóJié' saettar 
gticoltuhi "Della rtavfgaiionè J nel* Gòminèi'eiD'iiiogf- 
geltì,*'! (^haW afelbneJ l^allì^ifà[ dégii i»*- 

iDÌni i* ’éhe‘'dàl'^^ i‘fr^idó’ 'j^rgivé 

ìò stato' pit Mòlspe^^ deHlà 

Tìieti'opoW'iff.sàbrbiiió^::^ la popblctìJìJórte dèlie pro- 
AHnóie V' . ( . (Àe"' impoHa' (a^) \ à <fhè' si sìeno- 

àiolii , ' & poehi uomini su la tel'i-a! L'essenziale 
&he {jtiesia pòvera- razza {>ivai'tnen9i‘à^elico 
Ménte , che sia póssiAilei^ Si^Bà'ldie’Jtt''‘ia vitatoe- 
*ii dwpMtai degli abitanti 'della tìampdgwaì glinespose 

i^efiò-a’ vizj, , ehe sòn -'l’ ftppaiib»ggÌ9':ideIle6 So^ 
'^■iS ci c^à' mi 0 icro.se. La sblitudinél^ladutìdtcitàde^^ 
f»' sógni V- la vita 'pacifica ddi’nc/tao-Io- reHdono- 
ai' onesto'; 'lo attaccano alla stia ^cothpa guai favois*' 
■'i> scotio' lai paptìlafcicme ,* ed iavitanò t r^^rar*- 
il’ si' (y ' sj. I Ma t se‘totti gli fUtìmini -idiveniaserò. 
'edllivatoi>:, àe la' prosperità, li' faCèSsé 'moltiplicajpiD^. 
-sei'ia* lè^F^tipròdocesse la sassfetetìzai^oitra i ialine* 
degli'ìàbhaDlbp^^ che anerebbe'tvdà'i^fààsLdellè 
lUberWse raceoltdr'Cdnna'se né^óttèìn^MÌe'iko spadóio'? 
Come ‘ài trovérrebbero"consUttiatóri','i!)ttand{)Mlè graa 
'ùietropolij Don 'assorbissero il soperfitia ' doli’ arti 
'Creatrici l'^ticahibi'aiidolo' col necessario^: deli’ arti mb 
gTioratrici ? L’ equilibrio, dunque tra le classi ope- 
rose delle città , e della campagna vivifica l’attività 
"d^ popoli', '*''è'’'dHata la prosperità delle' 'naaioni-J) 

alS'il T. . , TUm ^s\,i4.il 1 . . <T\! f ilù WS 'n 

ì<^y\ i;.'n u!:'r VV.. ■ 4 ■ V *\ i' .M'IW'IV'O, 'v’.t 1 

(xY 'P’^l (atre' Ifeina^àl iièil'dè’' ^ sOr'^'Alet^ MoeUrt 

loin/ /('. "■'-•VD'j V> , ? I» , l'm-V. 

(y) Poliliq.' natiirell. discours 5- 
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«noiv J Inj t|. u u *XXXfX'. ‘ JV 

'’^Ma se gli «tHnim* giiingoBo ai moltiplicarsi in tal 
emésso / che'molte 'bocchc'timan^anó '■ senza! lavo* 
PO*, ' a ‘ qtiiil partito ‘ apprentlersi ' per ' dar aissisletiza ^ 
ed‘ ocÉupa'zioiie all*' eceessiva ' tnollifudine' -(s) ?'• Que- 
sto’ problema' ha esercitati ‘f' talènti’ politici di pro- 
(btìdi ragionatori', e' forse 'ancora** bon 'se I n’* è tro- 
vata la soluiione. *Elveiio ‘ (rt)" comincia ' dal sup- 
porre tutti gli' uomini ' abitatori -de’ campi'j'Xsu i 
quali prosperando ,- 'e moltiplicand'osi a* dismisura' ', 
son costretti dalia mancanza del necessario fisico 
o a separarsi dalla società pacifica decloro simili’, 
o ad inventar qualche irritamento di lusso , al 
quale associando le mani disoccupate vengono a 
richiamar su le sponde di qualche fiume 'il con- 
corso di' altri avventori. In quésto centro di riw- 
nione egli ‘già vede affollarsi i traflScanti più indu- 
striosi per ricambiarvi le loro derrate ed i pro- 
prietarj più ricchi per consumarvi il prodotto dei 
loro beniJ A tali” cause popolatrici egli accumula 
r impunità de* vizj , il soccorso delle miserie , i 
sollazzi della voluttà , e da tutti questi elementi fa 
risaltare una gran metropoli , ove la moltitudine 
degli opera] facendo scemare U prezzo delF opere , 
rende il minuto popolo vittima della >fame , inge- 
gnosa maestra' di malvagità e di' scelleratezze , 
dalle quali non si può svellere il maligno fermen- 
to scnz' armar T autorità dominante di supplizj cru- 
deli , e di atroci attentati centra la libertà dell’uom 
cittadino. In sì fatta crisi ( 6 ) non ' trova sai- 

' < j I I 

(*) V esorbitante numero d' uomini è un nude ,i conte 
non è un bene l'eccessiva rarità. Mublj de la légisUtìon. 
liv. 1 . 

(a) Helvet. de C homni. sect. 5. chap. 8. tom. 'a. 

(b) Helvet. ibid. chap. S. ' ^ 
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vezza , che nella desohi|il/6 fiprifsa di una pftVtlzione 
agrafia^ dojwfh>n<IuaI%:roeUe i^5pupolo,^ell3 ^^es- 
si(à di contidan.jjiti.yoioida gewer^Ì^,^a jp^n dj rap- 
presentanti anabiaiOjpiirr'Cli® fSe^olU. } 4^ 
interesse distiMggWOidn mille .l^rani .l-iiUettSS^, 
zionale, eifpcinandili,pVÙipopfdÌ 4i un^sol^'i», arrpf- 
no‘ una parte della i,Pa?.ioJCMìr,8ontrai., 4 maggiori ppy 

mero della medesima> W fwdprU .selciava del 4V 
spolismoKiin 'cui necessaria menie si, vanno a som? 
mergere i grandf imperj fondati da gran moUit u- 
Uiad. Ecco il sistema più tetro , che si sia potuto 
fórratu* SU' la popolazione. r,'!., ji ; t ". 

ÌG , ' §• f .'J'.i!. 1 5 

r Ma un sistema sviluppato da ntólinccKuche esage- 
razioni i noai è mai conseguente. Quando Elvezio , 
troppo immerso negli oggetti presenti , al^ibuivala 
fohtliizionc delle gran metro^wli'ali’ invezione del- 
r.arti miglioratici , forse non pensava che Parigi 
«ra* ftx*f(uentata da gran popolo in_ un^ epoca , , 40 
iCui <beu lungi di godervisi le ^ delizie della (V.ila 
appena se ne’- conosceano le necessità', men di^n- 
r^bilU- .Non. le arti , non le manifatture stabilirono 
'j;i Bleroti-Ogi su la Senna, ma. la- forza-, , e. 1 arubi- 
,zioaei Ih ìquoluoque . forma di governo j abbiano vis- 
suto! i popoli cohivatori , sempre bau tlovUioj.ai^ce 
uu\osistei»za locale al poter dominante;, ed ,ave^?i 
ò .fissata, r autorità del comando, ivi ramor^d^pa 
-gloriai] c l’avidità della fortuna ha dovuto ncbi»- 
rjnai'e il iConcoìrso della moltitudine. Da solchi, del- 
•‘ItiftìriiU’o tswsca’Oi uoinitiL di ferro | chc^disputaudxjsv 
il comun retaggio della natm'a , non ebbero m<ii 
riposo, ne trovarono pace se non afforzandosi in 

-lUoclii inespugnabili (e). “Il sospetto degl insulti 

■ .11.^ t'. ^ .r ■ ■' ' ' '■ 

(c) Jum V alidi s sep li degebanl lurribus avurn. 

Lucrei. de Rer. Nat. liU. 5. , •- _ 


ki>anieìi"'fèétf < Piaget Idr^myiJboseìiereeei >. abtto- 
ci^ìi(iLa>ineiEt$9^ "di iesMÌersii(ft(bligo^lts ad una iga^ 
glinida ^l>esùjtehzB';K iéKnecc^iiàniéi .' resistere mise 
Favini' de*ijptàofói(ti(j; ,i’ •pià 'fai’tif pressei*»' 
pnopc^nacolìiperila pbbblÌ€ia'idifeB> peniaiSico- 

aesta «''piàvata. ili" [timido coilwatoreiv' idacclièi vide 
fomar.xwhiwa? dàpaiiaeiÙ er»o 0 Ìpes|taV ìeÌ6ue<iaticlie 
dalifqroìl dàùktttivó'di addiati ttaemicii, subitp cdrse 
aVuifuggirsilif^lb ^infornlidabilib dèlia' libetvlà 

cOMTme>;< bvè'la pi^oanzioDe iaTeanaFiiaito >1 po-' 
polo v'io «pavepto I ( <pnma ^'cbe da feiofaiviÒM) dcA^loH'! 
ialini' laseociatse (le mani lavoratrici i) md^ipticòi la 
popolaiiope^'iiL’' iinpunitàii d^ vizj < potei eoataminar' 
F'^igCgrègatar moitUudine >, / ed < il rigor '< dèi le ii leggi 
potè>ib^ iDobe reprimeria.' 11 soeooFso ideile miserie 
potè sollevar gli oppressi , ed i miseri opportuna- 
menle soccorsi rispettarono nella proprietà de’ ric- 
chi il deposito del bea comune. I sollazzi della 
voluttà resero grato il soggiorno delle metropoli , 
e 1’ opulenza voluttuosa fece circolar le sue profu- 
sioni dalle supreme all’ infime classi. Il numero de- 
gli operaj potè moltiplicar le opere della mano , e 
r estrazione de’ trafficanti potè rialzarne il valore. 
La fame, se derivò da causa fisica, potè ripararsi 
dall’ aVivifà economica , se da x:ausa morale ,,|j potè 
correggersi daU’iautorità politica. ..jUnav saggia ani- 
mwislrazione , senza spossar la> forza coercitiva' col - 
T' atrocità de’ supplizj , potè ' armar' le- passioni con- 
tra le passioni ,' combattere ’i pregitìtdizj Co’prcgiu- 
dizj , e piuttosto ^ prevenire i dèlitti , che bagher 
li \Suoi fasciinel sangue( do’ dcliiujuenti. Tanto, potè 
farsi, .tanto ' sii lece >, e se fatto noo si «fosse v"ttorainii 
[fiù' non vi Sarebbero 'su la terrav Lo svellere i cav"- 
‘lìpl ' della prppHptà'* con ‘una p'artiiiòhe agraria' ,/ 
&jOgi,da^‘fÌ^aTe, ij’, ,d^ , sajr'ébbq slnlp ìm i 

rovesciar le basi della società civile* Che , se dopo. 



1 1 a t iimedifif sii I cani t ìcoiv t pojjala 9 moUifil»i)and(i«À i4i^ 
nupiflixx^ leipbcotùludibtottd0) ili duo^!tf^Fiikutia.4Ì dq|i«v 
commeUeiieiéai voiontài-^enjBrala a)la >de’r.|»a]ph^ 
Llici'-. rappveEantaqtii , pOttèlobb^i'glrglÀi fndnàdqmpii'i 
con; lealtà jf c/)Eioimi«o« ^ dd a rpadsf^e esnttpjcanlo^ 
(iìraverJa .adempibair, sonza (ipreuipijttir . 56, Me^so< 
gli 1 errori <lel (kispoMsmoi Or i «he j si T-orreidie con^ 
tante I ipotesi desolanti i?*> Ohe il s’, ini p^gsla la popo-r 
lazÀoàe?'€h6 sii diradasse dii numero iiomink ?i 
Ghp si condaBisassei’O ia I vivere jisolati? iEerchèi-bra 
lanf6fhii,die’'gìiisti misoOBO i ribaldi; percliè ne’ go>> 
vdmi-} doppia I organizzati (si trovano i disordini ; 
porcliè.Jaii sorte delle cose umane ha Una .perpetua 
vertigine ?uQuesti ;Sono li, voti dèi >botvoi wisanti'opi- 
smo (id), nia n<m deUanatUra\ben9veitt>i,\€ sociale. , 
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IlGèsiiila Carassi (presso Bayle Dìctìonnaif. IJhlor. 
et^ Crit.‘ art. Déjotarus Ut. F. ) vuol , elie un Misaniropo 
sia slato di opinione ; Che sia necessario in ogni anno 
J’ap un(ff revista ge/ierale di lutti gli abitanti delle città 
grandi , e^ popolale , per dar la mortela tutto ciò , che 
vi è' d' inutile , che impedisce di ben vivere al rimanente , 
conie^soh tè persone òhe ‘non^ hanno alcun mestiere utile 
at^piXbbiicò , gl' 'infermi' ahitiiali ,*i vagahottdi, gli oaiosi. 
£ii bitognerebberrimouMiar ianStara, diractari ic città., tru- 
cid^^r in ,og|ii, ^imo{iin, tniliooe d'^upmjoi.,^ che, son come t, 
,|C le ortiche^, le ipiali impediscono la vegetazione 
delle altre piante. Cosi dicca Lucilio Vaiiìn’i , quaudo un 
bòjar T'òldsatio ‘glV’ diede' Bua’ stretta I e Io' geùò fra un mi- 
lioiile di faville ùrJenli. ■> ' ' »i > ’< •.!* >!• i"i . i >' - ■ 
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, ■ •• fV, Olin.-.vn.,. 

• l.,,«i;, ’ll 'l [ll(‘)in I >Ti'.T f' iv’i iT )I) ■• )■'■» 

0fnih>7 i!) o , rTn'''*jv> 
Istruzione, ^ i,ll *]> ‘jJ /vj.: 


■•< r, f.TrOtun -ih Ijl 


• ■ •. .. .. r i' ‘Jfb.O'TO'l 

,M T'CQ,^u,,,qi^stQ,gIp^9, qp^,.JW (ow 

conycrgenli allà sua jpe^fezK^^ ;, pna jiteun^pp;!^ 4i 
cuore verso .il conpcguinujuto dd ed, ua>i 

tendenza di spìrito verso d eonsegu,iiueuto'ideI,,(;^ 4 -Oj 
L’ azione concentrica di queste due |inplil,e | Jia up 
legamento sì necessario , che 1’ una pop,',ees^^ di 
agire, senza che l’altra cessi di esislere% Il i6e«e 
è r unica meta, de’ivoti umani , il piacere, lo,ah- 
bellisce , ma la verità lo dcGnisce,; kj volontà, no 
determina 1’ acquisto , ma l’ intelletto ne decide vi 
valore ; e siccome T, orizzonte del mondo, intelligi-, 
bile non è men soggetto a variazioni , che l’ oriz- 
zonte del, mondo visibile; ,cod ,1’ obliquità de|lo‘, 
posizioni , e là disparità degli organi div,?rsil|candot 
il carattere degli oggetti , la dal contrasto (ddl’tiflec. 
risultar la diversità dell’ opinioni. Un popolo dupquq 
cresciuto di forze , e moltiplicato di numerp. sarà, 
sempre fluttuante nell’ incertezza , del vero bepe, fin, 
tanto che i suoi discordi sentimenti non saraunoL 
ridotti ad equazione dall’ evidenza , e ,da|la jdis.ei- 

{ }lina i' vai dire dalla rivelazione fisica, , jc dalr 
'istruzione intellettuale ; quella sv, dando la mec-» 
canica ■ della natura , questa sviluppando la^ teoria 
della ragione. ( Le arti,, j, e le sciente' dóvjjc,hhcj;o 
riempir T uno , 7 e l’altro oggetto. « ]^q,,lo, ,rijS;iuì 
» piono fedelmente? Ma bastano a,schianir; 

» riebre', ddl’ ignoranza ? Ma giovano r contea Ì(,prc -5 
» sligi deirerrorc ? 1 secoli di barbarie furono mai 
» felici? L’ istruzione civile annunzia la distruzione 
jj di un popolo « ? In queste ,,riccrcbcAi si .vanno 
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spaziando gl’ ingegni d’ illustri pensatori', che han 
preteso o di rovesciare ’ i ^ fondamenti dell’ umana 
sapienza, o dì velarne l’immagine colle misteriose 
bende della politica. 

S, n- ‘ 

Dopo che il ciltadin** di Ginevra ebbe spiegala 
tutta l’energia dèllk'^s^ facondia ' per mettere in 
fliscredito 'quei' taleriti , che'ld 'faceanò distinguere 
tra'' gli spìnti più’'' vigorosi del ’ secolo','^ il s.'gnor 
Linguét bevve a lunghi ^tratti la pozión ‘sàlutlrico 
di’ quel paradosso , e ne versò gran parte sul fine 
di un 'suò trattato economico (a) ove agitò il 
probi eitìa i‘ J/a '«///e istruire un' popolo. Egli 
comincia dal’ render sospetta’ alT autorità dominante 
la voce, ’clie istruisce i sudditi',’’ acquali tutte le 
più belle cognizioni non isceraano il peso ,’ che 
necessariamente gli opprime. Il conoscer gli abusi 
porta ( com’ egli crede ) la smania di correggerli ; 
e r impazienza di vederli subilo riformati eccita i 
ridami , le turbolenze , le rivoluzioni , le guerre 
civili. Al suo dire : i troni bagnali di sangue .son 
la funesta mercede degli scettri protettori delle let- 
tere. Il prescriver le mete alla libertà di pensare , 
dopo che siesi aperto il varco all’ intemperanza' de* 
pensatori , h una precauzione illusoria. Proporzionare 
i lumi air ottica delle classi operose , egli preten- 
de , che sia un imbastardire le mani lavoratrici.. 
Limitar' gl’ ingegni ’ nella sola scienza del proprio 
mestiere ,, égli suppone, che sia ridurli in istatò 
peggior dell’ ignoranza. Il tempo, che si consuma 
nell’ istruirsi , e nel meditare , egli vuol i che' sia 
tutto' defraudalo e perduto per la fatica c per 
lo travagliò dell* uÒm deslinatq a viver ,col sudore’ 
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(a) Du Paia , et du Siedi chap. 24- 
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egli 


menlifq, in un, iiL;ro un 


*^v f . y^P, pgion 

» torpore della sua testa^, , e ,^drjn^Z(ione del sua 
>» sj)irilo. Un uom di df Uere diviene Ì1 tiranno , 
M. ed ,il flagfì^p, fiell^ |i|upigiÌ 3 i. Egli i^n vi 
>j comparisce t se non per assumere uf^. tuopp^ in- 
93 SRll**n|te , che va crescendo , coll’ 4® supi 


33 
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>3 sludj ,. ó^cue spessa degenera coj progressp del- 
3 r eia in. una. durezza scandalosa. Egli giunge a 
33 credersi più oLbligato dalla forza del pa^t4.,.èl^ 
33 assoluto dalla indulgenza del naaglslrfilo^ (^ erov 
33 smo molto simile alla sedizione , e degno 4 ell^ 
>> pàlp’n,ai correzione dpi bastone Persiano, )*ijl9 
33 somma, , un ijpopolo ragionatore interraetlerepbe 
is^racti ed ^jineS|Ueri per disputar co’ suoi maeslt| 
33 del migliop, me|odo di esercitarle. > 3 . Troppo s^ 
,0 dpltp per^ esagerare i disordini dell’ ìslruzion^^ * 
si^ jè dissimulalo il più singolare , e 
d^’ fupi fenomeni , tacendosi , che ingcg^p . alla^lam 
dajl^jc,jnjglipri 4*sci piine, si avventerebbero, a 
dpre^j^l jcfj,o che gli avea midriti. Quando parp3t^ 
niifjip! di Éousseau tentò svellere dalle radici JL'pl- 
it»prp dell' mnan sapere, non aspirò se n 9 n,al mpj- 
rijo, yna brillante eloquenza. ,Ma quando il pi^- 
,tadi“0 ,4^ Ginevra volle presentarsi al pubblico 
^plla .divisa di filosofo, egli nop condannò 1’ wyo, 
pia r,ni«.fo de’ talenti ; non il discreto nnrapro. 


ma r esorbitanza de’ libri : non il progresso , ma 

tv'-'I ' I, , ' . /?v ' -r*' "'•l'iP''., ' ' 

I eccesso della lettura (6). Linguet supero il suo 


(b) L' abuso de' libri uccide la sdenta. Credendo sa- 
)[tere Ufò ^s'chtMta letto yd’ uom si déspensa impararlo. 
Trtijnpoì di lettura noti Serve , chg'a Jormare presttnettosà 
iffiioranli .... Tanti libri ci fanno trascurare di 
del mondo. Emil. lom. 4< attici, des Yoyage*. 
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modello , e condannò le tre parti del genere utàaj- 
no^ ad ùHà'' fnsetìsita^; Wgé tàzlotiè (i?) f 'ttWà'lmi- 
cra 'stùpideisz^" Rfa ‘èétiia‘Mièbytèrp 



scienza ,’]è'Y)'àhà^àh:^a^^^ 

.cui.iU il tiiruviii * .oJiU'[<-; « 


“Se 'ir tìandà^“èli a'ntfall'dél mdndW^si^ ‘troverà 



Llèt^§li‘r-r- i 

fo;i0 brhnavflJosòfi '^ e' poi legislatori.'* Pet Oppórre 
al' tdrrèiitò ‘de”VizJ il ritegno delle 'léggi ;era ‘inf 
a^'sijfen^at)'iì^‘''àvèt‘* di buon’ ora stildìalè necesSitS^ 
Inappetenze , le pàssioni , 'le' tendenze le riprese 
dèlia natura umana , e meditar profòtidà'mètìtei su 
rinfliiènza 'delle cause politiche negli èffetlfi“ttiòrali; 
W tale' incarico non era certameuté‘‘di spiriti ini- 
becilli', guidati da', fòlle capricidiÓ",’ ò'^da insensata 
meccanica ‘ ‘ ma ,di *genj supèTrid^i*','''"’ addestrati ' dà 
lùn'gè', abitudine à, schiarir le « ''OlU 


le vérilà'‘’pratidie còlla 
.della* polliti ca ‘ è“l’azicih 


Veoria 'della ragione. Il fine ^ ^ 

rCff'ólare , , ed ' uniforme di un’ iinnaénsa ntòllitndih^^ . 
ip‘*^Ìnata‘ a'’é6reobòrar la potenza, 'e la'^^)tàb^ilità’ 'dè- 
oggétto sì vasto 


c'òm|p'pàt'o‘"i^ 
!Ste' noh' SI ‘a’ir- 


Wcdinata' à '’ 
grhupei j.* tTii 

bisogno 'd’iafinitp Cognizioni , e queste' 
quistànò‘, se non dalla rivelazione fisica' , e tìall’istru- 
iione ' intellettuale.’' Che se là man corrosiva dèi 
teriipo ha rovesciali i sistemi politici taaodellati dalla 
migliof • filosofia dò dee attribuirsi all’ ist^bilità 

deÌl’'uraane'Vk:éide che sconcerta '( quando mcU 

..... U -i- ; ■ ■ ’i. ■ ^ 


(c)i Qt*ditemi'^\ mila-di troppo ^ perxi'- tre guarii dr^i 
uomitti.é itssai , che sappiano ubbidire. LÌBgàéroda , 
et duaBled. cii»p» a4*'v t .(■.ù.sv\vjV 
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si crede .) i disegni di maggiori splidità , c smenti- 
sce i|, principi ..di maggior < robustezza, i, PoTi quanto 
}a pnidenza .i e ila.,riflessioric.ipo9<)a,noi,prcye4ej‘e , 
e, prevenire )! giammai gli, organi deiJa.più .fina in- 
leil^genza,, non jpQtranqo, tutte , sco|>rir le. molleiiu- 
{ensibili|,|,i gprmi) occulti minimi elementi »,>cbe 
sordamente cospirando ,,| fan , crollare da’ fondamenti 
l’ istitqzìoni meglio organizftate. Ma «out pencib è 
da dirsi, 'cba L’ incertezzaidi eventuali oombinarioni 
renda gli, spiriti ragionatori indifTerenti, .ali', utilità 
del maggior numero. Chiunque, pensa ,i e ragiona,, 
ncces.sariamente s’interessa nella sorte ,de^ suoi ^ si- 
mili » e tale, interesse è la mota maestra delio vi^tù 
pidripiicbe. Il Jtatriotismo primo. mobile delle buone 
anioni , delle ibelle azioni , delle grandi azioni i, è 
il, frutto maturo, della coltivata ragion , de’ popoli 
non il prodo, tto, abortivo ideila barbarie, della stu- 
pidezza, della ignoranza. Un popolo istruito de’ suoi 
dpveri ,, de’ suoi diritti, de’ suoi rapporti , ama, la 
legge , che modera le sue passioni , e 1’ au,torità. » 
che reprime i suoi vizj. Ben lungi, rcheila pfrfur 
zion de’ talenti corrompa- la morale, l’obliquità di 
questa . .niente di comune coll’ energia* di 

quelli» ^efo .à , che il secolo di Pericle ne’ fasti 
Greci,,., ed il secolo di Augusto, nc’ fasti romani . 
fuiono i più luminosi per le .arti ,, e per ;le .scienze, 
ed, Rumeno, innocenti per li costami, e per, le, ma- 
niere ; ma è vero altrettanto , che questi efibtli non 
ebbero dipendenza da quelle cause. In quei tempi 
(li fermentazione civile ,, quinci l’entusiasmo d^la 
spirante I libertà , stim<)iò gJiispìriti ,a produr capi 
di, opera di gusto , e^di riflessione, e quindi l’abuso 
della forza dominante mise ì cuori nell’indiflcrenza 
del ben morale ; cosicché gli estremi delle circo- 
stanze politiche venendo a combaciarst-in qBell’epo- 
che funeste , e convulsive si videro sviluppar nel 
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lempw stesso’‘i’‘parlkolari‘Halén'l*V ®» atiaelibio#’ « 
Tiflùicottiani'l^^tìtìjai die‘'l’^avanzamenlo’i dii quelli 

avesse influito alla idetìadenzU' di- questc^'^Gli > elTeflS 
déllù “liraunitlè^*^ knliJiiel ^locipio^l‘"è 
>Vel progi-é^ó.* “1/ riuldle ‘dellé ‘tìationi' 
vèrte di sdUk-i^ilfal' ‘lUJ^spitltò ''dèi 

popolo ' b ancor 'ìibct’ò V qw^^^o sue 'mahi soa 
già legUte r'* T amoì* ''della gloria i^chè non può «c- 
gnalaì‘si‘'fcoH’‘aUivilà‘clelleMbrze'i"si rivolge ad il- 
lUstraril'cOl“«ileWÌo’dé'^tàlentk‘ U a irrora del dli^ 
tismo Sempre anttunzia“ il dì sereno della 'pace. Il^ 
felice ùsurpalor delF autorità la's«a lUtto dire , ptfi'- 
'dhè^ ttìttò gli lascino fare.' L’ambizione di compia- 
^èrlo' aguzza la fecondità degl’ ingegni , eUe’ menti 
'più'sublirai si'- aflbilano intorno alla'' sua reggia. 
Intanto il' poter dispotico va gettando’ alte Cadici ', 
è présa -che abbia ^consistenza corrompe il cuore", 
'è stupidisce lo spirito de’ sudditi i^ehe sorpresi 'dà 
'sdcccssi magnifici , ■ e sedotti da vizp brillanti in- 
censano '-la man, che ' -gl’ incatena , ‘è '-adorano il 


piede ,• che’ li calpesta (<f). ' -l't; i »i. .' 

il. i , §. 'IV. mi i--' 

d>Dàcèhò il' dispotismo acquista’’ robustézza una 
géwcrtfl paralisia ‘degli spiriti annunzia la '^caducità 
tìt‘'l'’kàó complèssoi'' “Questo flagello dèlFtiman ge^ 
n6i-è‘'ò'’’l’ età decrepita delle nazioni; I sensi itìtoè-i' 
pidki ,1 e sp(«soti' j de idee vacillanti e "cotìfiise , 
là ’i-aglone Ottenebrata e perplessa ’son ’ certi" sim' 
tdtttidi'pVOssimo deliquio. Nel comune abbài timen lo 
degli animi ,eJ lo molle intellettuali si snervano) le 
forze morate ^i dégnadano,' gl’ ingegni’ si' piostiluii 
scório'.i La' Virtb , * e F innocenza' palpitanti , ejfug- 

fiiinr.illiiint ( H r/ ) i vu'i Ì.‘ f.i' i ’ i 
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.,(4)i3JwtOit>rvenne,,ajd, Oliviero, Cr»i»web >iii! .[ -(.mh.i. 
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giliYC non osano elevare i loro gemiti imiun?.! a 

dii non sa conoscere il prezzo delfc scienze , del- 
r arti , dell’ industrie , o ne ha Sospetta la propa- 
gazione. Il silenzio delle turbe scoraggiale annunzia 
quella pace , che godono i cadaveri nella tomba. 
E chi sarebbe così ardito , che si avventurasse a 
smascherar la timida verità in faeps "fi im tiranno, 
clic ha interesse di occultarlà , e forze per oppri- 
merla ? 11 disjìotismo Orientale Ib sempre geloso 
di non. far penetrare lo stupido gregge de’ suoi 
. schiavi nel santuario della ragione. 1 llracmani , i 
Magi , I Caldei ebbero una lingua misteriosa , al- 
r ombra di cui celarono a’ popoli ciò , che più 
importava di sapersi. 11 vano timore , che i talenti 
non pervertissero i costumi , fu sempre la passion 
favorita ded poter dispotico. Ma senza coltivare i 
talenti , come distinguere i buoni da’ rei costumi ? 
La filosofia è la fiaccola della morale ; ma il cieco 
dispotismo non ha bisogno di luce , anzi teme iu 
ogni raggio il dcnuncianle della sua bruttezza. Con- 
culcare una moltitudine insensata , che non abbia 
il senlimenlo del sublime grado , eh’ ella occupa 
fra le classi viventi , è 1’ arcano politico di un go- 
verno sì desolante. Questo arcano conducendolo 
finalmente in un estremo languore , lo fa cader ne- 
gli ultimi parosismi , ed alla decrepitezza succede 
la morte. Gl’ imperj disjK)tici di Attila , di Gen- 
gis-kam , di Temu-lenk tutti ebbero tal fine. 

. 

Liberi pensatori han troppo esagerata la tene- 
brosa politica del dispotismo , attribuendone la stu- 
pidezza anche alle monarchie , e fra questi si è forSe 
più distinto David Hume. Difiìcil cosa egli .stima , 
che un monarca possa divenir legislatore, e per con- 
seguenza crede impossibile , che l’ arti e le scienze 
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prendano origine nello, stato monarchico (e V Egli 
pretende , che iu tal costituzione l’abuso del jiolcj'e 
arbitrario debba trasfonderei in tutti i magistrati su- 
baltenii (/), c che nucsto barbaro sistema inceppi 
la moltitudine dal rilevarsi dall’ ignoranza. Suppó- 
nendo , die nell' ordine civile le leggi debbano pr<^- 
ceder le scienze; che dalle leggi risulti la sjcurez- 
za (g) ; e. che dalla sicurezza derivi la curiosità ma- 
dre del sapere; Una repubblica (egli dice ) non 
» potrebbe esistere senza leggi ; là dove lo spirito 
M delle monarchie ripugna essenzialmente alla le- 
w gislazione. (li). L’ istruir le nazioni appartiene 
>j dunque a’ governi liberi , ove l’ emulazione piii 
» viva, ed animata apre agl’ingegni una carriera 
» più vasta, che negli stati monarchici , ne’ quali 
lo splendor della maestà è un prestigio , che af- 
>j fascina gli occhi de’ sudditi , e 1 ’ oscuro sistema 
w del governo c una caligine , che offusca le meii ti 
» de’ popòlr. » Ma cosi ragionando il dotto , l’ inge- 
gnoso Hume non si è forse lasciato rapir da’ pregiu- 
clizj nazionali per confondere il torvo dispotismo 
cofle placide monarchie ? Non ha egli forse identi- 
ficato due specie di amministrazione , che non han 
ra di loro niente di comune ? Dovea ben egli ri- 


(e) à dunque impossibile , che le arti le scienze 
prendttno lé pfime mosse in una monarchia. David liuua: 

discoiirs Moraux , et Polit. disc. l'j. tom. i. , 

(f) Sotto un principe assoluto , immerso nella barbarie, 
tulli i ministri, lutli i magistrati sono altrettanto assoluti, 
che lui. Hame ibid. 

(g) Dallo stabilimento dell» leg^i risulta la sicurezza , 
la sicurezza genera la curiosità , e la curiosità è madre 
della scienza. Hume ibid. 

(h) semhle méme, que les monarchies repugacnt d la 

legislaiioD. Hume he, cit. ' 
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tordaisi j, che i re della terra furono i aprimi de|ìO- 
siliJii j del poter legislativoi(r)y e iche la necessità di 
riparlirsii^^e custodirsi i beni sotto la» prò lezion delle 
leggivi e sotto IMmperio di un vivo legislatore , mise 
lo scctlro in iman de’ monarchi. Tulli gli avanci delle 
ualaneiilradizioni suppongono l’ esistenza delle monar- 
chie , I quando nncóc non erano Je repnbbliche. Mo- 
niifcbi senza poter legislativo i avrebbero piuttosto 
rappresentatili busti di una galleria j ebe gli spiriti 
dominanti di lun trono. Se dunque il governo mo- 
naixbk’Q diede leggi alle nazioni , se le leggi sta- 
bilirono la pubblica siturezza», ' se la pubblica' sicu- 
rezza eccitò la curiosità privata, questa seconda-igc- 
nitrice dell’ uman sapere rese istruiti i pòpoli molto 
prima vi «bei abuso dell’ autorità avesse dislralto in 
molle tmanil il poter sovrano. Roma ebbe leggi cé- 
riato in lempo’l che ancor non si parlava di plebi- 
sciti , ^led il Codice Papiriano precede lungo fratto 
le Tavole Docemvirali. Nel governo monarchico , in 
cui passò infanzia quella reggia del mondò -!r le 
«ontinuel guerre non le permisero di colUtar' le ^rli 
dii pace; ma nel governo repubblicano , in' cui uàssò 
la sua gioventù V mostrò un positivo aborrinienfcr per 
la filosofia. Una contingenza fece trovar nel sepblci'O 
del re Numa alcuni libri rispettali daHò‘^'"jngitì^ie 
del tempo , che appena riconosciuti per opere 
sojiche il prelor Quinto Petilio condannò spieta- 
tamente alle fiamme (fe). Teste circondate’ di' fe^al 

:■ • . .!j (J; 

■ (^y Luoret.' de Her. Nat. ttbi 5. / , .Oli' Jr 

ii^k) In hi» libri» scripta frani pkihì^pìiiié'Pithagoricce^ 
f 09 qt(Ciffimbust«s. a Qu, .Petilio Bmtare^ 
i^cr.ipU er^ni. Hi,\t.\Nat.,.lih-.\»^\i(i.apf) c3.(Thban>- 

cronisnio salta àgli ode hi. Quando Numa seppgllitp , 
Pìlàgofa'nlon era nato, Bayle Dici. HUtor. .Crii. art. 
Pytha^oras lìtj 'B: ' '' * • ’ 


diadema non avrebbero pensato con tal barbarie. 
Se il museo di Alessandria , se la biblioteca di 
Pergamo , se l’ Ateneo di Roma stessa risorgessero' 
dalle ceneri , tuttavia consei’verebbero sentimenti di 
gratitudine verso il re Tolommeo , verso il re Al- 
ialo , verso l’Augusto Adriano , prìncipi amici dei 
letterati , e delle lettere , e ibndatori di quei glo- 
riosi monumenti di potenza ye di sapienza^: Ma])er 
non riandar fatti mollo antichi , forse l’ istoria dei 
bassi tempi non attribuisce alla provvida cura dei 
regnanti il ristauramento delle migliori discipline ? 
Quante Accademie non fondò Carlo Magno ? Che 
non fecero i Sisli , i Leoni , gli Urbani per istrui- 
re i- popoli? Che non profusero i duchi di Ferra- 
ra, di Urbino, di Toscana per eccitar l’ emulazio- 
ne degl'ingegni? 11 cuor magnanimo di Francesco 
I , cn ebl^ in pregio i talenti : 1’ anima grande 
di Luigi XIV , che gl’ incoraggiò : > il genio im- 
inortale di Federico 111, che gli accolse nella sua. 
reggia ; 1’ ingenita clemenza di Ferdinando IV, 
che li trasse dall’ oscurità , pruovano dimostra- 
tivamente , che le monarchie non sieno meno 
delle repubbliche propizie all’avanzamento del- 
1’ arti , e delle scienze coiitra l’ assunto dei si- 
gnor Hume. “ ’ 

■■ li. i.iu. S* VJ, I' ■ • lujiivii 1 
.^yi è ragion di credere, clie i principi meno 
. udilTerenti a’ casi dell’ umanità si «ieoo alfreUaii 
ad istruire i popoli per differir la decadenza dgl’ im- 
perj. L'agonia degli stati è l’abuso del poter di- 
spotico , verso di cui tende sordamente ogui. gover- 
no, risospinlo da inift lenta ^ver ligi ne , die la mi- 
glior politica procura di eludere colla soavità dei 
costumi , e colla decenza delle maniere ; e siedomé 
le ’àrll e le 'scienze son gl’ isfrumenli più efficaci 
a raddolcir la morale , e a domesticar la fierezza 


/ 
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de’ poj)oli , j così la più sollecita cura de’ supremi 
arbitri cfelle iiazwnì è stata sernipre^^guella jdi col- 
tivare i|talenli su la Ììduci|a , che i sudditi istruiti, 
qt^andp ancliet oprino male , alrpcn pensino bene ; 
là doy^ i /sudditi ji^noranli peysSlid maìè^ ed ópra- 
'*19. 1^88*°* 1 eteesso di barbarié 

convenne dunq ue esaminar la'àfeppià soijténza , su 
di cui dovea dilatarsi ^perio della ragione *, e 
dalio^studio dell’ uomo si rilevòjj ^^che la $ua (eli- 
cila iisultava non men dal possesso de’ beni morali, 
c de’ Leni Usici , che dall’ esercizio delle fcrze intel^ 
Icltuali., e dèlie forze meccaniche , e quin^ jii ven- 
ne a comprendere che per possedére i beni , se nc 
dovea conoscere il valore , e che per esercitar le 
forze , se ne dovea conoscer 1’ attitudine. La neces- 
sità di queste cognizioni richiamò 1’ attentione de- 
gli spirili osservatori a formar dall’ analogia di molti 
falli isblati que’ sistemi di regole , relative alle 
Varie classi di vérilà o fantastiche, ó ragionate , 
che formano 1^ àlbero delle scienze. Quest’ albero 
animato dal succo nudrilivo dell’ intelligenza uma- 
na , che circola in tulle le sue fibre , e si mollipli,- 
ca in tutti i suoi rami , talvolta produce fiori , co- 
me son l’ opere d’ ingegno , talvolta produce frutta, 
come son 1’ opere di riflessione , ed in quelli , eu 
in queste esibisce un’ ampia raccolta di utilità , e 
di. piaceri. I primi regolarmente precedono le set 
, emide, c le. seconde vengono, e vanno con. uh 
perìoilo, che presso a poco imita la rivoluzione delle 
piante. L’mfluenza de’ secoli nel sìsteiira intellet- 
tuale non c minore di quel, che sia l’ influenza 
delle stagioni neL sistema vegetabile. Dopol’epoda 
di i^lésandro fiorì quella dì Augusto : dopo l’epoca 
di Angusto sbucciò quella de’ Medici : dòpo l’epo- 
ca de’ Medici maturò quella di Luigi XlV. ; sebben 
lite fossero separate da lungo intervallo. L’ albero 


telici scienze BOI! saprebbe avèrc una pi i ^ _ 

uno aùturìno perpéjuó , puy là mari clic gò’r 
verùa',’ accelerar' là prodailoiie'i c'^ritarcfàr l*;ipbas? 
siment(T'degl’^ingèeni e ‘'con''cÌi diueWr 'Ik' yb- 
gradazione I de popoli nel qnal preservativo con- 
siste il capo d’ónei’a delle ‘’àblorilà 'riparaìnid j del 

ri ii.mifif.f"» 'jiiti'T'i 

corpo civile. ,, y , . > 
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^ Sarebbe ^igerè^ da ògm 'mcmbrò Mi 

questo corpo, un* irnmensità di cognizioni. ‘Quando 
un uomo sa le leggi divine, ed uiu,ané ^ '"'quando 
sa le 'arti ,1* agricoltura , il commercio' , la navi- 


gazione! la guerra , egli ha nell’archivio della, sifa 
testa tutta 1* enciclopiedia civile. Tanto' basta per la 
prosperità del cittadino-, il quale non dee immerger- 
si nella vita contemplativa del filosofo.’ Gli alimenti 
dello spirito, son come gli alimenti Mei corpo che 
non convengono egualmente ad ognuno nella quan- 
tità , é nella qualità medesima.' 'V,pfer| , òhe gli' uo- 
mini sappianp di tutto , è un condannarli a nOn. 
sapcr^ niente : ed il pretendere 'dalle rkienze’' umane 
una perfetta istruzione di ogni verità , rhe^ giova sa- 
persi , è 'qn dimandar la luce del 'chiaro giorno alla 
penomhra deU’alba. Noi siamo Inltavia à*' primi raggi 
di quest’aurora , non ostante , che l’amor proprio ci 
faccia credere imminènte il meridiano. ^II secolo, che 
sen va , sì picca di' filosofia : la filosofili comprende 
la^ ^sica , la geomptrià, la politica, e la tfiórale , che 
han dato agli uomini opchi per vedere , quando alleo 
non avèaqo , se non orecchie per udiré. Ma fino, a 
qual s^gno yp so, u' perfezionate queste 'cognizioni? 
Iia'fiS|ica i .non’v’ hà’Mubblp V per* quel ,, che appar- 
tiene a quMchè ramo d* istoria naturale esibisce 
una fe)lla di^ verità che’ sèmpre 'cò'nvincònó, è non 
sempre istrtiiscònd.' Il microscopio ha scòverto un 
nuovo mondò , il telescopio uii nuovo cielo ; ma 
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«è il sisleniji^ planetario si è perciò portato all’ ul- 
tima perfezione , nò il siStenia "corpuscolare alla 
piena evidenza. La geometria, clie'fra tutte le scien- 
ze si' arroga il titolo esclusivo di verace , perchè 
ella sola- si consiglia colla scienza de* numeri , par 
destinata ■ a riconcentrar 1* uomo nello studio dei 
proprj p-nsieri , ed a separarlo dalle cognizioni , 
che son fuori di lur. Ella ha preteso distinguere il 
primo caos della discussione astraendo, éd analiz- 
zando. La politica .si vanta sacriflcar tutto all* utile 
di tutti , sposa gl’ interessi del trono , detta mas- 
sime phusihili , annunzia promesse magnifiche, ed 
ammaestra gli uomini ad esser metodicamente ini- 
qui (/). La morale sostituisce all’ autorità delle leg- 
gi i fantasmi dell’opinione. Ella misura la probità, 
e la virtù sul livello del ben comune sempre sog- 
getto alla variazione di circostanze ipotetiche ; ma 
non perciò 1’ nomo può gloriarsi di avere appreso 
dall’elica naturale chi egli è : d* onde viene t é 
dove va. L’istoria dell’uomo è ricoperta di tene- 
bre , quella degli uomini è circondata di larve. . • 
Questo , e più di questo si è detto da chi è venuto 
a combatter le scienze coll’ armi delle scienze ; ma 
per fpianto .sia grande il numero delle verità elemen- 
tari , che s* involano al pigro , e losco discernimen- 
to dell* uomo , e per quanto il primo perchè sfug- 
ga le curiose ricerche dell’ umana petulanza , non 
è però da negarsi che le scienze raddolciscano i 
co turni , forbiscano le maniere , rendano illustri le 
I azioni , che le coltivano , e rendono immortali i 
principi , che le proteggono. Il solo esempio dei 
Britanni basta a mostrar quanto influiscono le scien- 


(1) Ilabel alìquid ex iniquo onuu raagnum exemplum 
. . . . Tacit. 
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ze.airamenltà della fVita , ed aU^,.spgge2Ìqa de’ po- 
poli verso r autori^^dominanto,(/»),rFenpniieni,,soti 
questi delle pubblica isteuziofte , la qual Jion.tauto 
giova ad ppeilareift laleuti , quaplp o segoaie i coiii- 
fini della, loro atli^ità. .Ogpi cogaiziope ,può ridur.p 
ad un, fatto ^ |ed ,il,.|COinide§{iO„4i.,inpUo, cpguizioui 
forala ua s>!>tenia sciei^tiAco > che altro npn insegOft 
air npmo, se non. i’ istoria 4* ciò , che h> circonda; 
istoria, che non avendo uu continuo legauieulp » l<f- 
scia molle lagune indicanti T impeifexipne de’ ta- 
lenti umani ; e se i latti eccessivamente si moltipli- 
cano , dall’ estremo airollamento nasce la confusio- 
ne., ed in vece di lagune, gli episodj, assorbiscono 
1’ istoria , distraggono 1’ attenzione , ed amichbiano 
la velila [ler quelle vie medesime , i per le quali 
dovrebbe manifestarsi. L’ eccesso de’ ; iil>ri jxir che 
voglia solTocar le scienze , se laoinan. , die gover- 
na , non prende la precauzione di Augusto a for- 
mar colla scelta de’ più dotti crilieiit, come uu Se- 
nato di libri , lasciando la plebea ;d^li ScritlPri 
negletta nell’ oscurità del pubblico dispreizo 
oftia ben. lungi , che il saggio debba perciò calnu- 
jiiai’ la natura , e degradar la ragiono,, ir.piuth’^'to 
iè>r<tcnuto a benedir la man crealrio^rti;rphe|r„|o 
iha dotato di organi suilicicnli a’ bisogui deiiCpr- 
•jpOr:, ye> dello' spirito ; e quel , eh’ egli Upp, sai , 
„|>erdiè impossibile a sapersi , è diletto r, Jicg*»- 
uHs »■ ah ’• , - 

; . ■ "H, . ùid tu ; • 

ytnS '3’aw véro prmeipum fit'Of tiheràli$Us artìhUi erit- 
'itiré’!, l^'ihgenìii Sritannorum studili GcMòfutu 'tutteferé.e ^ 
^Ut 'qui' moda- itnguant Raitianam abnuebant i, ielot/uenliànt 
conca piscerenl . . . Idque apud imperUos humanilas vo- 
cabntur , curii pars servitulis essai Tacil in vit. Agricolac 

cap. 21 . 11 , 

'Svelo li. de illustr. Qrammal.‘ eap, •io.- el‘-'xi ■ 
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ÌfrVo‘’fli' làn'^lt^iliut l'del èub’*‘ rai&^ ‘{iositi- 

Vy .1 . .. 

■ jT)/ffirn loi » )u| i!4 r.\i^u;3^.j^j>') r>q o , inji» i.i 'ilio*, 

■'^^ÌL*^ìnMhàUa mWa' Hkl'iréiifeà'’pìa''i'ig<if6sò , 
e » teofé" fénlff liìg.^ ,"o 


kn^à^mik ‘ay «^MoHK'4li'Ì)ei^ 

trvìtk ‘lÌyiPiibiit(i.‘'’Il 'Sniffi* irfitó'déHa'jJtfa itìètìtfe 
Jlo pbr'ta‘'tìià ià séntìrè cBe ‘à' pehsÀre.** Ii'>ert^^rgl|a 
del suo ' spVtìtò degènera ih una brutale ì^tupidèxM. 
li'à sorgente' piji .feconda (K calamità puMbrliche 'b 
(tbe^b'gèìiSrfe a’ignotaiiza. Se l’ istruzione retìdte 
r uòmo séislKlè* ài ben comune, il difettb'di’co- 
ld“fèàde scliiavo del ben personale! ‘Stra- 
ScihaAdò ‘te/taiene ,di se stesso'fra gli orrori di otta 
j^plflbà^'Viokle , egli più hon ode , ’ dhè la vóce 
dblr bntóf 'ì^óiirib ', idolo, ‘a cut sàgrifica lè'più 
l7éflè‘ b'Ie'VeVllà 'più laminose. Il vizilo tró- 

. ird?ta<OTÌ'‘,'l* inerzia deH’ uomb Si trasfondi négK 
UOTÌiitìii 'é' IH^eecitù de* talenti dirtene epkfèmicd. 
■Quando la paralisia di spirito si rende ohlk.hltsàlo^, 
cd il particolàre interesse si converte in passion do- 
” le iitttVè-' nazióni divengonct^ barbakì , il 
dólrquiÓ d’óìl!Ì’'iagione conduce^'jn disjito!iStlio‘S‘’^’e 
l’àffoz^ii’'jt{lù' spsptelta' al poter dis^oticb Ù la ricerca 
tipi il pensare è delitto , ' il legger#" è 

félìbkièa Pt^critli i libri , !’• esperienze' <H 'Uno 'g#* 
nèràzibné npìó' si ^ trasmettono all* altra. CJn popolo 
ImntCrèb 'néMa barbarie , se per vivere in pace ba 
bisogh'ó'*^ trorverà un' Solone’ : ’^ise ‘pèr 

(fifèhdersi ib’ guerra ha bisogno^ di macchine, non 
’ lfdvét'à'nn Archimede r se per guarir da’ swn mali 
Ità blSògilò' di àirtidoti , nòu troverà un’ IppoCrtUe: 
^ *j)Wri^iSulàt^é' i siici campi ha bisogno di' com- 
pì» sSb’,'*hph tiofv'erà' un Euclide. I deliij deU’igno- 
éd'li^Óàpricci' della 'forza snodano a pòco a 


I 


pUCIll UlbOgni ^ itfi pu.ciUE «infici u 

pa^ÌPn^,,^a 4 ?^^ipÌH 

che derivatili, d? ffpQ?,^,dà l|j^sely,aìff^ |iipn s» 

batte lix'i diiellp P®r3-J^*¥‘ ! ' d Vi^ 

sln})idAM.a . lo pr^ser^j^ Ai copVsee^ tt/‘ 

la .trasporta 1^,^1109- Drig^pnicrq^ 

K igppvi^za posftiVa csffJud^./pgnj^^ cpgpjzipp.e Jj,^! 
il selvaggio, che ;»e osserva |ld'*pi^ jìg^}-o^^^ 
nenza, non conosce nè i dritti dpli ^n^flifrVà , nè 
iidoyeri della ragione^ Laspa fvila, Sfpipre'flpftuat^- 
te , il suo cuore sempre indocile il suo; spi, rito in 
deciso, lo conducono a scannare Jjj^yecc^ ppi; 
ruerli dalla miseria , ad abbandonar g^’jir>ferml per 
togiieisi, d’ impaccio atl oppi iteenjlie,.inog|^, pe^, as- 
suefarle a portar là' soma. Qppf interr 

vallo tra questo genere di vite,, pò-, 

poli schiariti dalla ragione , ,iedy|am^aeslra4 dat- 
y esperienza i' , .i/jli.inq ni ohuaup 

. . . lyt 'm lioiJ if i^li ha 

I I popoli schiari ù dalla ragio^jei^ ^pd arantae- 
slrati, dall’ espiirÌEiiza conoscono il^pref^q dfj^ 

Jisici , ed il valon de’ iem mo/’à/t ; .s(|p;ipr^, 
sanno dare un’ eJiVtertza operosa all’ oppleqj^a ,[^d 


ncuuuiUJa tiviu; aii <*«a4jj>* t ,v 

dell’ onesto sesppre indusls'iosi , sanno; innder ,<:q* 
piosa la loro. sussls, 1 ,en:^ col favor , de|^^agr,^cplt^^ 
na .,r della 'pastorizia ; d,el conana^pip,,A ejdeUa, na*- 
vigazionp ; sempre fecóndi y S&x\no acquistare unp 
consistenza vigorosa generando nuovi uohiini col- 
la popolazione, e eroaiido inuovi beni coli* istruzio- 
ne. Una sociolù ben isliaiita ama l«iPto più la man, 
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che la governa, quanto meno le sono occulti i>vantaggi 
della sua prospera situazione. < 1 selvaggi sono sem- 
pre stupidi, gli .stupidi sempre creduli , i creduli 
sempre fanatici . Sopra sudditi di simil - tempra 
r autorità legittima non ha che una sola ripresa , 
e questa è la forza ; là dove sopra sudditi culti 
Ita due riprese, e queste son la forza, e la ragio- 
ne. Ora qual politica vorrà dominar piuttosto su 
di una barbara, e cieca moltitudine, che su di un 
jtopolo illuminato, e felice? L’opulenza, e la po- 
tenza sono segni equivoci della pubblica prosperità, 
perchè può qualunque nazione esser opulenta , come 
la Persiana , >e potente, come la Turca, ed intanto 
languir nella miseria, e nella oppresione. La ca- 
ratteristica> della vera prosperità è quell’ equilibrio 
economico , che non lascia mai dividere il partico- 
lare dal comune interesse. Questo capo d’ opera del- 
l’umana ragione costa al cittadino il continuo sa- 
criGcio delle sue più care affezioni. Ma dov’è quel- 
l’uomo, che sagrifichi l’amor di se stesso all’amor de’ 
suoi sìmili , se non conosce tutta la virtù retrograda 
di questo generoso olocausto? E chi la può conoscere, 
se di buon’ora coltivando i talenti non abbia appreso 
ad erudirsi daU’esperienza? L’esperienza schierando 
in bell’ordine una congerie numerosa di verità utili, 
cd istruttive , addita per quali vie siesi dilatata , 
ed accresciuta la perfettibilità degli uomini. Ella 
esibisce il ritratto gigantesco delle prime monarchie, 
l’indole inquieta, ed ambiziosa dell’anticbc repub- 
bliche , ì torrenti delle nazioni conquistatrici , le 
diramazioni de’ popoli, commercianti , 1’ origine , ed 
i progressi deU’arti , e delie scienze , or favorite dal- 
la Greca , e dalla Romana politica , or degradate 
dalia sozza barbarie , ed ora sprigionate dalla rina- 
scente fdosofia. Le passate vicende servono di 
lezione alla docile posterità , e da questa scuola 
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MONSIGNOR COL ANGE LO 

» 

VRES1DEBTE DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE ec. 

« 

Copia ec. Fra i molli valenti , e benemeriti Scrittori 
del nostro Regno , che hanno impiegato i loro sforzi , e«l 
i loro talenti per promuovere il pubblico bene , non v’ ha 
dubbio doversi annoverare Filippo Briganti , ben noto nella 
Repubblica Letteraria per le sue diverse opere apprezzate, 
non saprei , se più dagli esteri , o da’ suoi Concittadini. 

Un parto ben degno dello stesso Autore si è 1 ’ Esame 
Economico del sistema Civile , che Borei , e Comp. di- 
mandano riprodurre colle stampe. Quest’ opera diretta a 
ricercare , e proporre i mezzi onde promuovere la comu- 
ne prosperiti de popoli , e la vera gloria de’ Principi , 
non racchiude alcuna massima contraria alla nostra Santa 
Religione , o ai diritti della Sovranità , stimo quindi po- 
tersi ristampare , purché V. E. 1 ’ approvi = Napoli i 4 
Gennajo i8ad = Fruucesco Saverio Ferrajoli Reg. Revisore. 


Napoli 23 Gennajo 1828. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Visto la dimanda de’ librai-llpogralì Borei , e Comp. , 
con la quale chieggono di voler ristampare I’ opera inti- 
tolala = A'sa/ne economico del sistema Civile^ di Filippo 
Briganti ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore signor 
D. Francesco Ferrajoli 5 

Si permette , che l’ indicata opera si ristampi , però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non si 
darù se prima lo stesso Regio Revisore non avra attestato 
di aver riconosciuta nel confronto uniforme la impressio- 
ne all' originale approvato. 

Pel Seg. Gen. membro della Giunta // Presidente 

A«,o''»»”"crPOLi. "■ 
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